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DI  CA 


INFANTE  DI  SPAGNA- 

RE  DI  SICILIA,  NAPOLI >  E  GERUSALEMME» 

Duca  di  Parma,  Piacenza  ,  e  Caftro ,  Gran  Principe 
Ereditario  della  Tofcana 

ORDINATA    DALL'ECCELLENTISSIMO 

SENATO     PALERMITANO 

LI        SIGNORI 

D.  FRANCESCO  BONANNO  ,  DEL  BOSCO  ,  PRINCIPE  DI  ROCCAFIORITA  ,  E  DELLA  CAT- 
tolica  ,  Duca  di  Mifìimeri ,  e  di  Montalbano ,  Marchefe  della  Limina  ,  Conte  di  Vicari  ,  Gran  Barone  di  Sicu- 
liana  ,  Barone  delle  Terre  diCanicatti ,  e  Kivaoula  ,  Barone  ,  e  Signore  di  Frizzi ,  delle  Baronie  di  Mancina, 
Fradale,  Voltore,  le  Cafe  ,  Celeflra  ,  e  Fioretta  j  di  Zatiarana  .diS.Bafile  jdel  Cucco,  Caftellana,  Pancaldo» 
Quintequintane,  e  Salina  ,  di  S.Niccolò,  Traverfa  di  Montagna  di  Cane  ,  Mae  Aro  Portolano  iel  Caricatore 
di  Siculiana  ,  Gentiluomo  di  Camera  ,  e  del  Confeglio  di  S.  K.  M-  Grande  di  Spagna  ,  Cavaliere  dell'InCgn» 
Ordine  del  Tofon  d'Oro  ,  &c.  Deputato  del  Regno  .  Quinta  volta  Pretore 

D.  GIOVANNI  ZAPPINO,  E  TERMINE  Barone  dell'Olivcri  , 

D.  IGN.'iZlO  VASSALLO,  E  BELLACERA, 

D.  LUCIO  LUCCHESE  ALAGON, 

D.  DOMfcNlCO  GARSIA,  E  VANNI, 

D.  ANTONIO  MARIA  DE  FRANCHI  , 

D.  ANTONINO  CALVELLO,  E  PATERNO',  Barene  della  Melia,  e  Barone  del 
Grano  uno  e  mezzo  .  Seconda  volta  . 

DATA    I^I  LVCE  l^   TEM^^O 

DELL'ECCELLENTISSIMO  SENATO 
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Pietra  Runa,e  Fontana  del  Conte.Signore  deii/  Feghi  di  Garainoli,  ColmitelIa,Me2z'Arati,Cafalvecchio,Dor- 
naxhalÌ5Cannatone,Noce,Fico  amara, &c.  Del  Confeglio  di  S.R.M. Deputato  del  Regno.Terza  volta  Pretore. 

D.  FKANCESCO  PEROLLO  NORMANNO,  Quinta  volta. 
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D.  DOMENICO  GARSIA,  E  VANNI,  Quinta  volta. 

D.  FRANCESCO  CAPERÒ,  Seconda  volta. 

D.  CARLO  MORTILLARO,  ED  ASMUNDO,  Barone  del  Ciantrofopr ano, 

D.  ANGELO  MARIA  SCHIATTINI  •  SENATORI. 
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Nona  volta . 
Seda  volta . 
Quarta  volta  • 
Quarta  volta. 
Terza  volta  . 

SENATORI . 


SACRA  REGAL  MAESTÀ: 


Sire 

Voi  quefìa  Reggia  far  paìefe  al 
Mondo  il  propio  dovere ,  col  qua- 
le  riverentemente  accolfe  l'onore 
delle  regali  funzioni  in  ejfa  cele^ 
brate  per  l  Acclamazione ,  e  Co-- 
Yonazione  della  Sacra  Mae  Ha  VoHra  ;  affin^ 
che  in  ogni  più  rimota  parte  fien  noti  il  fervo--^ 
rofo  offequio  dun  Regno  intenfamente  divoto^ 
e  i  folenni  omaggi  di  queflo  Popolo  infinita-^ 
mente  Jbifcerato.  'Potrà  frattanto  quefla  fin-- 
cera  narrazione  rendere  manifeìli  il  brio  del- 
le pompe  3  e  gli  fplendori  della  magnificenza  ; 
che  fé  bene  inferiori  di  molto  ali  inarrivabil 
merito  della  Sii-  /^. ,  per  cui  tutto  il  grande 
è  poco ,  fono  però  Fiati  maggiori  di  quanti  al- 
tri 'ne  contano  i  memorabili  fafli  Palermita- 
ni ;  ma  non  potrà  fpiegare  rmterno  de"  cuori ^ 


con 


con  cui  fi  formò  pili  lieto  rapplaufo  y  e  più  vi, 
vace  il  contento .  yoi  sì ,  o  gran  Principe ,  il 
legge  fi  e  fui  volto  di  queHi  vojìri fortunati  Va[- 
falli ,  che  tramandava  nello  sfogo  del  coniun 
giubilo  viviffmi  i  fegni  dun  amor  fenza  egua- 
le 3  e  d'una  fmifuratijfma  fede  :  l/oi  udifle  fra 
le  replicate  viva  deli  innamorate  fuddite  boc- 
che gli  efficaci  voti  ,  che  davanfi  al  Cielo  per 
la  voìlra  conferv azione  ,  e  per  ì  ingrandimen- 
to delle  vofire  glorie  :  e  come  degnoffi  allora 
il  grande  ^  e  benigno  animo  voflro  di  compia- 
cerfi  delle  veraci  efpreffioni  di  Palermo  ,  così 
gradi  fica  ora  l'attenzion  del  Senato  di  volere 
in  queflo  libro  eternar  le  mernorie  dell  inclito 
voflro  Nome ,  delle  fue  f elici fpme  gioje ,  e  del- 
la divozione ,  colla  quale  noi  profiefi  ne  raffe* 
gniamo  immancabilmente^ 

Sire 

Appiè  della  V.S.R.M. 
Umilìjjtmìj  e  fedelijjtmi  Sudditi 
lì  Principe  della  Cattolica  Pretore 
D.Giovanni  Zappino,e  Termine  Senatore 
D.  Ignazio  VaflTalJo,  e  Beilacera  Senatore 
D.  Lucio  Lucchefè,e  Alagon  Senatore 
D.  Domenico  Garf]a,e  Vanni  Senatore 
D.Antonio  Maria  de  Franchi  Senatore 
D.  Antonio  CaIvelJo,e  Paterno  Senatore 
Il  Marc]ieiè  di  S.  Antonino  R.M.Notajo, 


DISCORSO  ISTORICO 

Bella  Città  di  Palermo,  Reggia,  e  Capitale 

del  Regno  di  Sicilia . 

Uegli  onori ,  che  fecondano  il  merito  ,  fono  i  plìi 
gloriofi,  e  durevoli  ;  perchè  refta  ognuno  vinto 
dalla  ragione  ad  applauderli ,  ftimandoli  tanto 
degnamente  dovuti ,  quanto  avere  non  pofTa  ve- 
run  luogo  la  maraviglia  .  Hanno  i  fuoi  pregi  an« 
Cora  le  Città  5  e  quefti  al  parer  d'Erodoto  aut  in 
originis  avo ,  aut  in  adium  fingularitate ,  attt  in  ho*, 
minum  excellentia  ♦  aut  in  Prmcipum  favore  confi- 
ftono  y  e  qualfìfia  di  taH  fpeziofe  doti ,  che  voglia 
riguardarfì  per  rendere  meritevole  Palermo  delKonor  di  celebrare!^ 
folenne  Coronazione  del  Tuo  invitto ,  ed  amatifs.  Sovrano  CARLO 
Infante  di  Spagna,  troverafll  che  in  sì  nobil  maniera  pienamente  la 
polTegga ,  quanto  deggia  riportarne  tutto  ragionevole ,  ed  intero  l'ap* 
plaufo . 

Perciò  dunque  che  potrà  fofFerirn  nella  brevità  della  prcfèntc 
defcrixione ,  cercherò  di  rammemorare  i  fublimi  titoli ,  pc*  quali  que- 
f}a  bella  Reggia ,  e  Capitale  della  Sicilia  s'ha  fatte  propie  tutte  l'ono- 
riiìcenze  piìa  riguardevoli  5  e  di  moftrarnela  infinitamente  degna ,  sì 
per  l'altezza  dell'origine ,  sì  per  le  naturali  amenità  del  luogo ,  e  am- 
mirabili coftrutture  dell'arte,  sì  per  l'eccellente  condizion  de*  Citta- 
dini ,  sì  per  le  fingolari  prerogative  accordatele  da'  Dominanti:  ma 
quanto  agiata  farà  l'imprefàa  cagion  deU'abhondantiffima  chiarezza 
della  materia ,  altretanto  fi  farà  per  me  difficile  a  motivo  delle  propie 

jnfuf- 
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ìnfuff.ckmc  .;  e  mi  farei  affatto  fgomentato  d'entrare  in  un  ìmpeg:no, 
che  ha  fiancate  le  penne  de'  più  faggi ,  ed  eruditi  Scrittori ,  fé  l'ubbi- 
dienza, clic  deggio  .V  comandamenti  di  quefto  mio  fc^ccellentilfimo 
Senato,  e  jafperanza  d'incontrare  un  benigno  compatimento prelTo 
i  cortefi  Lettori ,  non  me  ne  aveilero  fomminiftrato  il  coraggio. 

Capitolo  Primo 

Dell'Origine^  e  Fondazione  di  Palermo . 


/j\ %^^L/f  ^  Che  i  primi  noftri  Autori  Greci  poco  fuflero  flati 


diligenti  alio  icrivere  ,  o  che  la  Poderi tà  nelle  varie 
incuriìoni  della  Sicilia  aveife  trafcuiato  di  cuftodire 
J'anriche  memorie,  non  s'ha  in  vero  una  certa  noti- 
zia deJla  fondaxion  di  Palermo  :  che  però  qucfta  me- 
deiìma  ofcurità  ferve  di  argomento  ad  un'origine 
molto  lontana,  ed  jmmtmorabile^  iiccome  fé  ne  per- 
fuadc  Pietro  Ranzano  dotto  Vcfcovo  di  Lucerà  che  cercò  nell'anno 
1470.  invtfiigarla  ,  dicendo  ;  Pavormuai  Urèem  cjfe  vetf^Jì,JJtmam  ex  ilio 
coìijìat ,  quod  nemo  ejni  AuSlnremJatis  ajjìraiare  aufusjìt  ;  qMamqnam  enim 
conjìatfuijfe  eam  a  Gracis  ,  Latinijljne  Scriptorikus  ,  qui  de  Sicilia  literis 
tzliquiàprodìderunt ,  -fìnmeratam  inter  nobile s  llrhes  3  ^rbmrdia  tamen  ejuiy 
CondìTOrìfque  nomen  eo  ab  ìfjis  (ut arbitrar)  pratermijfumejì ^  quod  obve- 
tujlatem  hihil  haberì  fotuit ,  qaod  certe  maìtdari  lìterarurti  "»mnumentis  pO' 
tuerìt . 

Ma  fra  quefìerimotiinme  antichità  pur  s'è  adoperato  dagli  ac- 
corti Storici  ogni  (tudio  per  farne  una  degna,  e  prudente  indagine  5 
da  che  ne  fono  avvenute  diverfe  openioni,  chz  tutte  però  in  gran 
vantaggio  dell'alto  principio  di  Palermo  rifultano  ;  e  lafciando quel- 
le di  minor  fondamento,  che  fono  addotte  ,  e  largamente  confutate 
dal  diìigcntiiTìmo  Agoflino  Jnveges  ne'fuoi  unnali  ,  riporcerafì)  la 
pitificura,  ed  approvata,  brevemente  accennando  le  auttorità  ,  che 
la  confermano . 

Di  poco  è  la  varietà  fra  il  maggior  numero  degli  Scrittori  3  men- 
tre tutti  affermando  d'effere  ftata  ne' tempi  di  Noe  la  prima  abitazion 
di  Palerm-o,  folodifcordanonell'accertarne  l'Autore.  Yu  intanto  Fi- 
lippo Faruta  ,  che  foftenne  d'edere  ffata  fondata  da  quei  primi  Uomi- 
ni ,  i  quali  dopo  l'univerfal  diluvio  fcorfèro  il  Mondo  iid  abitarlo  3  e 
che  dalia  fchiera  degli  Aramd ,  condotti  dal  Padre  Noe  ad  abitare 

l'Ita- 


Capitelo  Primo  7 

l'Italia, foflero  alcuni  paffuti  ne]JaSicilia,efcrmafrerokIoro  ftanza  nel 
piacevole  campo  di  Palermo  ,  cheinfin  d'allora  fu  riconofciuto  psr 
degno  capo  di  tutta  l'ifola  :  così  il  Paruta  l'attefta  :  Cumfit  enim  a  pri  • 
mis  illis  humani  generis  pojì  diluvimn  reparatorihHS ,  a  quihus  olim  dìvifai 
fuerunt  ìnfulcc  gentium  i  ^  Mediterranei  7naris  in  regionihusfuis  eondi ta  , 
é^  in  ìnfuU  caput  ereBa  . 

None  lontana  aquefta  l'openion  di  Mariano  Valguarnera,  la 
guai  è  ancora  la  piii  comune,  e  oggimai  renduta  indubitabile,  poi- 
ché conevidentiflimc  pruove  adduce  lorigin  di  Palermo  da' Giganti 
é\  nazione  Greca ,  e  di  fii velia  Eolica ,  compagni ,  e  fucceOfori  di  Elifà 
iìglmolo  di  Javan ,  nipote  di  Jafet ,  e  bifnipote  deiriftello  Noe  5  e  che 
daloro  incominciafre  a  nafcere  con  la  popolazion  della  prima  Sede 
tutta  parimente  quella  del  Regno  fuli'cftrema  età  del  vecchio  Fabbro 
dell'Arca  5  che  fecondo  il  calcolo  di  Agoftino  Inveges  potè  avvenire 
circa  l'anno  del  Mondo  15)76.  dopo  il  diluvio  320.  di  Noe  920  avanti 
Abramo  63.avanti  l'umana  Redenzione 2077.6  prima  di  Roma  1318. 

E  che  il  buon  Blifa  fofTe  venuto  nella  Sicilia  s'ods  approvato  da 
Pietro  Opmeerio  n^Gznziì  al  libro  fecondo  coll'auttontà  di  molti 
Dotti,  fcrivendo  ;  Elifa  in  hac  partitione plerifque  Doéiis  ereditar  olve^ 
nijfe  Sicilia  ,  omnium ,  quas  hoc  ynare  habet  injuUirum  ,  maxima ,  é^frn" 
gum  omnium fertilijjlma  .  Nufquam  fere  gentìum  quàm  in  hac  heatijjima  tO'^ 
tius  Europa  regione  prajìantius  eji  3  quidquid  eji  qno  carere  vita  non  delet , 
fruges,  vinum  ,  oleum,  olerà  ,  lina,  vefìes-,  juvenci,  equi^  metallis  auriy 
argenti  ,  aris  ,  ferri ,  quamdìu  lihuit  exercentibus  (  ut  tefìatttr  Plìnius  )  nnl' 
lis  cejjlt  :  é^  iis  inquìt ,  nune  in  fé  gravida  pro  omnì  dote  varios  fuccui  ,  é^ 
frugum  ,  pomorumqtte  faporesfundit  5  quare  Jìufptam ,  cerii  hìc  campos  ely 
Jìosjlatuendos  arbitror . 

Aquefta  fentenza  di  trarre  l'origine  di  Palermo  fin  da' tempi 
del  giufto  Noe  ii  fofcrivono  gli  Autori  di  maggiore  stimazione  5  rap« 
portandone  ognun  di  loro  qualche  notabile  memoria,  e  precifamen- 
tela  dimoftranzadi  antichilllme,  e  coetanee  lapidi ,  che  l'atteftano. 
Mario  Arezio  de  Situ  Sicil:  nferifce  quella  della  Porta  de'  Patitelli  >  co- 
sì dicendo:  Patìtillorumuna  (Porta)  ubi  lapidea  lìteris  infcripti,  quibus 
Noe  tempore  fuijfe  Panormum  confat . 

Tommafo  Tornaceo  nella  prefazione  all'iftorfa  di  Ugo  Falcan- 
do dallo  ftefTo  infallibil  teftimonio  la  riputa  ancora  per  coftante,  af- 
fermando :  Panormus  vetufijjlma  Civitas  loco  amano ,  <i^ fertiliffimo  pofita, 
murisfepta  perquam  altis  j  ubi  Keges  aureas  coronas  accipere  confneverunt  : 
conflat  infcriptione  lapiàum  ,  qui  ibi  inveniuntur  ,  Noe  tem'.'ore  jain  fi^Jft» 

Giorgio  Braun  de  Urb.  Orb.  fui  medcfimo  argomento  in  quella 
forma  l'alBcura  :  Veteres  muri  cum  turribus  lapide  quadrato  conjìruóit ,  Ò*,. 

B  nune 


8  DeltOrigìns  ,  e  Fondn.zione  di  Palermo  . 

7ÌUÌ1C  manent ,  uhi  lapides  lìterìs  wfcripti  mvenìuntur  ,  quihs  ì^oe  tempore 
fujjje  Panormum  CQtiJìat . 

Cornelio  dejudxìs  ìnfpec:  Ori:  in  deferì  Sic:  tratto  dagli  ftefil  evi- 
dentiffimi  fegni  (ìegue  così  ad  approvarlo  :  Regni  Metropolis  ejl  Pauor' 
mus  ,  vetuflìiXima  Urhs  in  Valle  Ma^arix  pofita  :  invenìmtm  ibi  lapide s  li' 
teris  irifcrìpti ,  qmhiis  Noe  temporibus  fiijfe  Panormum  piane  conjìat . 

Infiniti  altri  Scrittori  potrebbonfì  addurre  perconteftare  cotal 
openione,  ma  qui  non  e  il  propio  luogo  a  diffondermi  nell'iftoriaj  e 
chiunque  dendera un' abbondanza  di  fode  conghietture,  anzid'irre-^ 
fragabil  chiarezza ,  potrà  ricorrere  all'eruditiifimo  Agoftino  Inveges 
negli  annali  di  Palermo  Era  pr:  Eroi:  an:  15^76.  che  molto  diftefamen- 
te,  e  con  franco  giudicio  ne  difcorre  . 

S'incontra  a  querto  ben  ragionevole  fentimento  quel  di  Vincen- 
tZLodi  Giovanni  nel  fuo  m.  s.  di  Palermo  riparato  al  lìb,  i.  ,  che  crede 
d'eflere  flato  Saturno  Re  di  Sicilia  ,  Africa',  ed  Italia  nell'anno  del 
Mondo  1924.  e  dopo  il  diluvio  ^268.  il  primo  Autore  di  queifa  Reg- 
oia  :  onde  fé  ben  diilenta  all'identità  ad  fondatore ,  non  però  fi  difco- 
fla  dalla  condizione,  e  previene  fol  di  anni  52.  la  nobil  origine:  men- 
trecchè  fottoquefto  nome  di  Saturno,  fra  i  fette  che  ne  connumerano 
gli  Storici  ,f^imano  alcuni ,  co' quali  il  citato  V^alguarnera,  e  Marti- 
no del  Kìoal  cap.  io.  del  G^^^f^elfer  l'abitatore  di  Sicilia  Javan quar- 
togenito di  Jafet ,  e  padre  del  noflro  Elifa  :  altri  come  Fazello ,  Ivlau- 
roll,  Orlandino,  Carnovale,  e  il  mentovato  di  Giovanni  penfmo, 
che  folle  Cam  fecondogenitodell'iftelfo  Noe  :  ma  qualunque  ei  fi  Zìa 
non  fi diftogliel'/nveges della  fila  feri ttafentenza,  e  fol  difende,  che 
il  riferito  Saturno  fabbricaffe  il  Cronio,  o  Camello  del  Monte  Pel- 
legrino. 

Or  tutte  l'altre  fentenze ,  che  s'allontanano  da  queffantichiflì- 
maorigine,  fi  fono  mo rie  da  quelle  notizie,  che  non  fanno  verun 
oftacolo  al  noflro  intento^  poiché  ingannati  gli  Scrittori  dalle  varie 
popolazioni  di  gente  accadute  in  Palermo  ,  la  ritirano  al  diverfo  tem- 
po delle  medefìmej  confondendo  le  rifìiorazioni ,  e  l'ingrandimento 
col  principio  della  fondazione  :  ond'ò ,  che  il  fuccennato  di  Giovanni 
riporta  molte  nuove  Colonie ,  che  arrivarono  ad  abitar  quelfo  lito  5 
kprima  cioè  nel  fudetto  anno  1924.  col  mentovato  Cam  fìgliodi 
Noe,  altra  con  Elifa  nel  197^-  e  replicatamente  da' Fenici  ,  or  fotto 
Eiifafo  un  de' figliuoli  di  Efìiu  fratello  ài  Giacobbe  nell'anno  del 
Mondo  348:2.  5  or  fotto  Filif^ene  fratello  di  Bdo  Re  de' Fenici,  che 
vi  lafciò  molti  de'fuoi ,  e  di  Damafceni  ,  e  fondò  le  Città  di  Mocia  , 
e  Sei] minto  nel  41  in. ,  ed  or  fotto  altra  guida  nell'anno  4393- 

Fu  ik\  numero  ài  coloro  ,  che  s'indufTero  da  un  tal  inganno  a 
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ritrarre  in  tempi  meno  lontani  queri'origins,  anche  Ter  adito  Vefco- 
vo  Ranzano ,  il  quale  nejj'età  fua  piìi  giov^enile,  nnitofì  all'  opsnions" 
del  famofo  Antonio  Panor.'nita  ,  pensò  che  fcfTe  Palermo  opera  de'Si- 
cani ,  fulie  notizie  che  da  Tucidide  al  libro  fello  raccolfe,  d'avere  quc- 
fìi  Popoli  Spagnuoli  da  Catalogna,  dopo  i  Ciclopi ,  e  Lf(l:r{goni>  abi- 
tata la  Sicilia  ;  Skauì  veròpojì  ìifos  primi  bic fede s  pofuijfe  puttatatr  j  vel  nH 
ipfi  quidém  pradìcant ,  prìores  qu^d  effent  fcilìcet  indigente  3  fed  ut  verità^ 
csfjiperitur  Ueri ,  Ò'  a  Sicano  Iheria  jìiimine  a  Lìgurih^u  exp'dft  .  Kiufci- 
rebbe  ancora  antichiiUmo  quello  principio  ,  elTendo  (lato  l'arri- 
vo de' Sicani  alla  nodra  [fola  circa  l'anno  4^0.  prima  dell'incendio 
Trojano ,  e  862,  della  fabbrica  di  Roma  3  però  il  faggio  Pietro  Ran- 
cano non  pOiò  dubbio  a  confeilar  nell'età  fenile  di  avere  con  più  di 
ftudio  ricercata  la  verità  deii'illoria  5  e  lafciando  il  primo  fentimento, 
volle  cof^antemente  rimettere  al  tempo  del  Patriarca  Ifacco  per  maa 
de'  Caldei ,  e  Damafceni  il  principio  di  quefta  nobil  Metropoli ,  di- 
cendo :  Q^amprimkm  ai  maturioris  atatìs  annos  pervenì ,  ac  pervejììgavi 
lojigì  piar  a  ,  q^à'ti  avtea  fecerAm  de  re  ,  quam  (i^  din-,  é^  mao^no  Jìndio  con- 
qiiìjiverani  y  faci  le  mibiperf'^af.non  ejje  alìenum  viri  prudentis  officio  a  prio* 
ri  fententia  depelli  \  fenthf  e  igit»r  capi  Chaldcsos  -,  ac  Damafcems  Ò'c.  Fu 
egli  a  quefia  feconda  fua  openione  perfuafo ,  e  con  elfo  feco  il  Fazello 
da  una  lapide  ritrovata  nella  Torre  Perat  -,  pofcia  detta  '\n  lingua  na- 
zionale de'  Patitelli ,  di  lettere  Caldee ,  che  regnando  Guiglielmo  Se- 
condo fu  da  Abramo  Giudeo  tradotta  in  qucfti  fenfl:  Vivente  Ifaac 
filio  AhrahiX ,  é?^  ng^ìante  in  Idiimoia ,  atque  in  -valle  Damafcena  Efaujilio 
ìfaac  ,  Ì7ìgens  Chald.torum  mauHS  ,  qmkus  adducki  funt  multi  Dama/ceni  „ 
atque  Pbitfìices  ,  proferii  adbanc  triangularem  infulam  ,  fedes  perpetuai  lo» 
caverunt  in  boc  awc-eno  loco ,  quem  Panormum  cognomìnaverunt .  Quella 
pietra  fi  crede  intagliata  nell'annori276.  del  Mondo,  e  620.  dopo  il 
diluvio  3  e  unitamente  la  riportano  Pirri,  Mercatore,  Anania  ,  de 
Judxìs ,  Arezio,  il  Cieco  di  Forlì,  Fra  Leandro ,  e  Tornaceo  con  di- 
verfi  altri  Autori  di  gran  nome  3  però  il  citato  f  nveges  col  Valguar- 
nera,  niente contrailando l'autorità  dell'ifcrizione,  fo^lienecon  gra- 
vifUme  pruove,  che  trecent'anni  dopo  la  fondazione  della  Città  iu 
venuta  quella  Colonia  di  Caldei ,  Fenici ,  e  Damafceni  a  coabitarla  > 
e  che  oi'aveiTero  allora  nominata  Palermo,  oche  latrovaiTero  così 
moltu  prima  da'  Greci  chiamata . 

Kjprova  quindi  il  Ranzano  quella  favola  inventata  da  alcuni  ,dt 
cui  par  di  volerfene  fare  fcguace  Fra  Leandro  Alberti  da  Bologna, 
attribuendo  la  fondazion  di  Palermo  a  Nermodio  pari  mente  di  nazio- 
ne Spagnuola,  e  che  fofTe  dapprima  la  Città  Nermodia  denominata  ; 
Perhlent  igitur  nonnptlli  ,  nefcio  quem  Nermodium  ex  ulteriore  Hi/pania  ift 
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Skìham  Cum  quinque,  é?^  viginti  navietm  clajfe fiàjfe  profeCium  3  cmn  atttem 
hiftilaw  toiamlujirtjfet ,  lùtufque  ,  &  ager,  in  quo  fttAeJi  Pamrmus  ^  ei 
■propterfinnmant  amanitatemif7C>-€dil)iliter  placuilfet  ,  tiikilo  plus  peragran^ 
dum  ratfiSì  Urlìi  locum  aptavit ,  eamque  ex  fé  Nermodìam  nom'mavìt  ;  fad 
ccrìfMum  id  (Jfe  ex  ilio ftis  ejì inani fejlum  ^  q-iodex  tot  Scriptorihm  ^  qa»' 
rum  darà  opera  extant,  7ìemo  id  unquam  tradìdit ,  nec  alìquis  ex  ìllìs  ,  qid 
iid unìverf<£  Sicìlìce Uttora  Urb'ihis  memoria tìinltaprodidere  ,  eo  itomine  uri' 
^uam  ftfus  ejì .  E  fchernendo  parimente  Agoftino  Inveges  una  tuie  fo- 
gnata invenzione,  ne  dimoftra  alla  chiarezza  di  mille  pruove  i'in- 
fuflìftenza . 

Con  uguale  accortezza  vien  dal  Ranzano  rigettata  ancora  l'ope- 
nione  di  alcuni ,  che  volh  ro  efier  Palermo  fiata  fabbricata  da  quei 
Soldati  Greci ,  e  he  vittoriofì  dalla  guerra  Trojana  con  grande  arma- 
ta navigarono  in  Sicilia  ,dopo  l'anno  ottavo  di  quella  chiariilìma  im- 
prefa,  eavantil'edifìcazion  di  Roma  75  e  a  quefti  tali  forfè  ingan- 
nati da  un  dubbio  fenfo  di  Tucidide  rifponde  il  dotto  Vefcovo:  Ex  bis 
autem  verùis  duo  hac  Jìne  ulla  controverjìa  pojfmn  ipfc  diligere  ,  Panormitm 
non  extitijfe  Gracatn  Urbem  ,  hic  ejì  nonfuìjfe  a  Qrcecis  p.  imùm  habitatami 
^antefuijfe  ccridìtam  quam  Phariices  in  eafedes  pofuijfent . 

Della  flelTk  maniera  s'ingegna  l'Autor  citato  a  confutare  quell'an- 
tica credenza  qual'ei  riferifce  d'elTere  ftata  ferma  tanto,e  vigorufa  pref^ 
io  i  Palermitani ,  ut  fi  qui  s  aliterftntìat,  éfnìhìleis  fentìre-,  <Ùf  eorum  Ci- 
vitati  magnavi  inferre  contumeliam  vidcatur  :  Penfarono dun'^nc  cofl:oro, 
ficcome  ne  dà  pure  avvifb  Fra  Leandro  Alberti  -,  e  Franccfco  Baronio 
de  'Majei  Panorm:  al  lib,  I.  chefoffe  la  Cuinana  Sibilla  la  nobil  Fonda- 
trice di  quelìe  pregiate  mura  3  immaginandoli  d'aver  ella,  dopo  ven- 
duti i  fuoi  profetici  libri  aTarquinio  Prifco,  e  ritiratali  adabitir  la 
Sicilia,  goduto  dapprima  ildilettevol  foggiornodi  que^'ameniifimo 
]ito  circa  l'Olimpiade  xxxx  i  .3  e  prevedendo  col  fuo  penetrante  fapcre 
quanto  ne' tempi  da  venire  farebbe  per  riufcir  degna,  e  commendabi- 
le la  Città,  che  vi  fi  folle  edificata,  volle  per  se  quello  vanto,  dando 
a  Palermo  quello  d'un  si  chiaro,  ed  illuflre  principio  3  atque  Urbis  ma:' 
ì7Ìa  pofuit ,  quam  g^'(€C0  verbo  Panorwum  appelìavit  ^  foggiugne,  accen- 
nando quefto  tal  fencimento  il  Ranzano 3  acuì  feconda  ludevolmen- 
te  rinvegcs  in  proporre  che  non  fi  fàppia  altr'abitazione  della  cenna- 
ta  Sibilla  fuorché  il  Lilibeo  ,oggi  la  molto  celebre  Marfìila,  ove  lun- 
gamente viflè ,  e  morì . 

Donano  ancora  il  citato  In  veges ,  e  il  Valguarnera  fàggia  nCpO' 
Ha  a  quegli  altri  ,  che  credettero  óì  ritirare  in  più  balli  tempi  quefta 
prima  origine  3  adattandola  a  quella  Colonia  di  Fenici ,  che  vennero 
neH'J  foia  anni  5  Lavanti  l'Olimpiade  :  acotalfentenza,chepur  ren- 
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dcrebbe  a  Palermo  u  n'antichità  maggiore  ài  tutte  I  altre  Città  greche 
dei  Regno ,  le  quali  i  ricominciarono  a  nafcere  dopo  la  x r .  Oli  mpiade, 
iifottolcriiTero  Maurolì,e  Boniig]io,due  vaJentiifimi  Scrittori  delie 
memorie  di  Sicilia  j  però  apprender  oc  fa  l'equivoco  il  mentovato 
Valguarncra,  fodamente  provando  che  i  fuddetti  Fenici ,  che  giunfer 
qua  negotiationis  cartfa.coniovmz  narra  Tucidide^aveflcr  trovate  in  pie 
k  di  già  coHrutte,  e  popolate  mura  5  delie  quali  compiacendod,  vi 
follerò  ad  ampliarle  rimali  :  dello  fteiìu  parere  fu  Crii^ofaro  Scanello, 
detto  il  Cieco  di  Forlì  j  e  il  cennato  Agoftino  fnveges  riflette,  eh© 
Ààh  due  Città ,  in  cui  ne'  primi  tempi  era  divifo  Palermo,  una  chia^ 
imata  Paleopoli  ,0  Città  vecchia,  l'altra  Napoli  ,0 Città  nuova,  avcf- 
jTe  quella  il  iuo  principio  da'  Giganti  Eolici  fùlla  condotta  d'Elifa  nell' 
anno  del  Mondo  1^76,  ,  e  qucfta  da' fuccenaati  Fenici  nel  3346.  lìc- 
eome  con  varie  medaglie  apportate  da  Filippo  Paruca  cerca  evidente- 
mente di  follenerlo . 

Pur  confutata  è  la  fentenza  di  Filippo  Cluverio ,  il  quale  ritarda 
quefla fondazione  infin  alla cinquantelìma Olimpiade,  attribuendo- 
la a  quei  Fenici ,  che  abitavan  dapprima  la  Sicilia  ,  e  furon  poi  dalla 
parte  Orientale  della  medelìma  difcacciati  da' Greci  448.  anni  dopo 
la  ruina  di  Troja ,  e  nella  ftelTa  età  della  Capitale  del  Mondo  inclita 
Roma  5  guafichè  fpuntairero  infieme  quelle  due  Aquile  gloriofe ,  che 
doveano  gareggiare  ne*  farti ,  enellafublimità  de' pregi;  ma  dall'ad- 
dottedimoftranze  chiaramente  appalefa  il  mentovato  Inveges  come 
gl'lftorici  confondano  i  primi  natali  di  Palermo  coH'altre  aggregazia- 
ni ,  ed  avanzamenti ,  che  in  diverfì  tempi  accadettero  5  né  fi  diftoglic 
dal  fuo  troppo  fortificato  parere  di  riconolcere  il  faggio  Elifa  negli 
ultimi  giorni  àtì  vecchio  Progenitore  Noe  psrrantichilTìmo  Fonda- 
tore di  quella  Keggia  3  la  quale  così  bella ,  e  dilettevole  apparve  fem- 
pre  agli  occhi  di  chi  la  vide ,  che  molte  celebri  Nazioni ,  vi  fermaro- 
no la  ftanza ,  l'aggrandirono  di  popolazione  ,  l'ornarono  di  edificj ,  e 
degnamente  la  rendettero  il  capo  di  tutta  l'Ifola  . 

Dalle  narrate  lèntenze,  iè  bene  s'incontra  qualche  varietà  psE 
jftabilire  un  ficuro  atteftato  ,  tuttavvia  rifultan  fèmpre  sì  memorabi- 
li,  e  chiari  i  principi  di  Palermo,  che  non  refta dubbio  a  giudicarla 
pienamente  meritevole  di  tutte  le  maggiori  onorificenze,  che  dare 
alle  più  illufiri  Città  del  Monde  fi  pofilino  per  l'altezza  della  fua  ori- 
gine 3  e  di  replicare  coli'accorto  Velcovo  Ranzano ,  che  Urbem  effe  ve* 
tujìijjimam  ex  ilio  confi at ,  ^uodnemo  ejns  Aaciorem/atis  affiemarc  aaftts  ftt» 
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Veir Amenità  ^  Sito ,  Fertilità ,  e  Grandezza 

di  Palermo. 


^S3^i  Hi  volefTe  appieno  defcrivere  le  troppo  fìngolari  par- 
ti di  queda  nobile  Capitale,  che  s'unifconoa  formar- 
la vera ,  e  mirabile  Regejia  di  tutte  le  maggiori  deli- 
^^^p  zie,  torto  fi  ritirarebbe  dall'impegno,  fcorgendo,  che 
i'^rSn  i  più  valenti ,  e  dotti  Scrittori  fé  ne  dichiarano  con 
ragione  incapaci ,  colteftimonio  di  Ugone  Falcan- 
do Normanno,  ed  eruditi/lìmo  Iftorico,  il  quale  co- 
sì a  parlar  di  Palermo  s'introduce  :  J^  te  mìhì  venìenàum  ejì  Urhsfumo' 
JiJ]ìnia ,  totius  Eeg77i  Sicilia  Caput ,  i^  Gloria  3  quam  <^fi  digne  laudare  non 
valeoj  tacere  cmmuò  fion  po£umìJÌNgfilari  gloria  tu^e  miracelo  provocatus . 
Qu^is  (nim  tavto ncn  fuccumhat  oneri,  vel qnem  ingentis  aufi  aliquando  non 
taniteat ,  Jì Panormnm  laudihus  ext oliere  ,  <&  ejns  gloriam  aquare  coviten» 
dati  Che  perciò  s'entra  qua  folo  neii'afTunto  di  accennar  brevemen- 
te le  doti  della  Natura ,  e  le  magnifiche  coftrutture  dell'A  rte ,  che  ben 
meritevoiii;ente  la  coftituifcono  fuperiore  a'  maggiori  pregi ,  ed  ono- 
revoli ri  c!;uardi. 

E  incominciando  dal  Clima  ,  è  quefto  molto  (ano,  e  temperato , 
elevandoli  fotto  W  Boreal  polo  gradi  trentafette  ,  e  minuti  vcntotto  j 
fi  ferma fuH'afpetto de' tre fègni  celefti  Ariete,  Leone,  e  Sagittario, 
pofti  fra  gli  angoli  del  Settentrione  ,  e  dell'Occidente ,  e  manda  tutti 
benigni  gi'infìutìì ,  fìccome  riflette  Matteo  Selva_L;gio  nel  libro  de'  tre 
Peregrini,  facendo  che  gli  Uomini  traggano  nella  loro  origine  uri 
animo  inclinato  alla  fedeltà ,  ed  all'armi ,  alla  fplendidezza  ,  alle  buo- 
ne opere,  edalla  flncerità  :  Vanormus  bidet  hrealem  pouim  eUvatmn  37. 
gradus ,  <Ì3'  min.  a  8.  é^  refidet/nb  illa  q  narta  ,  qua  eji  Arietis ,  Leonis ,  é?* 
Sagittari!  inter  angnlum  Septentrimis ,  é^  Occidevttis  ;  c^  ideo  ijìct  geìites 
propter  difpo/ìtionem  prima  partis  ,  é^  propter  dìfponentes  Stellas  fitnt  non 
verefubjeéliva,  nec  humiles  3  fed  libertatem  ,  arma  ,  Ò"  lahorem  afeBan- 
tes  ',  funt  itìdem  hellicofa  ,  periti  ìegìminis ,  nitida,  manda  ,nta2,nanima , 
Cy  in  honis  cperibuf ,  (lif  Jìde Vitate  verfantcs  3  &  quia  ut  dicit  Ptolomeus , 
Sicilia  foli  ajjimilatur ,  <^  Leoni  ,  ideo  moravtes  in  ijìaparte  funi  princi- 
fantes ,  (ÙJ'  periti  regimìnis  ,  benefici ,  cowmunicativi  ,  é^  laudabilium  ope- 
xum  imìtatores , 
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II  Sito  è  poi  ameniflìmo ,  e  bello  5  ftancìo  fabbricata  quefta  No- 
bile Città  da  una  parte  a!le  delrziofe  fpiagge  del  mare ,  e  dall'altra  fili- 
la di  (lefa  d'un'a'legra  Pianura,  circondata  da  akilTìmi,  e  continui 
Monti ,  che  le  fanno  pregiata  corona  ;  e  tale  apparve  ancora  ne*  piti 
rimoti  fecoli ,  mentrechè  d'elfi  parlando  fantichilfirno  Iftorico  Dio- 
doro allib.2,.  la  chiama  al  rifcontro  di  tutte  l'altre  Città  dell'Jfola  Cit- 
tà di  bel  fìto,  ad pulcbro  PAuormumfito.  Né  fenza  molta  ragione  fu  nella 
prima  età  diftinta  col  nome  di  Conca  d'oro  j  o  perchè  liccome  affer- 
ma Vincenzo  di  Giovanni  al  Uh  i.  per  la  vaghezza  del  lito  così  la  ri- 
putaffero  5  o  perchè  fecondo  è  parere  di  Francefco  Baronio ,  è  una 
fonte  di  tutte  le  maggiori  delizie,  additando  quei  verli  di  Antonio 
Veneziano . 

yV  natura  fnjs  Concha  aurea  collibu^  alnUt  ^ 
"Nobile  natura  ejì  aurea  Concha  decus , 
O  perchè  al  giudicio  del  Conte  Aiajolino  Bifaccioni  allìL  r.  la  fe- 
conda fua  Piana  paragonar  fi  polTà  ad  una  conca  adorna  à^lÌQ  più 
ricche  ,  e  vaghe  maraviglie  della  Natura  :  ciò  che  te  dire  al  Re  Fede- 
rico Secondo  in  un  privilegio  di  7.  Gcnnajo  1 325.  ap^d  de  Viof^o  e^ 
Firrì  in  Ch.on.f.  2%.  d'effere  degnamente  fiata  eletta  Palermo  da'  fuoi 
Predcceffori  per  Keggia  della  Sicilia,  oltre  il  riguardo  della  cospicua 
fedeltà  de' Cittadini ,  anche  perla  dilettofa  amenità  del  luogo:  Confi' 
aerante sfelicem  Urbem  PAnormi ,  quant  Progenitores^  nojlri  div^  memori<t, 
tamquam  amanitate  naturali  covjpicuam  ì  fidelit afe  -,  ac  devotìone  pollen' 
tem  in  Regni  caput  meritò  eligere  decreverutt  :  e  fé  parimente  feri  vere  a 
Gabriele  Buccelino  innucLhiJì.p  ìj. che  in  verità  tutte  le  Grazie  v* 
abbiano  fermata  la  loro  ftanza,  e  che  ila  molto  ftata  favorita  dalle 
beneficenze  celefti  :  Coiifed^JJ}  Ulte  omnes  gratias  non  fabula ,  Jed  res  ìpfa. 
ejì  3  quirt  ày  propiti  UM  Numen  cum  Matre  Virgine  locum  peculi  ariùf  f ove  re 
ìnultii  comprobatur  indiciis y  <ÙJ* argumentis  :  onds 'd^gràn  ragione  viea 
chiamato  il  Paradifo  della  -icilia  da  Filippo  Ferrari  in  epìt.  Geograph, 
Urb.f.  141,  Panormus Siciliit  Regia,  Metropolis  ampia,  é?*  elegans,JìtH 
anicenijjìnta ,  ubi  Sede sejl  Regis  Prafeóii,  Sicili<.t  Paradtfus  ob  ieificiorum 
elegantium  ,  foli  ubertatem  ,  C5^  aeris falubrìtatem  . 

h' veramente  que(ta  Pianura  nella  fua  ampiezza,  chedall'Orì- 
cntal  Monte  Gerbino  al  Sectentrional  Pellegrino  per  una  giocondif^ 
fjma  piaggia  da  circa  dieci  miglia  ^i  diftende,  la  più  vaga  che  mai  pò- 
tedeufcire  dalle  mani  d'ella  generofa  Natura,  e  i  Monti,  che  apro- 
no il  fenofpaziofo,  ed  aprico  della  Conca  doro  formano  un  circuito, 
di  miglia  venticinque,  fecondocchè  dille  Tommafo  Fazello  ;  in  eir^ 
fHÌtu  pajfuum  millibus pl-^f  minus  vigintiquinque ,  ralfomigliata  quefta 
bella  veduta  dal  medelìmo  Autore  allib.  i.  ci. ad  un  largo anfiteatra 
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induilriolamcn  te  architettato  :  hnmepìjl  cnjafdam  amphìtheatrl  infrar , 
CT'  quale  fola  rerum  Natura,  effingere  poteji  :  ancorché  dal  riferito  di  Gio- 
vanni al  Uh.  2.  che  più  accuratamente  volle  farne  la  defcrizione ,  ven- 
ga cotal  diflanza  accreiciuta  fin  alle  miglia  quaranta  .  Or  quella  co- 
rona di  Monti  lafcia  godere  a  Palermo  una  dovi  ziofa  Pianura  ,  la 
quale  fu  degnamente  chiamata  Tempre  commendabile,  e  beata  dal 
citato  Falcando;  Beata ,  cun^i/q^e  fitcuUs  fradicanda  pUnìtìes  i  e  da 
Matteo  Selvaggio  un  Paradifo  di  delizie:  P^normì pla^iùie.?  alter  vìéc' 
tar  qtiafi  delitìarmn  Paradifus  ;  onde  molto  liberale  la  Natura  con  ami- 
ca, éinimmitabile  mano  dipinge  ogni  anno  quefi-i  campi  d'una  ma- 
niera la  piti  allegra ,  e  pompofa  5  conforme  l'attcfta  Giorgio  Braun 
ie  Civi.  OrL  tom.  I .  Pavormus  agros  plenos ,  é^  ^^jf^fi^  compleclitur  ,  qui 
Jormaw  ali  quanta  ac  exìmiam  pulchrìtudmem  repra;fntant  e  a  varietate  ,  ut 
ìquocufìique  incidermt  ocmU  ,  rejiciantur  '■)  adeoUti,  am<xnì ,  aprici-,  atqiis 
nheres  funi  :  hinc  CtiUìas  Panormum  non  ahfurde  totmn  hortam  interpe*' 
tratur  . 

I  Monti ,  che  l'incoronano  da'  lati  di  Tramontana  ,  Ponente  ^ 
e  Mezzogiorno ,  poiché  da  Levante  e  aperta  al  mar  Tofcano ,  fono 
rapportati  da Gio: Giacomo  d'Adria  defìtuVall.MaSiar.  al  numero 
di  ventiquattro  3  però  Agoftinolnveges  tom.  i.  degli  annali  al  cap,  3. 
dell'apparato  ne  delcrive  puntualmente  venticinque,  e  dà  la  notizia 
de'Joronomi  antichi,  e  dell'etimologia  de' moderni  3  fra  i  quali  il 
troppo  noto  della  A^liraglia  così  chiamato  5  perchè  la  Natura  vi  fcol- 
pì  un  gran  capo  d'imperadore  coronato  d'alloro  3  dando  a  vedere 
jnproffilo  un  volto  con  tutte  le  flie  parti  così  perfette,  e  diilinte, 
che  l'arte  non  potrebbe  farlo  migliore  ;  ciò  che  diede  motivo  a'  Poeti 
di  comporre  molte  ingegnofe  metamorfoii ,  e  al  noftro  celebre  An- 
tonio Veneziano  di  cantare . 

Auratmn  bene  nonien  hahes  ^  lenì  Concha  vocarisj 
Et  bene  per  vitreas  aurea  ludis   aquas  3 

Vigna  ubi  perpetuò  regalia  memlra  laventury 
Qu^alia  per  montes  cemimus  orta  tuos  , 
E  il  citatoConte  Bifaccioni  neinduire.che  di  quefta  maniera  m«tten- 
do  la  Natura  qua  un  capo  regale ,  volle  dare  ad  intendere ,  che  q  ueda 
foiTefin  dal  principio  eletta  per  capo  del  Regno  3  onde  Tacco rtiiìì- 
mo  Francefco  Strada  foggiugne,  che  le  Camillo  apprelTo  Livio  nel 
lìl).  5.  non  per  altro  difTe ,  che  Roma  eiTer  dovea  capo  del  Aiondo ,  fé 
non  inquanto  fabbricandoli  il  campidoglio  ,  ivi  fu  ritrovato  un  ca- 
po umano  :  Hi'c  capjtclìum  ejl ,  uhi  quondam  capite  hmnano  invento  refpon- 
fumejì  eo  loco  caput  rerum  ,  fummamque  Imperli  f or  e  ;  con  più  giufia  ra- 
gione dQ^^i  credere ,  che  Ja  Natura  ha  voluto  manifcftare  coi  porre  la 
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figura  d'un  capo  regale  alla  vilk  ài  Palermo ,'  ch'elTer  deggia  la  Sede,' 
ed  il  Solio  de*  Re. 

Sparfe  largamente  tutte  le  Tue  belle  doti  l'ingegnofa  Natura  ad 
abbellire  la  campagna  di  Palermo  5  e  J  abbondò  di  fonti ,  ed  acque  sì 
grate ,  fàlutifere ,  e  copiofe ,  che  non  può  dirftme  abbaftanza  j  fìcee- 
me  l'ifteilò  Falcando  afferma  :  Q^h  vero  fontìum  pajjim  ehMÌUntium  fttw 
vijjìtnam  tthertatem  fatis  mìrarì  f^ifficiat^  eil  fuccennato  Inveges  fpie- 
gando  la  medaglia  107.  del  Paruta  raccoglie,  e  numera  trentatre 
fonti  di  perenni ,  e  limpidillìme  acque  ,  che  tutte  fcorrono  ad  irri- 
gar quefta  Reggia  ,  elafua  vaga  Pianura  3  fra  j  quali  molto  famoll 
fono  quei  del  Bujuto  da  Mezzogiorno,  e  dell'Acqua  fanta  da  Set- 
tentrione ,  che  riferifce  Tommafo  Fazellodi  guarir  molte  infermità 
per  l'acque  loro  minerali  ,  e  giovevoli  j  onde  affili  bene  profferì  Gior- 
gio Braun  ;  Panormitanasager  lucidijtmh  dalcwm,  atq'defuUhrÌHm  aqua- 
rum  fontìbas  ibi  i7atis  fplendìdìjjìma  -,  <^  fJaherrim^  aqna  omnibus  iocis 
interfiuunt ,  irrìgantque  :  e  fcrilTe  Francefco  Baronio  nel  fuo  Palermo 
Glorio{o^///^.i.c.  3,  che  frale  molte  fignifica^ioni ,  le  quali  fi  dona- 
no  alla  voce  Panormus  y  pur  fé  le  dee  quella,  che  in  lingua  Arabica 
fuona,  HicaqMa:^  per  dare  a  dividere  come  tutto  ciò,  che  fi  defidera 
G  nella  copia ,  o  nella  bontà  dell'acque ,  felicemeace  in  Palermo  fi 
vegga . 

I  fiumi  poi  che  con  placidi iFimi  rivi  fanno  onore  a  Palermo  fo- 
no dal  medefìmo  Baronio  rapportati  nel  numero  di  cinque,  cioè 
Greto,  Ambler,  Akofonte,  Ainfìndi ,  e  Cribel,  o  Grabriele  3  e 
da  Antonio  Wneziano  nella  defcrizione  delle  viv  iffime  ftatue ,  che 
adornano  il  fìimofo  fonte  nella  Piazza  della  CorteSenatoria ,  ne  fo  • 
no  apporti  quattro,  cioè  Greto,  Papireto  ,  Mardolce,  e  Gabriele  5 
onde  cantò . 

Q^ntuor  hìc  vitreo  Jìuvii  decurrìmus  al^o . 
Vidit  Adam  fivnìlem  fertilitate  locun^. 
Però  dal  cennato  Agoftino  Inveges  fé  ne  contano  folamcnte  tre, 
cioè   Papireto  ,  Greto  ,  ed  Huleterio  ,  o  Bàcharia  ,  dando  agli 
altri  defcntti  da' fopraddetti  Autori  il  nome  più  di  fonte,  che  di 
fiume. 

Ha  il  fiume  Papireto  il  fuo  letto  dentro  la  ftefia  Città ,  e  ripor- 
ta fin  dall'antichità  quefiadenominazione  ,  fcrivendoil  mentovato 
Tommafo  Fazello  ;  JLvi  curfr  anmis  ,  qui  hac  etiam  atate  Papjritus  di' 
citur  :  e  il  riferito  Antonio  Veneziano  al  luogo  accennato  pruova  , 
che  fcaturifce  dal  Nilo ,  e  ritiene  la  proprietà  di  generare  1  p-ipiri . 
Me  Nilus  genuit ,  iiomen  dedere   Papyrt  3 

Qui  fieri  m  unda  filo  ì  firn  modo  iympha  filo  . 
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cflcndocchè  alle  paludi  del  Nilo  attribuifce  Plinio  il  produrre  i  fud- 
detti  papiri -;  iiccome  feguendoJo ,  cantò  Ovidio  nelle  fue  inctamor- 
fofi  ai  liif.  1  ^. 

Perqpte  Papyferì  feptemJlMa  flir.ìiina  Nili. 
Eagnava    anticamentequefloiiumc  lemuiadeila  Città  5  fcorreoggi 
in  mezzo   alla  medefìma  per  fotterraneo  acquidoccio  , 

Di  fama  ancor  più  j^rande  è  l'Oreto  non  foJo  per  la  Tua  ampiez- 
za ,  che  fecondo  fcrive  Francefco  Baronie  fi  valicava  anticamente  da 
ben  grolfi  Vafcclli ,  oggidì  racchinfo  in  vn  picciol  letto  ,  che  per  la 
fua  fecondità  ,  preducendo  gli  florioni ,  ancorché  non  di  tanta  gran- 
dezza, conforme  avvifà  Tommafo  Fazzello ,  e  le  tinche  ,  muggini , 
ed  anguille,  iicccmeattefìa  Vincenzo  di  Giovanni .  BgU  è  celebre 
nelle  llorie  per  la  tanto  rinomata  battaglia  del  Cartagine/e  Afdruba- 
]e  l'anno  avanti  di  Crifto  ^50, ,  avendolo  guazzato  queff'intrepido 
Capitano  ccn  142.  elefanti  per  dar  TafTalto  al  Confole  Metello  in 
Palermo  3  il  quale  nelle  rive  dd  medefimo  fiume  riportò  qucll'infi- 
gne  vittoria ,  con  cui  die  a  Roma  la  poddfione  di  tutta  l'Hbla  ,  ed  a 
fé  l'onorato,  e  maggiore  trionfo  .  Da  varj  Autori  viene  un  tal  fiu- 
me con  di  vcrfì  nomi  chiamato,  e  l'Inveges  ,  c-.e  ftudiofamente  tutti 
li  raccolfe  ,  dice  averne  numerati  fei  ,  cioè  Greco  ,   Eìcuterio ,  Elo* 
IO,  Formula,  Habes  ,  e  fiume  dell*  Aminiraglio  ;  il  più  noto  però  è 
quel  di  Greto,  che  oggi  ritiene  3  elècondo  il  citato  Fazello  vuol  li- 
gnificare nato  ne'  iVionti  :  OJììmn  flrdvii  O-rthi ,  q'^-.dncitum  ex  monte 
lat'mis  foìiat  :  quantunque  il  mentovato  B.ironio  intenda  ,  chs  trag- 
ga il  nome  dall'oro  ,  perchè  coH'onde  fue  preziofe  noa  infsrior  puti- 
to al Gan>>e  ,  ed  a!  trattolo arrichifcs  h  Palermitana  Campigni. 

E'  il  terzo  fiuirse  l'tìleuterio  ,  che  benché  foife  da  alcuai  cre- 
duto per  l'Oreto,  tuttavia  Filippo  Gluverio  de  antiqui.  S^c.  allib.2. 
cfprime,  che  fia  quel  che  oggi  ha  nome  Bacharia,  o  Ficarazzi,  e 
che  dal  medclimo  Fazello  vien  denominato  Refilaiini ,  Milllmeri , 
e  Mirti . 

Orquefli  leggiadri  adorni  della  Natura  fono  ancora  accompa» 
gnati  danna  fertilità  molto  doviziofa^  onde  Ateneo  lik  12.  indot- 
to dalteftimonio  deirantichiifimo  ìflonco  Callia  chiamò  Palermo 
tutt'orto  ;  Totuy  autem  Panormìtamts  ager  hortus  appelUtur  ,  eo  q'to.l  to- 
tusfativìs  arhorihMsfit  plenus  ,  ut  ait  Callias  in  8  rerum  geftarftm  Az,atho' 
elis  :  e  con  giufta  ragione  ben  fi  dovea  dalli  provvida'Natura  prepa* 
rare  la  maggioranza  di  ogni  fecondità  al  capo  della  Sicilia,  fé  tutta 
queft'lfola  fu  fempre  confJderata  ,  e  di/finta  per  la  più  abbondante  , 
e  di  niente  manchevole  terra,  feri  vendo  di  eifa  Lamberto  Ortcnfio 
alHL  6.  Sicilia  adeojertilitate ,  Ò' frumenti  copia Jèmper  commendata  fuit , 
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atp.pra  Italiant  etìam  eneo ,  éT  melle  uhuniavìt  :  (iff  oh  esmdem  fertilta- 
tem  Cereri ,  &  Bnccho  veterikus  confecratafaìt  5  ér*  hortnm  Popoli  Komn- 
ni  appellata .  Sicché  Livio  al  IìIk6.  non  ad  altro  motivo  afTegna  di  ave- 
re incorporata  i  Romani  Jaloro  Repubblica  a  quefl'lfola  feriilifU- 
ma ,  fé  non  per  follievo  di  Roma ,  e  dell'Italia  :  ut  ttrbis  Rama ,  &"  Ita- 
lice  annonamfpthievaret  :  fu  del  medefìmo  fentimento  il  favio  Oratore 
M.  Tullio  or  at.  ^  inVerr.  ,  il  quale  riconoscendo  di  quanto  comodo 
fcfie  a  Roma  l'alleanza  della  Sicilia  dille  ;  Utilitatem ,  opportmitatem- 
que  Sicilia  ,  qua  ad  commodttm  P  opali  Romani  aàymi^aftt  ,  confi  are  in  re 
frmnentarìa  maxime:  e  Diodoro  allib.  3  confiderà  di  quale  impor- 
tanza fia  la  Sicilia  allo  fplendore,  ed  utile  d'un  Principato.  Sicilia 
omnium  pulcherrììrta ,  qua  multum  conducat  ad  Imperli ,  feu  Principat^s  in* 
crementum . 

i\d  un  sì  degno  corpo  ben  doveafi  un  tanto  riguardevole  capo  , 
del  quale  il  fuccennato  Ugone  Falcando  nella  fua  ftoria  fcritta  fotto 
ì  due  ReGuiglielmi  Normanni  di  de  ;  0  beatam ,  cunei  ffqut  faculis  pra» 
dìcandmn  planitiem  ,  qua  inter  gremium  fuum  arborum  ,  fruttuumque  genus 
cmnes  conclufit ,  qua  quidquid  efi  delitiaru  n  fola  pratendttf  qua  voluptuarìa 
vijìonis  iliecebris  cundos  allicìt ,  ut  cuifemel  eam  vidcre  contingerit ,  vix 
unquam  ab  ea  quiluslibet  pojjtt  blandimentis  avelli  i  e  il  Ve/covo  Kanza- 
no  citato  da  Franccfco  Baronio  de  Maje.  Pamrm.  allib.  i.  parian.io 
della  fertilità  di  quefti  amenilfimi  campi ,  ne  predica  in  tal  maniera 
ledelizie,  e  fabbondanza:  Ager  Panormitanus  maxime  apricus,  acbo' 
nis fruclibus  yfertilijpmiì'  vinci s  ,  atque  olivetis  longe  puicberrimus  y  omni' 
bus  Praterea  arborihus  vifu  fpeciofifjìmis  uberrimus  \  (iff  ut  paucis  magna  (jT*^ 
mira  ,  vera  tamen  ,  completar  agrorum  omnium  ,  qui  tota  pene  orbe  fw/it , 
quantum  ipfe,  &  viderim  ,  é^  judieatum  aplerifque  p'udentibus  audiverim  , 
amanijjìmus ,  at  quejert  ili  [firn  us .  Quindi  in  Ogni  tempo ,  e  da  ciascuno 
faggio  Iftorico  ha  Palermo  riportati  tutti  degni  gli  encomj  delle fue 
naturali  vaghezze ,  che  fon  parute  ad  ogni  occhio ,  e  fingolari ,  e  mi- 
rabili :  ed  eccone  in  tertimonio  la  penna  eruditi lììma  dell'Abate 
Maurojì  allib.  1.  delle  Storie  di  Sicilia  ,  che  lafciò  fcritto  ;  Panormus 
ttt  fcntìbus -,  viri  dar  iis -i  hortis  ,  é^  de  lidi  s  abuniat ,  ut  amanijjlmum  Jìt 
Prafidis  ,  <&  Curia  habitaculum  3  (Iff  deliciis  unica  ejì ,  (^ Jtngrdaris  in  to- 
ta  hjfula  :  e  pur  l'accorto  Bonfìglio  ìft.  di  Sic.  p.  i.lib.  2.  dìììh  ,  che  Pa- 
lermo emulo  della  patria  de'  primi  Fondatori  per  la  fertiliCci  del  fuo- 
jo  con  dovizia  d'acque  ,  e  di  frutta  diverfè  meritamente  s'appslla  fe- 
lice; pcrch'è  nciie  delizie  unica,  efino-olare  :  conche  a  ragione  iìi' 
mò  il  mentovato  Giorgio  Braun ,  che  fi  fofTero  polli  in  contefi  tutti 
i  Pianeti  più  benigni  per  arricchir  difFufàmentedi  ogni  Ipeziale,  e 
pregevole  ubertà  quefta  deìiziolilfima  terra  ;  Frumenti ^oleit  vini  ,fe' 
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getìs ,  ac  Mellitarum  arunàìnum  aàeof.tcunàus  ejì  ut  Lìberum ,  éf  Cererem, 
omncfque  humanaefocìetatis  confervatores  Planstas  in  eo  bone  [landò  liberali  • 
ter  inter  fé  contendijje  exiJìimetMr'.  e  farebbe  troppo  fdticofa  opsra  il 
raccorre  tutte  le  beile  prerogative  di  queft'aiiegra,  e  fertile  campa- 
gna ,  che  fparfe  in  mille  gravi  Anton  li  leggono  ,  e  che  qua  dilecto- 
famente  nel  più  giocondo  modo  fi  vagheggiano  :  e  non  folo  ripiene 
fono  le  carte  delle  raaravigliofe,  e  nobili  doti  di  quedi  campi,  ma 
parlano  ancora  a  loro  prò  gli  antichi  monumenti  ,  e  le  medaglie, 
delle  quali  ne  fpiega  fci  Agoftino  Jnveges  delle  rapportate  dal  Haru* 
ta ,  che  fono  la  40.  46.  47,  50  ^(s,t  ^j.  e  tutte  inducono  la  grata  fer- 
tilità, cfpcziofa  abbondanza  ^\  Palermo  . 

Non  è  folamente  feconda  quefta  vaga  campagna  di  tutto  ciò, 
che  può  all'umano  commerzio  ellèr  di  neceffìirio ,  ma  ancor  di  quel- 
lo ,  che  appartiene  al  diletto  ,  ed  alla  ricreazione  j  e  la  terra  ,  l'acqua, 
e  l'aere  tutti  qua  fpirano  fertilità,  e  piacere  3  onde  leggiadramente 
cantò  il  Poeta  Silio  italico  ,  che  Palermo  lia  a  maraviglia doviziofo 
di  ogni  forta  di  caccia  sì  terrelire  ,  che  aquatile ,  e  volatile . 
y  er  setnÌ7io  venit  nuìnero  fcecttUaa  Panormus  j 
Seu  Jìlvis  ftéìare  feras  ,  Jeu  retihiis  aquor , 
Vertere  Jeu  caio  li  beat  traxijfe  volucres . 
Sicché  abbonda  cfla  di  terreflre  caccia  5  ficcome  la  defcrive  ap- 
pieno Vincenzo  di  Giovanni  al lib.  2.  ed  oggi  al  divertimento  piace- 
vole di  molti  Nobili  e  così  vagamente  accre/ciuta ,  che  a  meno  d' un 
miglio  di  diflanza  della  Città  trovaniì  piti  follazzofi  luoghi ,  che 
racchiudono  numerola  turba  di  Daini,  Caprioli,  ed  altri  animali 
felvaggi  5  ed  agguagliar  lì  pofTono  a'  famofi  re<iali  parchi .  La  pefcag- 
gione  ò  poi  così  ricca  di  ogni  fpezie  di  pefci  ,  che  piij  non  fi  può  deli- 
derare  3  eia  pefca  de' Tonni  è  tanto  copiofa,  che  ne  provvede  quilì 
tutta  l'Italia,  tenendo  nel  brieve  ricinto  di  poche  miglia  otto  grolle, 
e  feraciillme  tonnare  3  onde  Mario  Arezio  de  Sit.  bìf.  Sic.  ne  loda  lo- 
pra  ogni  altro  la  moltitudine .  Panormi  thynnorum  inulti  fife  antur .  Non 
minore  abbondanza  s'ha  de' volatili,  e  fpezialmente  nella  foce  del  fiu- 
me Greto  3  ed  in  ogni  tempo  fi  ritrova  il  nobile  godimento  di  quella 
caccia  ,  di  cui  fa  gradevole  menzione  Gio:  Barelajo  nella  fua  Arge- 
nide  al  lib,  2. ,  tantocchè  puoffi  attamente  dire  con  Giacomo  d'Adria 
m.  S.  de  Sìtu  Vali:  Alamari  Faconda  Panormus  a  fxcmidìtate  va'lis  fit.e  , 
quam  a  natura  pojjtdetl  copiof^i  e  fi  ine  ile  J  ac  carino -,  face  aro  ,  oko,  apum 
melle  ,  fìuólibus  ,  frugìbus  ,  armentis  ,  gregihus  ,  pifcibus,  ,  venatu^aliìfyie 
pluribus  rebus  . 

Ma  fé  a  tante  feconde  bellezze,  di  che  la  natura  volle  iibbondj- 
re  quefio  fciicifFimo  fuolo,  non  fifoiTero  accompagnate  ancora  le 
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prcgiatiffime  opere  dell'arte  ,  fi  farebbe  trafcurato  tutto  il  compi- 
mento delle  delizie,  e  delle  magnificenze  :  però  ha  voluto  l'indultria 
ngtralmente  la  Tua  parte  ad  ingrandir  Palermo  ,  ed  a  coftituirlo  de- 
gnamente per  Reggia  della  Sici  !ia,mentrecchè  fin  da  principio  l'ador- 
nò difjperbi  ediiicj,  e  l'accrebbe  di  ftupendiflime  fabbriche,  per 
renderla  a  un  tempo  ileffo,  e  popolata  ,  ed  ammirabile  .  Le  prime  no- 
tizie ,  che  intanto  abbiamo  della  grandezza  ,  e  numerofa  popolazio- 
ne di  quefla  Capitale,  ci  vengono  dall'Irtorico  Diodoro  al  lib  21,. 
che  racconta  come  nella  prima  guerra  Punica  ,  avendola  efpugnata 
i  Romani,  diedero  la  libertà  a  quattordici  mila  Cittadini ,  i  quali  fc 
Ja ricomprarono,  dando  in  prezzo  del  rifcatto  lafommadi  venti  mi- 
ne per  ciafcuno,  che  corri fpondono  al  valore  di  feudi  dugento  3  e  fi 
conduilero  con  cdò  loro  i  Vincitori  quaranta  mila  altri  cattivi ,  oltre 
di  molti  innumerabili ,  che  perirono  nel  conflitto  :  (ìcchè  dall'auto- 
rità di  queft'antichiffìmo  Scrittore  fi  riceve  il  ve  race  avvi  fo  d'effe  re 
Palermo  anni  353.  avanti  la  venuta  del  Divin  Redentore  una  Città 
forte,  ricca,  e  popolata  ,  conforme  fé  ne  perfuade  Agoftino  Inve- 
ges  nell'apparato  del  Palermo  facro  '.  e  che  nel  tempo  del  Romano  Im- 
pero vi  lia  fiato  magnifico  teatro,  in  cui  Aureiiano  vi  manutenne 
unfamofofpettacolo  conampiifima  generofkà,  lì  raccoglie  da  un 
marmo  citato  dal  Gualter.  ijlriz,  53  ,  dallaqaale  medefìma  ifcri- 
zionepruova  il  mentovato  Inveges  nell'Era  terza  Rom.f.  483  che  vi 
fìa  pari  mente  flato  un  Collegio  ài  Pontefici . 

Tale  appunto  continuò  quefta  Reggia  adeilère  ne' tempi  della 
Siciliana  Tirannide  3  poiché  nell'anno  di  Crifto  842.  impofieffitifi  i 
Saraceni  della  Citta  di  Si  racufà,  che  fu  l'ultima  a  cadere  fòttodi  quel 
barbaro  dominio, condulfero con  SofronioVefcovo anche  Teodofio 
Monaco  cattivi  in  Palermo  innanzi  al  principale  Amira ,  il  quale  fa' 
cea  quivi  la  Tua  refidenza^  e  dando  Teodofio  a  Leone  Arcidiacono  il 
ragguaglio  della  fua  prigionia  ,  così  dice  in  una  lettera  ,  che  tutta  in- 
tera è  prefTo  Rocco  Pirri  in  -not.  2..Eccl'.  Syrac.  Giunfìmo  dopo  fette 
giorni  di  cammino  nella  famofiilìma ,  e  di  gente  ripiena  Città  di  Pa- 
lermo (  celeberrimam ,  CivihMfqite  freqttentem  Urhem  Panormum  in-reljl 
fhuMs)  riconobbi,  che  Ja  moltitudine  de' Cittadini,  ede' Foraitieri 
alla  fua  fama  era  eguale ,  e  niente  inferiore  alia  fua  opinione  3  paren- 
do ,  che  quivi  fi  follerò  tutte  ragunate  le  fpczie  de'  Saraceni ,  che  fo- 
no dall'Oriente  airOccafo.  (  lllkc  enim  unìverfum  Sarxcenormn ^enus 
conjÌMxilfe  putares-  a  Solis  ortu ,  é?""  occafit ,  &  aquilone ,  &*niarì  )  Quin-< 
die,  che  i  Palermitani  fcorgendofi  molto  riftretti ,  incominciarono 
a  fabbricare  in  giro  alle  mura  ,  talché  alla  primaria  Città  molt'altre 
ne coiirulTero  attorno.  (  In  tanta  incolentimn  colluvie  homines  coangu- 

C     S,  Jìia- 
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fiati  in  circuitu  ctdis  Jìruere  ,  é^  haéitare  cepermif^  prmultasque  adjacen' 
■  tes  Urlies  ^ofuerttnt  primaria .  ) 

Pure  l'età  Normanna ,  che  fègiiì ,  vide  Palermo  nella  rteda  ma- 
gnificenza 3  poiché  Goffredo  Malaterra  ,  il  quale  compofe  la  Tua  ilo- 
Sia  a  perfuafìone  del  Re  Ruggiero  \.  fcrive,  che  Palermo  con  la  (uà 
bellezza  allettò  in  tal  maniera,  e  con  la  Tua  maeftà  innamorò  il  Du- 
ca Roberto  Guifcardo  ,  che  nell'anno  1071.  ultimata  da  quegli  Eroi 
Ja  conquida  della  Sicilia,  ritenne  per  Te  il  fXica  la  fola  Città  di  Pa- 
lermo, e  rinunziò  al  Conte  Ruggiero  Tuo  fratello  tuttoil  refto  del 
Regno  .  Deinde  vero  cnjìello  frtnato  ,  <i^  Urbe  prò  velie  fi40 ,  Dux  eam 
in  J'uam  froprietatem  retinens ,  Vallem  Demina,  cceteramque  omnem  Sici' 
liam  adquifjam ,  (^  fiio  adjutorio  ut  promittehat ,  nec  falso  ,  adqMirendam , 
fratri  habendam  conceffit .  Aderifce  a  quella  notizia  recataci  dal  Mala- 
terra  ,  che  potè  ben  darla  come  di  quell'età  contemporaneo  ,  Tom- 
mafo  Fazello  dee.  2.  Uh  7.  e.  5.  ,  dicendo  chedilettandofi  molto  Ro- 
berto della  comodità  del  luogo,  e  della  bellezza  della  Città  la  volle 
per  Te  fteUò,  e  per  Tua  fede  regale  j  e  la  ricercò  quali  in  dono  al  frateiìo, 
per  cui  lafciò  tutto  intero  il  dominio  dell'lfola  ;  Urbis pMlchntudim  al' 
leólus  eamJìliSedem  habitandam,  regendamque  afratre  popofcit  3  Teb.qv.am 
vero  Sìciliam  omnem  Roberto  liberali  ter  conce  ijtt ,  cujus  &  Comes  ejfeùlus 
ejl .  Che  pertanto  la  fola  Città  di  Palermo  fu  ftimat»  valere  quanto 
il  reflante  del  Regno  5  ed  in  effetto  dal  poffellò  di  quefta  unicamente 
s'intitolò  Roberto  Duca  di  Sicilia,  facendofì  chiamare  D^x  ///j////^, 
Calabrice,  é^  Sicilia  ,  conforme  n'era  ftato  primadal  Pontefice  Nicco- 
lò li.  all'anno  105^  invertito,  erimafe  a  Ruggiero  ilfolo  titolo  di 
Conte.Quìfa  A  gortino  In  veges  un  fagace  avverti  mento  ,  di  effe  re  la 
pofìzione  delle  Provincie  nel  titolario  di  Roberto  regolata  non  col- 
ia dignità ,  e  maggioranza  delle  medefìme  ma  col  folo  tempo  dell'ac- 
quiftoj  poiché  fu  prima  in  potere  de' Normanni  la  Puglia  fuperata 
daGuiglielmo  Ferrabrach,  Drogone,  e  Umfrido  dall'anno    (040. 
al  53  ,  la  Calabria  da  Roberto  dal  54.  al  60.,  e  la  Sicilia  dallo  ftello  in 
compagnia  di  Ruggiero  dal  61. al  71.  Pure  un  fecondo  avvilo  è  da  no- 
tarfì  di  Francefco  Strada ,  acciò  non  fi  voglia  attribuire  quello  fatto 
a  compiacenza,  che  aveffe  Roberto  del  fratello  ,  mentrechè  avido 
quegli  tanto  di  gloria  ,  fin  a  cimentarli  col  medelìmo  a  tutte  lefor- 
ic  per  la  Calabria,  non  avrebbe  ora  lafciatogli  un  Regno,  fé  non  fi 
fo/lèperlui  trattenuto  un  giufto  equivalente  . 

Si  comprova  quefto  /ingoiar  pregio  di  Palermo  da' fcgucnti  fuc- 
ceiri3  poiché  nell'anno  109:.  e/Ibndoli  ribellata  Cofenza  dal  Duci 
Ruggiero  Borfa  figlio  del  Di  fon  to  Roberto,  pyfsò  con  numerofbcfcr- 
cito  dalla  Siciha  il  Conte  Ruggiero  fuo  zio  al  racquiflo  3  onde  que- 
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gli  divenendo  grato  acì  un  tanto  benefizio,  gli  fé  donazione  della  me- 
tà di  Palermache  divenne  un  ugual  compenfagione  d'un  fioritiffimo 
Stato  ;  così  Tattefia  il  riferito  Malaterra  ,  dicendo  ;  Qomiti  prò  cdw 
fenfationefervitii  exhiùiti  medietatem  Panormitana  Urbis  afjìgnat  :  Comes 
autem  ìnfua  parte  Cajìrumjìrmnt  3  Urhemque  cum  jam  comnimis  effet ,  ita 
ordinat  ut  plus  ex  medìetate  pojìmodum  Duci  perveniret ,  quamprimttm  cum 
fjtie  ccmparticjpe  totius  Urlis  redditus  poffìderet  Lo  fteflò  approvano  il  ci- 
tato Fazeìlo ,  Maurolì,  e  Bontìglio  j  e  il  riferito  Jnveges  fa conghiet- 
tura  del  modo  della  divifìone  5  cioè  che  folTe  al  Conte  caduto  in  for- 
te il  Cartel  nuovo ,  o  regal  Palagio  con  la  parte  occidentale  della  Cit- 
tà, efolTe  rimafo  al  Duca  il  Cartella  mare  coll'altra  meta  orientale. 
Quindi  all'anno  1 122  narra  Falcone  Beneventano  inCèron.chGÌÌ  Du- 
ca Guiglielmo  figlio  fecondogenito  di  Ruggiero  Borfa  5  a  cui  era  ca- 
duta la  fuccertìon  di  Palermo  ,  e  degli  altri  ifati  d'Italia ,  donò  l'altra 
metà  di  querta  Capitale  al  Conte  Ruggiero  fuo  zio ,  per  erttre  aiuta- 
to nella  perigliofa  guerra,  che  tenea  con  Giordano  Conte  di  Aria- 
no :  Sicché  la  Città  di  Palermo  efpugnata  da  potere  de*  Saraceni  neli* 
anno  1 07 1 ,  durò  nel  fole  dominio  della  linea  Guifcarda  per  lo  fpazio 
di  anni  venti3e  poi  divila  per  anni  53  ,  riunendoli  il  capoafare  ono- 
re all'altre  parti  per  le  due  donazioni  antecedenti , 

Né  fembri  un  troppo  alto  prezzo  querta  permutazione  agli  aju- 
ti  fbmminirtrati  dal  Conte  a*  Ni potijmen trecche  perla  ricuperazion 
di  Cofenza  fecondo  afferma  firtelfo  Malaterra,vi  andòcon  poderofìf^ 
fìfTiO  efercito,  ubi  erant  multa  Saracenorummillia  3  e  contro  di  Giordano 
vi  pafsòcon  forze  tali,  che  l'abbattè,  e  ridurte  a  chieder  perdono  all'ol- 
traggiato Duca  Guiglielmo:  e  in  oltre  veggonfi  parimente  fatti  co- 
tali  compenlì  nell'anno  1097.  da  Riccardo  Principe  di  Capua  alme- 
defìmo  Ruggiero,  in  occalìone  d'effere  quegli  rtato  fpogliato  per  ope- 
ra de'  Longobardi  della  Città  di  Capua^  ricercandolo  di  ajuto ,  e  con- 
cedendogli l'intera  Città  di  Napoli  ;  così  l'attefta  il  fuccennato  Mala- 
terra  allìb.  4.  e.  25.  Vice  recompenfationis  Neapolim  ,  Jì  prevalere  pojpt , 
Jìducialiter  C07icedens . 

Tanto  dunque  nel  principio  Normanno  fu  pregevole  Palermo, 
e  tanto  giudicavafi  valere ,  che  potea  compararli  con  tutto  il  rima- 
nente del  Regno  3  onde  con  giurta  ragione  riflette  il  mentovato  In- 
veges ,  che  fi  gloriò  sì  fattamente  il  Conte  Ruggierodellacquirto  del- 
la metà  di  querta  Reggia  ,  donatagli  dal  nipote,  che  d'allora  in  poi 
volle  chiamar/]  col  titolo  fpeziofo  di  Gran  Conte  di  Sicilia,  che  pri- 
ma non  avea  tentato  d'intraprendere  3  ficcome  il  citato  Autore  lo 
comprova  da  molti  documenti ,  e  privilegi  da  lui  addotti . 

Pur  di  quei  tempi  l'Anonimo  Arabo  in  un  iuo  m.  s.  iella  ricrea* 

gsìone 
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%ìone  delCmiofo ,  tradotto  nell'Italiano  da  Placido  Macrl ,  atteda ,  che 
regnando  Ruggiero  I. ,  che  fu  circa  l'anno  1 129.  vide  la  Città  di  Pa- 
lermo, e  così  riferi  (ce  .  E'  Palermo  la  prima  Citta  di  Sicilia,  che 
avanza  gli  altri  luoghi  in  itobilta ,  e  magnificenz^a  :  i  Borghi  poi  com- 
pongono la  feconda  Città  ,  la  quale  fa  intorno  alla  prima  j  poiché  in 
messZiO  a  quejìa  ve  la  Citta  antica  chiamata  Kalera  ,  cioè  lihera  ,  in 
cui  nel  tempo  de' Saraceni  ernia  Sedia  Regia  ,  la  porta  del  mare  ,  e  i'of' 
Jicina  per  fahhricar  navi . 

Seri  Ile  Ugone  Falcando  la  Tua  Siciliana  ifloria  fotto  ilReGui- 
glielmo  I.)  evificòcogli  occhi  proprj  tutta  Tlfolaj  e  volendo  narra- 
re la  magnificenza  degli  edificj ,  corrifpondente  a  tutte  l'altre  bellez- 
2,e  di  Palermo ,  difl*e  nella  flia  prefazione  :Qufs  vero  preclara  hujus  Ur' 
bis  miranda  cedìjìciafatis  miravi fujfciat  ?  E  quindi  nella  particoiar  de- 
fcrizione  che  fa  delia  grandezza  del  luogo,  foggiugne  di  contenere 
quafi  tre  compiute  Città;  Pamrmus  trina  parti  tione  dijìinta ,  tres  in  fé 
partic^lares ,  ttt  ita  dixerim  ,  continet  Civitates  . 

Sieguea  darli  per  teflimoniodi  veduta  l'Ebreo  Beniamino  Tu- 
dolenfe  nel  Tuo  Itinerario,  che  fcrifTc  in  tempo  del  Re  Guiglielmo 
fecondo,  tradotto  nel  latino  da  Arias  Montano,  e  imprellò  in  An- 
verfà  nel  1577.  Così  dunque  dic'egli  :  Hinc  daorum  inter  dientm  Pa- 
normum  verti  Uróem  magnani .  E  /piega  quanto  fìa  cotal  grandezza ,  ab* 
bracciando  due  miglia  di  latitudine,  ed  altrettanti  di  lunghezza; 
proflegue  indi  a  defcrivere  il  regai  palagio  fabbricatovi  dal  fuccen na- 
to Re  Guiglielmo  :  in  hac  Urie  regia  domtis  egregie  ef  confruóla  a  ÌVil' 
lelmo  Rege  :  racconta  com'ei  trovovvi  l'abitazione  di  mille ,  e  cinque- 
cento Giudei,  oltre  di  molti  idumei  ,  e  Ifmaeliti  :  Judai  circiter 
mille  ,  Ò^  q({inge72ti  comynorantur  ^  ex  ìdumais  praterea,  é^  ìfmaielìticis 
permutiti:  e  pallàndo  adire  ie  deliziofè  fertilità  di quefìa  Capitale, 
foggiugne  di  non  eflervi  neJi'ifola  una  Città  piìa  culca ,  e  adorna ,  e 
pili  atta  a  venir  degnamente  eletta  in  pe  rpetuo  per  Reggia  :  N»lla  in 
tota  infula  aque  calta  ìnvenìtur  Urhs  ,  quippe  quam  Rex  Jili  Regia  conflitw 
ta  perpetuò  colit  ;  Quindi  conchiude  colla  narrazione  d'una  vaghili!* 
ma  pefchiera ,  nella  quale  molte  regie  navicelle  pregevolmente  dipin- 
tevilitratteneano  3  e  d'un  ricchillìmo  Palazzo  negli  orti  regj ,  le  ài 
cui  pareti  erano laftricati  d'oro,  ed  argento  3  e  nel  pavimento  tutto 
intarfiatodi  eletti  marmi  vi  il  vedeano  ie  immagini  delle  pafTate  co- 
fe  del  Mondo  . 

Tal'era  appunto  Io  flato  della  Città  felice  nell'anno  1 173. ,  e 
fotto  i  Normanni,  che  girava  otto  miglia,  contenendone  due  per 
ognieltremità  :  edaquette  fincere,  e  certe  relazioni  s'induflè  Ago- 
fìino  In  vegcs  a  credere,  che  il  Palerroo  Saraceno  ,  e  Ncrm;ino  diOen- 
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flelTe  la  Tua  abftazfonc  da  Mezzo  giorno  oltre  la  fponda  del  iìume 
Greto ,  da  Ponente  oltre  la  Ghiefa  delia  Vittoria  ,  e  da  Tramontana 
più  là  di  Sifonte  ,  ed  iJ  A'folo. 

Anchein  tempo  degli  Aracronefl  fcrive  Giorgio  Braun  de  urb. 
orh.  allìb  4  d'eflTere  Palermo  delle  Città  della  Sicilia  la  malllma  ,  e 
PrincipeflTa,  Piazza  celebratilìlma,  Prima  Sede,  e  Corona  de' Re  , 
Capo  ,  e  Reggia  del  Regno ,  e  di  ftar  fìtuata  in  sì  aprica  pianura  , 
ed  ameniilìma  piaggia ,  che  meritamente  la  veneranda  antichità  con 
la  teftimonianza  d'Erodoto,  Bel  lito  l'intitolava.  Sicché  in  ogni  tem- 
po haquefta  Nobile  Reggia conlervate  lefue  ammirabili  bellezze  , 
quanto  potè  con  giufto  uìot  ivo  a  (Ferire  Ubbone  Emmio  in  Cbron.  che 
Palermo  fìa  (tato  collante  Tempre  nelle  Tue  felicità  3  e  mentre  l'altre 
Siciliane  Città  l'hanno  avute  cadenti,  ella  fola  nellecomuni  ruine 
nonché  l'ha  manutenute  intatte ,  ma  l'ha  notabilmente  accrefciute  . 
"Nec  pojì  Panomunn  ulia  Sicilie^  Civìtas  pUs  prijìincs  fortuna  ufqae  ad  hac 
tempora  confervuvìt  .  Soli  antem  Panormita^ia  pojl  expulfìs  Saracenos  Se- 
des  Regia  Sicili.e  faóia  non  JoUm  nonminmt  fortuna-Ut  quim  florentihas 
olim  fiCC ulis  ante  Komanum  hnpsriam  h^buit ,  pd  reddi  Ut  :i:npliorem  !  e  ap- 
preilb  parlando  di  tutte  l'altre  Città  dell'Ifola,  fbggiugne;  H.trum 
Sicilia  Urbium  Panormus  ,  darà  olim^  fed  temporibf49  pojier-s  mnltò  ciarior, 
dik  Regttm  Sicilia  Sede^ ,  at^'^e  etiam  n'4nc  totim  Regni  Caput  y  amplitudi' 
ne  j  Jplendore  ,  opib^s  reliquas  omnes  fkperans  . 

Tanto  è  ciò  vero ,  che  ancora  fra  le  ruine  di  tutta  l'ifola  avelT? 
unicamente  Palermo  confèrvate  lefue  felicita,  quanto  avendo  fot- 
tomellà  la  Sicilia  i  Saraceni ,  e  devallatocon  incendj ,  e  crudeltà  ogni 
luogo,  in  rimirando quefta  nobil  CJittà,  e  le  Tue  delizie  ,  fé  ne  inva- 
ghirono a  fogno  ,  che  non  folo  s'afiennero  della  loro  orribile  imma- 
nità ,  ma  la  prefcelfero  per  la  loro  perpetua  Reggia  j  conforme  l'at- 
teila  Gio:  Curopalata  nelle  vite  degl'i mperadori  predo  di  Franoe- 
fco  Baronio  al  cap.  i.  del  f ho  Palermo  Gloriofo  5  e  l'abbiamo  ancora 
dall'autorità  àt:\  Fazello,  il  quale  così  (crifTej  Cum  Siciliam  occupa- 
mnt  Sarraceni ,  qsiidqaid  Urbium  ,  Oppidorum ,  locorumqtte  in  Sicilia  repe- 
rerunt ,  ince77diii  pnvter  Panonnum fadarptnt ,  ea  namque  Urbs ,  qttod  de-- 
Ikiìs  aff.uat  in  Regiamejì  delega  l  ex  quo  tempore  prxclarif  é^  intra  ,  Ò* 
extra  Mania  cedijìciis  :  qaormn  quidam  Jpeóiatu  digna  adhuc  exjìant  3  re- 
giìfqtis  opìhus ancia f Hit '^  deiuceps  rotini'  Sicili^e popnli  freqnentia  ,  (S* Re* 
gHiupra.] enfia  non Jolmn  maxima  ^  fei  Prìnceps  ,  àf  Regia  , 

Tutti  concordemente  gli  Scrittori  hanno  lafciatc  memorie  ben 
degne  delle  vaghe  bellezze  di  Palermo,  efevoledè  farfene  la  recita- 
7Ìone,  non  batteria  tempo  a  dedfternej  però  fra  i  molti  Ila  permef- 
fu  follmente  di  trafcrivere  i  detti  di  alcuni,  in  cui  trovali  raccol- 
to 
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to  quanto  la  grandezza  ,  e  magnificenza  piùaJta  pofTa  deliderare  .' 
Leandro  AbbertiBoiognefe  inquefto  tenore  ne  parlò  :  Quejìa  Cit' 
ta  nìsritevohmnte  e  cognommata  jt  elìce  ,  ^e'  grandi  ornamenti  donati  a 
lei  dalla  potente  "Natura  :  imperocché  Ella  e  pojta  in  luogo  opportuno  ,  ove 
pojfonj  comodx-.nente  pajjare  i  Mercatanti  j  ha  l'aere  piacevole  3  é  bene  edi- 
Jlcata ,  e  con  lelli  edijicj  ornata  3  ha  magnifico  Popolo ,  ed  e  lajìanz-a  di 
qiiaf.  tutti  i  Signori ,  e  Bareni  dell' Ifola  ,  del  Viceré  ,  e  del  Conjìglio  Regale  '. 
e  anticamente  eziamdio  era  lajlanza  de'  Re ,  e  degli  Imperadori  .  Giufep- 
pe  Carnovale  nella  defcriz.  della  Sicil.  così  pure  ne  (crifle  :  Palermo  e 
ia  più  antica  Citta  di  tittta  l'ifolai  ejfendojìat  a  Colonia  di  Popoli  Fenici, 
edificata  prima  delte;npo  di  Àbramo  5  e  tutto  ciófifcHopre  dalle  lettere  inta- 
gliate ne'  marmi  di  lei  :  Quefia  Citta  così  antii'hi,fin.i  è  la  più  no  bile  ,  cava- 
glieroja,  e  grande  di  tutta  l'ifijlaj  ove  hanno  fi anzaUto  la  maggior  parte  de'  Si' 
gnori  -,e  iKe  Normanni  :  Ellapsr  ejfer  grand ij^jjta,  eh;  fa  poco  meno  di  tren- 
tamUafdSchi'-)  è  divfa  in  quattro  parti ,  che  ciafcunci  diviene  una  grojfa 
Citta-,  e  per  efjer  la  più  ricca  ,  la  più  belU,  e  la  più  grande  vi  foggio  mano  in^ 
finiti  Signori '■)  come  fono  Principi  ^  Duchi  t  Mar  chef,  Conti,  e  Baroni  l 
in  fomma  vi  fono  tutte  quelle  buone  qualità  ,  che  a  Citta  principali  f ma  fi 
richiedono  j  le  cui  ijlorie  ,  antichità  ,  e  lodi  empier ebhono  uizgrojfo  volume  . 
Nacquero  ,  e  mancarono  in  quejìa  Citta  molti  Re  Normanni  ,  Suevi ,  ed 
Jragonefi . 

Maeccone  il  teitimonio più  verace,  perché  parla  avanti  l'ora- 
colo della  verità  :  cquefti  Gio:  xMaria  Rofciolo  Canonico  di  S.  Pie- 
tro in  Laterano  neireruditillimo  panegirico  di  S.  RoHilia,  che  ap- 
predo Baronio  de  Maje.  Pan.allib.  i,<:.4.  e  che  fu  recitato alk prefen- 
za  della  Sacra  Congregazione  de' Cardinali  ei  cosi  dice  di  Paler- 
mo :  Licet  vero  quhnferax  Infula  pateat,  tam  long)  fu am  propaget  ditio- 
nem  Ver  cum  Autumno  divifum  ,  habens  anni  totius  imperium  3  una  tamen 
p-a  cateris  Urbs  ea  pulchritudine  ftus ,  eapartium  alfolutione  defripta  ejì 
ab  Architeóia  r.atura  ,  é?^  ab  arte  operaria ,  ut  nonfolum  Sicilue  Regcs  ,  & 
Proreges  eamfbi  Sedem  elegerint  Majefatis  capacem  ,  fed  eamdem  Jìatue- 
rint  Regi am  frugifere  am^nitatis  fus  ;  ^^  verna  temperie s  ,  C^  autumnalis 
uberi as  Panormum  llrbem  cognomento  felicem ,  aut  verius  Ph^nicem  urbium 
Sicularujn  mea  defgnat  oratio . 

Odali  però  parlare  l'jftefs'OracoIo  della  verità,  il  (ìmto  Ponte- 
fice Paolo  V.  in  una  bolla  riportata  da  Pirri  not.  EccL  Pan,  e  da  Baro- 
nio Pal.glor.  al  fine  del  libro  i. ,  concedendo  al  ReverendiiìjiTio  Ca- 
pitolo di  qucft'inlìgne  Catedrale  nell'anno  1610.  la  preminenza  del- 
la mezzetta  ,  e  del  rocchetto,  ne  riconofce  la  dignità  dalTeilere  que- 
fla  Città  Capo,  e  jVletropoli  delia  Sicilia ,  e  per  l'ampiezza  del  Sito  , 
iTiagnificenza  de'  palagi ,  moltitudine  degli  Abitanti ,  opportunità 
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del  porto,,  perla  folita  rc/Idenza  del  Viceré  ,'  e  Suprema  Corte  fra 
tutte  le  Città  del  Hegno  celebrati  filma  :  C^m  Civùas  Panonnìtai^a  y 
Cipiit  Regm  Sicilia  ,  à^  Metropolis  ,  ac  Situs  amplittitline  ,  palutìomyny 
<^  adìfiCiorum  magnif.centia ,  habìtatoru/n  mnUitudine  ,  ponus  ma^ìthni 
commoditiite  ,  nec  non  Viceregìs  ,  è^  Supremie  Curia  dióii  Re^m  Jolita 
refjdtntìa^,  onmiumque  aliar um  Civitatmn  Regni  celeberrima  3  illìufq'ie  Ec 
clejìa  adììwdum  antiqua,  ac  dignitatibus .  aliìfque  qualitatibus  intero}»' 
nes  Cathedrales  y  acMetropolitanas  Ecclefiui  ejufdem  Regni  infignìs ,  Ò* 
confpicua  exijìat . 

Vedutafi  intanto  per  la  bocca  di  sì  claflìci  ,  e  irrefragabili 
Autori  conteftata  la  verità  delie  Palermitane  delizie  ,  e  magnifi- 
cenze 5  non  farà  fuor  di  propofito  ad  apprendere  qualche.particolarc 
notizia  delle  fontuo/ìllìme  fabbriche  :  e  circa  la  coftruttura  mirabile 
della  muraglia  elpone  così  il  dotto  Pietro  Ranzano  :  M'irus  vetw 
JìiJJtmus  ampio  ,  quadratoque  lapide  Jìru6lus  j  qui  late  ,  atque  prealte  cir- 
cumdatus  u.bern  ipfam  ambibat .  Quale  circuito  di  quadrati  faiTì  chia- 
mò Procopio  lib.  3  beli  Gotb.  col  titolo  di  ftupendo ,  ed  inlìgne, 
dolendofì ,  che  la  trafcuranza  de' Cittadini  ne  avelie  fatta  perde- 
re l'onorevol  memoria .  Panarmi  in  mar,iorum  fiducia  Gothi  fé  tue' 
hantur  3  erat  eriìm  nimirum  munitijfmus  locus  3  ac  masna  eorum  pars  non 
folum  tempori s  injuria  ,  fed  Panormitanorum  quoque  incuria  difperfa  ejì^ 
qui  lapìdes  illos  admirandos  ,  ac  fola  fere  legmn  tnajejìate  fancios  ad  pri- 
vata fibi  adifìcia  erigenda  fujiulerunt  3  ac  non  parvo  urbem  munimine  fpo* 
liarmt .  Siegue  indi  il  Ranzano  a  numerare  le  antiche  Porte ,  e  Tor- 
ri, ch'avea  quell'antica  Reggia,  e  ch'ei  da  una  dilig'^nte  oflcrva- 
zione  potè  ricavare:  Erant  porta ejusfeptem  ^  quarmn  ftngula  fingulis 
amplìjftmìs  turribus  muniebantur  3  quantum  ex  vejìigiis  ,  qua  vìdentur  , 
cenjeciura  ajfequi  pojfumus  :  e  fecondando  Tommalb  Fazelio  a  tra- 
mandare a'  pofteri  l'avvifo  di  quefte  ampiflìme  Torri ,  foggiugne 
di  non  elTerne  rim.afl  a' tempi  noftri  ne  i  nomi,  né  le  veliigia. 
Erant  urbis  veteris  porta  plures  ampli ffmis  turribus  munita  :  quarum  qui- 
dem  é^  nomina  prifca  interierunt  omnia ,  é^  aul^a  Civitate  ,  cum  hae 
pars  in  medio  remanferit ,  aliquot  formam  fimul -,  Ò"  nomen  amftrunt , 

OHervò  ancora  il  citato  Vefcovo  Ranzano  la  rarità  delle  pub- 
bliche ftrade ,  e  le  defcrive  atte  a  recar  maraviglia  alle  più  alte  ma- 
gnificenze 3  mentre  afferma  d'eflere  tutte  intarliate  o  di  bianco  mar- 
mo, o  di  rofTe  ,  ed  elette  pietre  :  Viarmn  Urbis  qune  celebriores  erant 
Qejus  enim  rei  vejìigia  bodie  appare'nt)  alio  candido  erant  marmare-,  alio 
rubro  qstodam  lapidum  genere  Jìrata  '.  e  il  di  ligentilllmo  Scrittore  del- 
le memorie  di  Sicilia  Tommafo  Fazelio  additò  quale  folTe  quefta 
marmorea  ftrada ,  dicendo;  Jlca(far  palatium  appeiiant  ^  quodcajìel- 
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lum  forte -i  locumc^ue  rnPinitttm  fcnat  latinìs\  qua  nomenclatura  ì  <^fir,on 
nihil  corrupte  nos  hodìe  utìmur  Cajjarum  e am  vacante s:  longior  h^ec porrò 
qi^am  latior  eji  ,  eamque  tres  vL^  dividunt  3  fed  tranfverfa  pluref  intera 
fecant  '^  quarum  qua:  media  j  <^  cczteris  celehrior  in  reclam  lineam  ad  ver- 
ticem  fffque  Urlis  prctcvfa  ,  ac  perpetua  eji'^  Marmorea  in  Roger ii ,  ca- 
teroruwque  Sicilia  Regum  diplomatilus  ^  ac  Tahellioiium  tabuli s '■)  velobid 
appellatur  quod  marmorea  clini  Jìratafuerit . 

Ma  oggi  fé  bene  s'è  perduta  J'antica  forma  di  quefìa  marmorea 
firada,  s'è  peiò  maggiormente  renduta  nobile,  e  lìngoJare  per  la 
nuova  idea,  onde  fu  divifa  quefta  Capitale  da  due  celcbratiflìme 
ftrade  attraverfate  in  croce,  le  quali  formano  della  Città  quattro 
uguali ,  e  compiute  parti  ;  Una  delle  ftrade  cennate  è  k  marmorea, 
che  ritiene  il  Saraceno,  e  vecchio  nome  di  CalTaro,  detta  nova- 
mente  Toledo ,  perchè  nell'anno  1 564.  la  difpofe  in  bell'ordinanza 
D. Garda  Toledo,  tjovandofì  Viceré  di  queflo  Regno. 

E'dunque  laftrada  del  Ca (laro  Ja  più  fuperba,  e  magnifica, 
ch'abbia  Città  d'Italia  ,  e  forfè  d'Europa  ,  fecondo  afferma  il  Val- 
guarnera  .  Da  Levante  le  fa  nobile  principio  la  fontuofa  Porta  Feli- 
ce, tutta  marmorea,  e  di  un'architettura  la  più  diftinta,  e  lìngola- 
re;  èquefta  Porta  chiamata  col  nome  di  Felice,  o  perche  il  prende 
dalle  doviziofe  felicità  òì  quefta  Reggia  ,  o  dalla  Signora  Felice  Co- 
lonna moglie  di  Marc 'Antonio,  che  l'aprì.  Fu  la  fabbrica  inco- 
minciata da  D.Lorenzo  Suarez,  e  Cordoba  Duca  di  Feria  neii'an- 
no  I  602. ,  e  la  perfezionò  D.  Luigi  Moncada  Duca  di  Montako  pur 
Viceré  nel  1637.  Dona  fine  aqueffa  infìgniflìma  ftrada  un  altra  , 
oggi  detta  Porta  nuova,  e  primieramente  Colonna  ,  dil  riferito 
Marc'Antonio  che  l'erelle  nel  ì  584.  però  elfendofì  rovinata  all'anno 
1 667. per  l'occafione  d'un  tuono,  che  vi  cafcò  ,  fu  riedificata  più  fii- 
blime,  e  magnificamente  abbellita  dal  Senato  Palermitano  in  tem- 
po di  D.  Francefco  Fernandez  de  la  Cueba  Duca  d'Alburquerque: 
Ella  da  l'ufcita  all'ameniilìma  via  ,  che  conduce  alla  Città  di  Mon' 
'reale,  tutta  ornata  di  alti ,  e  fronzuti  pioppi,  di  cinque  impareg- 
giabili, e  marmorei  fonti ,  ordinata  fin  dall'anno  1629.  da  un'al- 
tro Duca  di  Alburquerque  Viceré^  ed  oggi  arricchita  di  mokiiììini 
palagi,  fontuofe  ville,  e  giardini,  che  per  la  tratta  di  quattro  mi- 
glia nel  diritto  cammino  fi  compartono . 

Corre  la  rtrada  del  CalTaro  con  ifpazio  uguale  di  Tei  canne  Sicf- 
]iane,  cioè  di  pafil  dieci,  e  fi  difiende  da  un  capo  all'altro  per  mille, 
e  venti  canne,  cioè  1632  palli  di  lunghezza  :  l'abbellifcono  gran- 
di,  e  ben  cofirutti  palagi,  che  ritengono  quafi  lamedefima  altez' 
za,  ed  architettura:  molte  nobilillime  Chiefe  veggonfi  in  quella 

flra- 


/ 


ÌHapìtoìo  Secondo  fi 7 

flrada^  ognuna  delle  quali  può  ag^uas^Iiarfi  alle  più  fi  nomate  Bii- 
liche.  Evvi  fra  l'altre  quella  di  S.Giufeppe  de*  Reverendi  Padri  Tea- 
tini ,  cofpicua  al  maggior  fegno ,  e  fingolare  non  folo  per  le  Tue  va- 
ghezze, e  per  lefmifurate,  e  maeftofe Colonne  di  marmo,  in  cui 
{ìfon-ifne,  che  per  mirare  raddoppiato  fotterra  un'altro  Tempio 
della  ftejìa  grandezza  :  fi  diftingue  pure  in  magnificenza  il  Collegio 
tie'8tudj  de*  Reverendi  Padri  Gefuiti  colla  fua  ricchi (Tima  Chiela, 
e  quella  del  Moniftcro  del  Ss.  Salvadore  delle  Reverende  Monache 
deirOrdine  di  S.  Bufilio ,  la  quale  e  dal  moderno  e  vago  difegno  ,  e 
da*  pregevoli ,  e  ricchi  adorni  s'è  fatta  impareggiabilmente  fontuola . 
CttoMonifterj  con  le  loro  belle  vedute  accrefcono  di  pregi  aque- 
fìa  celebre  Strada  3  e  cinque  larghe  Piazze  la  rendono  più  ammi- 
rabile. 

La  prima  è  quella  della  Marina ,  ch'è  di  figura  circolare ,  e  pec 
diametro  fi  slarga  per  120.  palli,  arricchita  di  fuperbi  palagi  di  No- 
bili ,  di  quei  del  Tribunale  del  S.  Officio ,  delle  Regie  Dogane ,  e 
della  Regia  Zecca  5  vicinoalla  quale  è  la  bellillìma  Statua  del  Mo-n 
narcaGloriofo  delle  Spagne  Filippo  V".  innalzata  nell'anno  1 701.  e 
reftituita  oggi  in  più  nobile  forma  dairEccellentifiimo  Senato  per 
un  tributo  di  amore  al  fuo  riveritiifimo  Sovrano,  degno  germoglio 
d'un  sì  gran  Padre . 

La  feconda  è  avanti  la  Corte  Senatoria  :  Efiàèdifigura  qua- 
dra, G^i  difiendea  paflÌ46.,  molti  vaghi  prolpetti  l'adornano,  cioè 
il  maefiofo  del  palagio  del  Senato  ,  il  pulito  del  Moniftero  di  S.  Ca- 
terina ,  i\  pompofo  della  Chielà  di  S.  Giufeppe,  e'I  pregevole  del  Si- 
gnor Marchefe  Prefidente  D  Francefco  Gaftone  ;  ma  il  più  nobile 
ornamento  di  quefia  Piazza  è  la  fua  celebrati ifima  Fonte  marmorea  , 
ch'è  di  tale  grandezza ,  che  occupa  tutto  l'ampio  feno  del  luogo  : 
Quella  è  una  maraviglia  dell'arte ,  e  delle  magnificenze  Palermita- 
ne5  molte  penne  erudite  la  decantano  per  affatto  fingolare  :  gira  di 
circuito  l'ultimo  gradino  della  Fonte  per  cento  diciotto  palli ,  ha  ot- 
to fcale  con  altrettanti  ordini  di  balauftri  3  contiene  venti  urne  fpa- 
ziofe,  ventiquattro  capi  d'animali ,  e  trentafette  vivilTìtTie  ,  edam- 
mirabili  ftatue^  e  verfaper  cinquanta(ei  canali  fempre  copiofe ,  e 
limpidiffime  acque  :  ognuna  di  quelle  vaghe  parti  fu  con  leggiadro 
flile  deferi tta  dal  famofo  Antonio  Veneziano  nel  fuo  latino  poema 
con  la  dichiarazione  di  tutte  le  fiiatue  :  fu  eìfa  fabbricata  in  Firenze 
per  difegno  di  D.  Luigi  Toledo  3  ma  il  Senato  Palermitano  defide- 
rando  arricchir  quefta  Reggia  d'un  opera  tanto  infigne,  Jarichie- 
fe,  e  l'ottenne  per  mezzo  di  D.Garfia  Toledo  nell'anno  1574-  »  Spen- 
dendo a  tal  fine  lafomma  di  Scudi  68192.,  ch'a  riguardo  del  mag- 

D     z  gior 


fi  8  Delt  Avisnìta  ,  e  Grandezza  dì  Palermo  . 

gior  valore  della  moneta  di  (]uei  tempi,  fi  confiderà,  che  oggidì 
pofla  valutarfi  di  più  di  Scudi  cento  mila . 

La  terza  Piazza  è  chiamata  delli  Bologni ,  perchè  ficcome  rac- 
conta i^goftino  In  veges  allorché  s'ordinò,  ivi  erano  vicini  molti 
palagi  della  nobile  famiglia  Bologna  3  prima  portava  il  nome  di 
Aragona  a  riguardo  che  fij  difpofia  da  D.Carlo  d'Aragona  Duca  di 
Terra  nuova  circa  l'anno  1573.  v'è  in  efiala  fiatua  del  grande  Impe- 
radore  Carlo  V. ,  ch'èpiìi  tofio  uncolofib  di  palmi  dedici  di  bron- 
zo ,  fopra  un  fodo  picdeftallo  ,  e  tre  fcf^lini  3  ed  è  in  giro  adorna  di 
molti  fòntuofi  palagi ,  e  ad  Convento  ,  e  Chiefa  di  S,  Niccolò  de' 
Padri  del  Carmine. 

La  bellifilma  Piazza  della  Madrice  Chiefa  è  la  quarta  ,  la  di  cui 
£gura  è  più  lunga  che  quadra  3  poicchè  dall'Oriente  all'Occidente  Ci 
difiende  circa  70  pafil ,  e  per  kighezza  non  s'avanza  più  di  40  vien 
efia  tutta  all'intorno  circondata  di  bafiemura,  fopra  le  quali  s'er- 
gono  con  maefià  fedeci  marmoree  ,  e  grandi  fiatue  di  molti  Santi, 
e  Sante  Palermitane,  che  oggi  fono  accrefciute  a  venti  per  altre 
quattro  nuovamente  erette  innanzi  la  porta  m.aggi ore  :  perfette 
aditi  fnazioiì  vi  s'introduce ,  ed  ha  nel  m^zzo  una  belliilìma  fonte  : 
ha  dalla  parte  di  Mezzo  giorno  il  profpet:o  ;!i  molti  ben  ordinati  pa- 
lagi,  da  Occidente  il  nobile,  e  fontuofifiìmo  Arcivefcovado,  da 
Oriente  il  Monificro  de' fette  Angioli ,  e  da  Tramontana  la  magni- 
fica Bafilica,  la  quale  daquefia  parte  mofira  la  più  beli'archiccttU' 
ra,  avendo  tre  ordini  di  mura  con  merli  attorno  di  pietre  quadre, 
e  lavorate,  quantocchè  dice  AitTio  exfterìores parietes  multò palcher' 
rimi .  S'erge  per  ogni  angoloun  campanile  di  grandifijma  ,  eftupen- 
da  altezza ,  arricchito  di  138.  colonne  di  bianco  marmo  3  ed  una  tal 
magnificenza  tutta corrifponde  al  gran  Tempio,  fabbrica  incomin- 
ciata nel  ii7o.dairArcivefcovoGualteri,  e  finita  nell'anno  1 185., 
di  cui  difi^e  Rocco  Pirri  in  mt  i,  Eccl.  Pan.  Nullum  tota  Sicilia  majas 
halety  e  Gerardo  Mercatore  in  Jtlant.  Minor,  lafciò  fcritto;  Major 
totiusUìiis  Ecclejta  mìrahìli  reticolata  eji  Jìntóliira,   ubiKegmnt    Regi' 
fiarumque  Sicilia  ,  ac  Duami  quoque  compara  funt  repojtt a  :  dalle  vaghez- 
ze, e  fublime  pregio  della  quale  Bafilica  s'indufiè  a  dire  l'Anoni- 
mo nel  compendio  della  fiia  Geografia,  che  fuperalfe  ogni  altro 
gran  Tempio  d'Italia  :  f  emplum  ejusCathedrale  pulchrittid:ne  ,  <^  re- 
rum pretiofarmn  apparatu  omnia  halite  fuperat . 

Fu  quefionobilillimo  Duomo  edificato  nello  ftefib  luogo  dell' 
antico,  il  quale  fifondòin  mez-zo  all'anno  324.  e'I  432.  della  Re- 
denzione 3  dappoicchè  per  l'editto  di  Cofiantino  Imperadore  a  fa- 
vor de' Fedeli  continuò  quali  fen.pre  la  pace  della  Chiefa;  ond'è 
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openionc  di  molti flìmi  Autori,  cheinquefto  intervallo  fi foflc  in- 
nalzato il  primo  Duomo  in  Palermo  5  ficcome  con  bellilTìme  pruo- 
ve  lo  Tofìienei^goftino  fnveges  ne'fuoi  annali  all'anno  di  Crifto 
444. ,  e  con  le  notizie  di  molti  antichi  Vefcovi  Palermitani ,  di  cui 
fan  menzione  le  iftorie  :  di  guai  cofa  fa  certa  teftimonianza  l'epifto- 
Ja  di  S.Gregorio  Magno  4.  dellib.  \z.  che  nell'anno  603.  feri  ve  a 
Giovanni  Arci vefcovo  di  Palermo,  dandogli  licenza  di  confecrar 
la  nuova  Chiefa  di  S.  Maria ,  aggregata  all'antica  ;  Ba/thcam ,  qitam 
à  dìhélione  tua  in  honorem  B.femper  Virgìnis  Marine  per  SabìnianHm  Sub' 
diaconmn  nojìrum  ,  é)^  Reól"rem  patrimonii  fuggerìs  effe  perfeSiam  con/e  ^ 
crandì  proiceptionis  nojìrce  ferie  noveris  facultatem  attributamX  e  vuole 
Rocco  Pirri  inmt.  i.Eccl.Pan.  che  quefta  Hafìlica  di  S.  Maria  iìa 
quella ,  che  poi  fu  chiamata  S.  Maria  l'incoronata  dalla  coronazio- 
ne de' Re:  Scripjit  eidem  J canni  Jrch  Pan  G-rgorius  ,  uhi  fecit  illi  pO" 
tejìatem  ,  ut  Fa/ìlicoftt  in  honorem  B.  femper  Virgwis  Mari<£  dedicaret  l 
cujus  Baftltca  adhuc  adicula  efivettu  Oivce  Mance  f aera  ,  qucs  incorona' 
ta  a  Regum  aronatìone  pojìmodum  ejì  appellata  ,  veteri  Panormitano  Tem^ 
pio ,  quod Gualterius  Anhiepifcopus diruit ,  adh^-erens  . 

La  quinta  Piazza  è  dei  Palagio  Regaie ,  di  figura  quafi  quadra- 
ta 5  poicchè  contiene  1 80.  pafll  di  lunghezza ,  e  1 25  di  latitudine  : 
in  tal  ampiezza  vi  fu  l'anno  ló^o.innalzata  dal  cennato  Duca  di  Al- 
burquerque  la  ftatua  di  bronzo  del  Re  Filippo  IV.  fopra  fei  gradini , 
ed  un  alto  piedefiallo  :  nel  fuo  circuito  molti  fuperbi  edificj  le  fervo- 
no di  adorno,  ilfupcibo  palagio  Arcivefcovale,  il  Seminario  de' 
C  herici ,  lo  Spedale  grande  introdotto  per  ordine  del  Re  Alfonfo 
nel  fontuofo  palagio  di  Matteo  di  Sclafani  Contedi  Adernò  l'anno 
1433.,  quddi  S.Giacomo,  il  profpetto  del  Moniftero  di  S.  Elifa- 
bctta  nuovamente  abellito  di  vaga  architettura,  del  Convento  de' 
Padri  della  Ss.  Trinità,  e  il  Regio  Palazzo  tutti  concorrono  a  ren* 
derc  maggiormente  magnifica  quefta  Piazza. 

L'architettura  def  Regal  Palagio  fé  bene  è  nelle  antiche  manie* 
re ,  perchè  non  folo  conta  la  fua  origine  da*  Normanni ,  ma  pur  da»* 
Saraceni ,  i  quali  lo  chiamarono  con  la  lor  voce  Alcafi'ar,  cioèCa- 
fielloRegio,  ed  era  la  ftanza  del  grande  Amira  della  Sicilia,  tutta- 
via non  manca  di  bellezza,  d'Anonimo  nel  compendio  della  fua 
Geografia  il  chiania  col  giurto  titolo  di  magnifico  :  Mediam  Urbem 
fecatreda  Platea,  Aupia  vocata  .  bnga  2 '^00.  pafus ,  in  cujus  capite 
Palatium  Viceregìs  cernitur  vnagnifìcum  ,  multis  atriis  ^  ^  eameris  fum' 
ptuosì  orìhitis  dijìindmn ,  ac  hortis  egregiis  amanum  :  ma  il  fuO  piti  no» 
bile  ornamento  è  il  Tempio  di  S  Pietro,  fabbricato  dal  Re  Ruggie- 
ro nell'anno  11 32.,  dappoicchè  ritornato  vittoriofo  da  Salerno  in 
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Sicilia,  fi  fermò  di  foggiorno  in  Palermo 3  iìccome  raccogliefì  da 
due  privilegi  addotti  daTommafo  Fazello  dee.  i.lih,  8.  Ladeicrizio- 
nedi  queffo  Tempio  è  prefTo  l'antichijlìmo  Scrittore  Falcando  ,  che 
così  ne  parla  :  Porrò  ex  ca  parte  ,  qua  mhem  refpicit  Palatimn  mgrejfuris 
Cappe  Ha  Regia  priwùm  occurrit  fmnptuofi  operis  pavimento  conjìrata  ,  pa' 
rietes  hahejis  ìiijerìus  qMÌdhn  pretiojì  marmorìs  tabulis  decoratos  ,  faperÌMS 
tìiitem  de  lapìllulis  quadris  partùn  aaratis  3  partim  diverjis  coloribas  vete- 
terìs  ,  (^  novi  tejìamentì  depióiam  hijìoriayn  continentes  ;  fupremi  vero  fa- 
jììgii  tahAatum  j  inftgnis  elegantia  ccclaturce ,  (^miranda  pióifir^^  varie» 
tus ,  pafi'imque  radianti f  auri  fpkndor  exornant . 

L'altra  famofa  firada,  che  divide  la  Città  è  quella  di  Maque- 
da,  così  detta,  perchè  fu  ordinata  nell'anno  1 1  ^9.  da  D.  Bernardi- 
no de  Cardenas  Duca  di  Maqueda ,  volgarmente  oggi  chiamata 
Strada  nuova.  Comincia  quefta  da  Tramontana  dalia  Porta,  che 
per  lo  fteiTo  riguardo  prende  il  nomedi  AJaqueda,  e  portando  un' 
ampiezza  maggiore  del  Caflaro,  poich'è  di  cannefd  ,  e  mezza  Si- 
ciliane, cioè  di  palli  undici,  il  dilunga  per  bilanciata  dirittura  can- 
ne 900.  cioè  paffi  1440.,  e  va  a  finire  alla  Porta  di  Vicari  vcrfo 
Mezzo  giorno  ,  detta  pur  anche  di  S,  Antonino  a  motivo  àc^X  Con- 
vento, e  Chiefa  de'  Padri  Riformati  Francefcuni ,  che  fatto  il  tito* 
lo  di  quefio  Santo  fia  ivi  profiìma  fuori  le  mura,  conaftronte  una 
bellifiima,  e  grande  fonte  marmorea  ,  ricca  d'acque  abbondantif- 
lime.  Tre  Monifierj  in  quella  ftrada  hanno  le  loro  vaghe  vedute  5 
e  molte  Chiefe,  e  palagi  ugualmente  cofpicui ,  e  riguardevoli  l'or- 
nano al  pari  della  ftrada  Toledo . 

Quefie  due  celebri  fi:rade  fono  nel  giudo  centro  divife  dalla  no- 
bil  Piazza,  la  quale  ne'  pubblici  marmi  vien  chiamata  Villena  ,  a 
riguardo  che  D.  Gio:  Ferdinando  Paceco  Duca  di  Villena  nell'anno 
1609.  la  difpofè  :  fu  ancora  detta  ,  fecondo  riferifce  Agoiiino  Inve- 
ges,  da  molti  Eruditi  Piazza  del  Sole,  imperocché  dal  nafcere  al 
tramontare  quefto  Pianeta  l'illumina,  e  rimira:  ogi^i  ^\  nomina 
Ottangolo  dalla  fua  figura  .  Ha  eifa  il  circuito  di  50.  palfi ,  confor- 
me attera  di  Giovanni  nelfuo  Pd.ripr.,  e  vien  terminata  da  due 
cantoni  per  ogni  angolo  d'uguale ,  e  pompofi  architettura  :  intan- 
tocchè  quivi  ii  gode  con  diletto  la  Città  per  quattro  vie,  tutte  va- 
gamente uniformi  3  e  fiando  la  magnifica  Piazza  nel  mezzo,  apre 
la  veduta  a  quafi  quattro  grandi  CitVà ,  Iìccome  olferva  il  citato  In- 
veges,  chiamata  una  l'Albergaria,  ch'è  la  parte  Meridionale,  e 
Mediterranea  3  Calfa  la  feconda  pur  xVIeridionale,  eMaritima3  la 
terza  Settentrionale,  e  Maritima  nominata  Loggia,  e  la  quarta 
Seralcadio,  eh  e  la  parte  Settentrionale ,  e  Mediterranea  .  Quefto 
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famofb  ottan^olo  ha  nel  bailo  in  ognuno  de'flioi  Iati  una  marmo- 
rea fonte  ,  fui  la  quale  prefìede  una  beliiifima  (tatua  efprimcnte  una 
deJIe  llagioni  dell'anno ,  nel  fecondo  ordine  un  altra  ftatua  di  bian- 
co marmo  d'un  Aionarca  della  Sicilia ,  e  full  alta  cima  pure  un  mar- 
moreo ,  e  grande  fìmulacro  d'una  Santa  Vergine  Cittadina . 

Sarebbe  una  grandiilìma  ,  e  difficile  imprefa  il  defcrivere  tutte 
diftintamente  le  magnificenze  delle  fabbriche,  e  bellezze  efteriori , 
che  di  prefente  fi  godono  in  quella  Reggia  5  narrare  le  amenità  del- 
la piacevole  (piaggia ,  che  all'ufcir  della  Porta  Felice  s'incontra ,  con 
Jefue  lunghe,  e  fpaziofe  panchette  per  la  comodità  del  p-ifTeggio  , 
i  due  bellillìmi  fonti  marmorei,  la  ftatua  fimilmente  di  marmo  del 
Re  Carlo  Secondo,  innalzata  fottogli  aufpicj  del  Signor  D  France- 
fco  de  Benavides  Conte  di  S.  Stefano  l'anno  16S7,  con  la  vaghez- 
za dell'ornate  cortine  delle  muraglie 3  q'ì\  nobile  Teatro  marmo- 
reo ,  in  cui  le  fere  deil'Eftà  vi  manutiene  il  Senato  un  eletto  Coro  di 
Mufìci ,  e  Stromenti ,  per  dare  una  dilettevole  ricreazione  a  Citta- 
dini :  ma  quefto  non  è  raflTunto  della  prefente  fatica  3  e  folo  tratti 
dall'occafìone  di  dover  riferire  le  memorie  antiche  del  CaHaro,  ci 
iiam  lafciati  condurre  fuor  dell'idea,  apportando  qualche  fuccinta 
notizia  deireffer  di  oggidì  della  medelima  Strada  :  onde  ritornando 
alla  dimoftrazione  delle  grandezze  di  Palermo,  per  cui  s'è  renduto 
meritevole  delle  maggiori  onoranze,  è  da  faperfì  come  fon  molto 
encomiati  dagli  Autori  i  due  famoflilìmi  Porti ,  che  anticamente 
avea,  i'un  deliro,  e  l'altro  fìniftro,  che  indi  furon  ripieni  per  di- 
fendere il  fìto  della  Città  . 

Narra  Diodoro  che  nella  prima  guerra  Punica  Attilio ,  e  Cor- 
nelio Confoli  di  Roma  v'entrarono  con  un'armata  di  250  navi:  Cum 
S.'yO. navi  bus  PanormHm  àefentntur'-^ihi  jaóiis  in  Portte  anchoris  propé  muro  fi 
e«//;^.i  I. che  Amilcare Cartaginefe  vi  portòuna  (quadra  di  cinque 
mila  bdftimenti ,  cioè  due  mila  da  guerra,  e  tre  mila  da  carico: 
Amile  arem.  Belli  Ducem  eligunty  qm  Carthagìnefolvit  :  terre jìris  exercitus 
CCC  millìtus  non  erat  inferior  ^  navefq'Ae plnres  \'.  w. ,  é^  pra^ter  has  one" 
rarias  complures  ultra  M.  M.  M.  quibus  commeatus  vehel>atur ,  Ò*  Panar- 
mum  fcilicet  inve^ns  :  ibique  per  trìduitm  exercitu  recreato  .  Da  che  (ì 
conghiettura  bene  quale  (Taftata  nonfòlo  la  grandezza  del  Porto, 
ma  della  Città  infreme ,  accogliendo ,  e  riftorando  per  tre  giorni  un 
efercitodi  trecento  mila  Soldati  :  palTa  quindi  a  foggiugnere  riftelTo 
Autovcnel /iè  14.  che  Imilcone approdò  in  quefto  Porto  conun'ar- 
/nata di  5400.  legni  ;  Carthazinenfes  PedìtHut  ultra  ccciodd.  ccciDoa. 
CCC I ODO.  éT^ciO.  CIO  CIO.  equitumcogunt  ^curriùuf  bine  exceptif ,  qui 
CL'.  nuinerum  explehant .  His  excejferuntlonganaves  CD,y  quoque  fru-' 
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menta  ■>  michìnafque  ,  é?^  reliquam  minijierii  copiaci  aàveherent  infra, 
JDO.  ut  quiihm  ab  Ephero  recsìifetm- .  Imilco  interim  Panormum  traiicit  y 
expojitìfqrde  copiis  in  hojìem  contendit . 

\\  chiama  indi  il  mentovato  Idoneo  al  Uh.  22.  belliflimo  fra  tut- 
ti i  Porci  della  Sicilia .  Pirr^s  Panormitanam  Uròem  r.ggreditur ,  quce 
tulcherrimum  intcr  Sicilia  Urhes  Pqrtum  kabet  ;  e  la  voce  Paìionnas  tan- 
to al  parere  di  alcuni  importa  di  flgnificazione  ,  ficcome  riferifce 
QAuxzx'ìO  de  antiqtt.Sic.al  lib^a,.  Antiquum  Panormì  vocahulum  compofi- 
ìmn  ejl  ex  d^abus  vocibus  Pan  ,  (b"  Ormos ,  qmd  illud  omnìnò ,  hoc  navìmn 
4lippulfum  yjìvejìatiojicmjjgnijìcat ,  q^ajì  dicas  eximìnm  Portum  . 

Era  non  rolol'antichiffimo  Porto  grandifììmo,  e  capace,  fic- 
come raccogliefi  dall'autorità  dell'iftefìb  Diodoro,  malìmilmente 
iicuriflìmo ,  e  franco  da  tutti  i  venti ,  conforme  l'attefla  Euftatio 
Scoliafte  d'Omero  in  Uh.  l  3,  Odyffi  Panarmi  Portus  dicuntur  quifant  pro- 
fundi ,  in  quos  oh  id  ipjum  qualibet  navis  quovis  vento  ajvellere  potejì  :  on- 
de rapporta  Agoftino  Inveges  due  antiche  medaglie  defcritte  dal 
Paruta,  cioè  la  loi.elaiya. ,  che  furono  coniate  a  m^inifellare  il 
pregio,  elaficurezza  de' Porti  Palermitani . 

Si  ferrava  la  bocca  del  Porto  con  unagrofTa  catena  ,  per  impe- 
dire l'entrata  alle  navi  nemiche  3  ed  è  openione  che  una  punta  del- 
la ftefTa  catena  folle  attaccata  al  Tempio  oggi  di  S.  xMaria  della  Ca- 
tena ,  fecondo  narra  Tommafo  Fazello  dee.  i .  Hb.  8.  Portui  tnagis  pre^ 
minens  7'etnplum  ejì  Viva  Maria  a  Cathena  ,  vel  oh  id  nuncupatum  quoi 
■bort US  littori  incubati  uhi  olim  cum  profufior  erat,  ne  aliquando  hojìiles 
rojìrata  naves  in  Portum  irruerent ,  cathena  ferrea  faucibus  infrta ,  utrim- 
que  irai  collimata . 

Quando  foflero  flati  ripieni  quefti  Porti  fa  argomento  l'Inve- 
ges  di  elTere  accaduto  nel  tempo  degli  Aragonefi  ,  e  dopo  l'anno 
1327.5  imperocché  regnando i  Normanni  ne  fa  menzione  il  con- 
temporaneo Ugone  Falcando ,  e  nel  principio  del  dominio  Arago- 
nefe  il  Fazello.  7vla  non  perde  frattanto  quefla  Reggia  il  nobile 
adorno  del  famofb  antico  Porto ,  fé  non  avanzandone  di  pregio  nell' 
edificazione  del  nuovo  Molo  fatta  l'anno  1566  dall'Eccellenti ilìmo 
Senato  per  difegno  di  D.  Carila  Toledo  Viceré ,  benché  mdi  foire 
effeguito  da  D.  Carlo  di  Aragona  Principe  di  Caiklvetrano  Preli- 
dente  del  Regno.  E'queflo  Porto  da  Settentrione,  e  prende  il  no- 
me di  Molo  ,  quali  flupenda  Mole  da  non  darne  vantaggio  a  qualfi- 
voglia  fuperbo  edifizio  Romano,  conforme  riferifce  Vincenzo  di 
Giovanni  al  Uh.  2.  ed  effendo  non  folo  una  maraviglia  dell'arte  ,  e 
della  magnificenza,  ma  col  giudicio  de'  più  fperimentati  Nocchie- 
ri ficuriiììmo  da  tutti  gl'impulli  de*  venti ,  vien  chiamato  l'ottavo 
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miracolo  da  Gio:Bntcro.  Tamen  hic  7tovus  y  é^  a  Vammìtànìs  ex- 
irti^us  Tortus  ejì  tam  magnitudini  s  -,  Ò'  arti  fidi  mole  cum  expenfarum  va- 
Jìitate  prò  eo  erigetido  in  alto  pelago  tam  grande ,  éj*  o6lavum  miraculum 
an  ti  quorum  Komanorum  adif.ciis  non  invidet  :  e  dalla  bocca  di  tutti  gli 
Stranieri  viene  degnamente  commendato  per  ccmodJilìmo,  ed  am- 
pio ,  iècondo  riferifce  il  citato  A  nonimo  in  compendio  Geographi.e  im- 
pre/.Trajeóli  ad  Rhenum  anno  1  65  8.  ;«  dejcript.  Sicili^t ,  dicendo  ;  Plures 
C  ìvfula)  contintt  Civitates  ,  quarum  Pnncepf  Panormus  ,  Caput  Regni  y 
é^  Proregis  Sedes:  Urh  ampia  ^  acffatiofa-,  hominum  multitudine -,  qdi- 
jìciorum  fuferhia  ì  Civiumque  opulentia  infignis  ,  é^  Archiepifcopalt  Sede 
nol)ilis  ;  Situ  quoque  ama:na  juxta  Formofum  flmnen  :  al)  una  parte  man 
5r  hyrrenum ,  ab  altera  planitinmfpeólans  montihus  cinSiam  .  Plani ties  ve- 
ro fuhuthana  amcenijjlma  eJì  hortis  ,  é^  campis  (  beneficio  rivulorum  eos  ir' 
rigantium  )  onmis  generis  fruBus  copiose  producentibus  ,  M/-mita  quoque 
Civitas  eJì  muris ,  (^  propugnaculis  altis,  amplaque  j  (Infirma  ai  mars 
arce  :  Portu quoque gaudet tuto  ,  é^  ampio'-)  unde  &  mercatura Jìoret ,  om» 
mbufque  rebus  abundat ,  qua:  terra  ^  marique  import antur .  E  (è  vuolfl 
ricorrere  alla  conghiettura  de'difpendj ,  che  dal  Senato  fi  fono  fatti 
nella  coftruzione  di  un  tal  Porto  ,  per  far  giudicio  della  fua  mirabi- 
le bellezza,  odali  da  Francelco  Baronio  Pai.  Ghr.par.  pr.  cap.2-di 
fermentare  quelli  a  più  di  tré  milioni  di  feudi  . 

Quindi  per  ogni  parte  che  voglia  conlìJerarfi  Palermo,  o  nel- 
la falubrità  dell'aere ,  o  nell'amenità  del  Sito ,  o  nella  fertilità  ,  e  de- 
lizia delle  campagne,  o  nella  nobiltà,  e  magnificenza  degli  ed» fìcj, 
fempre  col  fèntimento  dd  mentovato  Bmero  al  voi.  2.  lib.  4.  è  tale 
che  può  onorar  due  Sicilie,  non  che  una  3  ed  è  a  tutta  ragione  me- 
ritevole di  ogni  ringoiare  prerogativa  perle  naturali  fue  bellezze, 
e  mJrabiliflìir.e  opere  dell'arte  :  e  fé  parranno  quefte  lode  troppo 
parziali  in  bocca  d'un  Cittadino,  il  quale  tuttavia  non  l'hàeftrat- 
te  che  dalle  opinioni  di  accreditati ,  e  indifferenti  Scrittori ,  potraf^ 
il  opportunamente  rifpondere  con  Antonino  Diana  par.  6.  rejoi.  in 
pref  IJìe  terrarum  preter  omnes  angulus  rìdet ,  quod  dixi  angulmn ,  d/^ 
non  potius  Europa  de  Ut  ima accede  ,  é?^  vide  . 
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TJeinìigenuìtà ,  Fortezza ,  Fedeltà  ^  ed  Eccel- 
lenza de  Gittadini  di  Talermo . 

Uttì  di  concerto  fi  fono  affaticati  gli  Aftri ,  e  la  Na- 
tura ad  arricchir  di  glorie,  edi  felicità  la  Reggia 
della  Sicilia  3  e  fequerta  con  mirabili  doni  l'ha  ren- 
duta  flngolare  nelle  fertilità,  e  nelle  delizie  ,  quei 
co' loro  benignillìmi  afpetti  l'hanno  abbondevol- 
mente  colmata  delle  più  nobili  qualità  ,  che  fi  pò- 
tefiero  mai  delìderare .  E  ficcome  nel  Capitolo  pre- 
cedente fi  vide  h  loro  amichevole  influenza  per  la  falubntà  dell' 
aere ,  ed  ubertà  della  Terra  ,  così  da'  medellmi  Pianeti  mirerafiì  ap- 
portare ogni  giovevole  effetto  a  quefti  Cittadini ,  pct  comunicar  lo- 
ro un'animo  affatto  libero,  forte  ,  avveduto,  fedele,  e  magnani- 
mo, ed  un'illuftie  inclinazione  alle  buone  opere,  alla  virtù,  alla 
fplendidczza  ,  edaila  flnccrità  .  Kiferì  Matteo  Selvaggio  coìfauto- 
rità  di  Tolomeo  quefle  cagioni  celefti ,  dicendo  nel  luogo  fopradet- 
to  :  ìjlc?  gentes  pro-pter  difponenter  Stellas  funt  noiivere  fMbjeéliva  ,  me 
humiles,  fed  likrtatem ,  armai  Ò' laboreyn  ajfeciantes  :  f^^nt  itidem  hel*^ 
Ikcjle  ,  periti  regiminis ,  fiitidce  ,  mundce  •)  magnanimce ,  <i^  inhonis  ope- 
rìbus  ,  Ò"  fiàelitate  verfantes  3  <è^  quìa  ut  dicit  Ptolomeus  Sicilia  foli  ajl' 
wilatur  ì  é^  leoni ,  ideo  morantes  mijla  parte  fmtt  prijtciparnes -,  éf  peri' 
ti  regiminis  ,  benefici ,  communicativi ,  C^ laudabilium  operura  im'tantes  . 
E  veramente  non  s'inganna quefla  volta  l'Aflroiogia  ne'fuoi  giudi- 
cj  3  imperocché  tutte  ie  qualità,  che  polfono  le  Stelle  dommanti 
influire,  tutte  fi  fperimenta,  che quefte  genti  in  larga  copiale  pof- 
feggano. 

Fu  fempre  l'oggetto  più  rinomato  delle  Storie  la  Fortezza,  e 
Valore  della  Repubblica  Palermitana  ,  così  nel  tempo  de' Carta- 
ginefi,  de' Romani ,  de' Goti,  de' Saraceni,  e  de*  Normanni  ,  co- 
me in  quello  dell'età  profilme ,  e  de'  coronati  Regnanti  3  ove  fempre 
è  flato  men  ditficile  a  fuperare  le  guernite  muraglie  della  Città ,  che 
l'eflremo  coraggio  ,  e  mirabile  gcnerofità  de'Paefani  .  E' fin' a  noi 
arrivata  la  fama  delfanimofità  delle  Donne  Palermitane  ,  che  man- 
€ando  alla  difefa  della  Patria  i  canapi  pe'l  tirar  degli  archi ,  i\  recifc- 
xo  con  nuovo  fiupore  i  capelli ,  e  accomodandoli  indaftrioiìimente  a 
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guifa  di  corde ,  Ji  fommìniftrarono  agli  Arcieri ,"  per  cui  riportaro- 
no la  libertà,  e  lofcampo  ie patrie  mura.  Queft'eroico  fatto,  de- 
gno d'eterna  lode,  viene  fcritto  per  rapporto  all'antiche  memorie 
da  Tomrrafo  Fazello  dee.  i .  Uh.  8  cap.  i .  dicendo  :  Panarmi  non  vtrilis 
wcdófexus  wvióiamfuijfe  vhti^tem  ^Jìàevi ,  atque  inàujìriam^  fed  fmnina" 
rum  etiam  viriles  animos  clarijjìme  emicu'jfe  ^  ita  ut  ali  quando  prò  Patri^e 
fua  defenfione  deficiente  cannale  ,  crinesfms  contexendosfumhMs  dìjfectàjfe 
fcrihant .  Non  è  certo  il  tempo  d'un  tal  commendabile  gerto  prellb 
gli  Autori  3  volendo  Vincenzo  di  Giovanni  ìtel  Palermo  trionfante  al 
l'ih.  7.  efTcre  ciò  accaduto  nella  battaglia  di  Metello  con  Afdrubale  j 
però  fèmibra  inverifìmile  ad  Agoftino  Inveges  ne'fuoi  annali  ann. 
3807.  chepotefTer  venire  in  mancanza  le  corde  in  qu.l  conflitto  d' 
un  giorno  3  e  crede  che  più  probabilmente  accadelTe  cinque  anni  do- 
po nel  lungo  adedio  tenuto  da  Amilcare  Barca  a  Palermo,  in  cui, 
iiccome  narra  Polibio,  vi  fi  diedero  nello  fpazio  di  tre  anni  quin- 
dici battaglie. 

E'quefta  un'azione,  che  riefce  in  pregio  del  valore  non  m>eno 
che  dell'ingegno  Palermitano  5  che  pertanto  ben  intefe  Matteo  Sel- 
vaggio a  dire  edere  quella  gente  bellicofa  ,  e  di  fomma  perizia  al  go- 
verno ;  e  quale  immenfà  gloria  non  dee  prometterfì  una  Republica , 
fé  all'animofità  de' Cittadini  vedefi  accompagnata  lafaviezza?  Ad 
Eenipuhlìcam  multa  venìunt  ccmmoda  •,  fi  in  animi  fortitudine  moderatrix 
omnium  rerum  fapientia  viget ^  fcrilTe  il  grande  Oratore,  e  Politico 
A'iarco  Tullio:  Onde  Francefco  Baronie  nel  fuo  Palermo  Glorio/o 
allib.  i.cap.  4.  attefta  coU'autorità  del  Vefcovo  di  Lucerà ,  che  fem- 
pre  negli  andati  fecoli  fcoprì  la  Sicilia  il  robufto  fcnno  de' Palermi- 
tani ,  i  quali  unicamente  in  ella,  e  fuor  d'efià  venivano  chiamati 
alle  pubbliche  cure,  ed  al  reggimento  degli  affari,  e  de' popoli:  e 
fpiegando  il  citato  Inveges  <z«?2. 277:2  la  medaglia  81.  del  Paruta,  di- 
moerà quanto  fieno  grandemente  i  ngegnofi ,  e  guerrieri  quelli  Cit- 
tadini  per  impiegare  la  loro  abilità  nel  tempo  della  pace  alla  polizia 
dell'arti  liberali ,  e  meccaniche  in  ornamento  della  Città  5  e  per  ado- 
perare il  lor  Vi»  lore  nelle  guerre,  impugnando  l'armi  a  difefa  della 
Patria.  E  non  puofiìlafciar  d'udire  con  diletto  che  venga  dalle  pen- 
ne rtraniere  chiamata  Palermo  nonché  la  Reggia  di  tutto  il  Regno 
di  Sicilia,  ma  la  Prepotente,  e  la  Maeftra  j  s'afcolti  di  grazia  a 
Guiglielmo  de  Nungiaco  jMonaco  di  S.  Dionigi ,  che  fcriffe  i'iftoria 
de'  Franchi ,  trattando  del  Ke  Filippo  III.  detto  l 'Audace  :  Qmnilms 
efì  diófum  Pbilippi  Reojs  imperio  ,  ut  parato  itinere  Civitatem  Panorwita- 
na  m  tenderent  :  efì  enim  illa  Panormitana  Civitas  MstropoUs  ,  é?^  Sedes 
Regia  totius  Regni  Sicilia!  Pnepotens  ,  é^  Magifìra . 
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E  ben  può  di  Maeftra  meritare  il  titolo  quella  nobili  filma  Rcg:- 
gia  3  imperocché  fu  ftimata  Tempre  una  perfecca  fcuola  di  dottrina , 
ed  amorofa  cultrice  de' Savj^fìccome  afferma  Francefco  Baronie  Culi' 
autorità  deii'illeflb  Matteo  Sei vap^gio,  che  lafciò  fcritto  :  Safientìa- 
Ijs  doòirincf  fchola  Panormus ,  éf  àoBijJlmorum  vìrorum  veneratrix ,  é^  ejì 
ir,  e  a  ad  ccuimune  haieficìum  con j  tirata  dileBio  .  Ex  hac  prodi  it  iUe  Diocles 
Pajìormita  cognoniejito  Phimes  ìUuJlris  ,  fiff  J'ummus  Orator .  Abbiamo  in- 
tanto dall'antichità  la  notizia  di  quefto  Diocle  famofo  Oratore  :  Ui 
molt'altri  fé  n'è  perduta  la  memoria^  però  di  quanti  Uomini  illuflri 
in  lettere,  ed  in  armi,  e  nelle  nuove  invenzioni  ha  partoriti  quella 
Città  Felice,  e  fi  fono  potuti  raccorre  nel  bujo  de'  fecoli  più  nmoti,  e 
de'  moderni  tempi ,  (è  ne  vede  un  diligente  catalogo  preflò  il  riferi- 
to Francefco  Haronio  ,  inVincenzodi  Giovanni,  Vincenzo  Au- 
ria,  e  nella  fìudiatiilìma  opera  della  Biblioteca  Sicula  del  Cano- 
nico Antonino  Mongitore,  il  quale  colle  fìie  eruditi ifìirjs  fatiche 
ha  mandate  alla  luce  tante  belle  compofizioni  ,  che  ciafcuna  è  ba» 
fìante  di  render  fommamente  celebre ,  e  gloriofa  la  Patria. 

Kè  dee  apportar  maraviglia,  fé  così  chiara  ,  evirtuofaè  ft^ta 
fempre  queda  Gente  3  nicntrecchè  più  d'ogni  altra  Città  d'Italia  s'è 
dimoftrata  Palermo  fervorofa  nel  coltivar  le  lettere,  e  i'arti ,  non 
men  che  l'armi ,  e  le  fcienze  5  e  fin  ne'  tempi  degli  antichi  l^omani 
afferma  Giacomo  Middendorpio/;^.  Academ.  Univ.  Terr.  Orb  che  fio- 
rifero in  maggior  fègno  le  Palermitane  Accademie .  Panormum  q'tO' 
atte  inde  eh  ìnìtiohonìs  literis  i  àf  falnherrimìs  legihus  jioruijje  vìdetur '^ 
Quas  uhi  Verres  ut  lìheritts  tyrrannidem  fttam  exerceret ,  ahjìuLit ,  L.  Me- 
tellus  Prcetor  rejìitnit  :  tandem  peculiare  quajì  Gymnafmm  accepit  3  quo 
exùojìtis  Pauperes  j  Orphanique  erudìrentur ,  tejìe  Mario  :  SerCé^tlJtmo- 
rtwique  Sicilite  Kegt^m  ,  qui  hic  olimfepeliehantur  ,  Ò"  Reverendi  Arcbie" 
pifcoporum  lihertate  ,  atque  privilegiis  ornata  Academ'ra  eJì .  Cosicché 
con  molto  degna  lode  ha  meritato  quella  Capitale  d'eifer  chiamata 
tutta  un  orto  accademico  da  Girolamo  Matranga  Synt.  6.  cap.  G. 
dicendo  ;  Panormus  Hortus  Academicus  tota  ejì .  Suus  non  cedit  Erdia- 
Permejjo  ,  non  Oretbus  Ca/ìalio  ,  non  Hìppocraie  cedit  Eleutkerius  ,  nec 
fu(S  Moriis  OlccC .  Prata  9  Clivos  ,  Villulas  Pcetarum  f^fpiriis  wagis  af- 
Jìatas  videas  quam  ventorum  jlatihus  3  magìfque  cupientium  votìs  ,  carmi'» 
nihufque  quam jìuminumfuf tir ris .  Onde  l'eruditilllmo  Mongitore  nel- 
la lettera  innanzi  alle  rime  degli  Ereini ,  fo:to  il  fuo  paftoral  nome  di 
MopfoTrifeldo,  volendo  numerare  le  Accademie  qua  tenute  ,  Po- 
fliene,  che  fin  da  quando  incominciarono  a  cantare  le  Mufe  nelT 
idioma  Italiano  ,  il  quale  nacque  in  Palermo  nel  tempo  fteJìò  fotto 
Federico  imperatore ,  fia  Hata  quella  Reggia  la  prima  Città ,  ch'ab- 
bia 
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hia  aperto  nel  Tuo  ièno  le  letterarie  Accademie  non  fol  nella  Sicilia  l 
ina  ne]r£uropa  ancora  5  e  raccoglie  il  lodato  Autore  in  diverlì  tem- 
pi diciotto  celebratiflìme  Accademie,  nelle  quali  fiorì  a  maraviglia 
Io  fìudio  di  belle  lettere  3  e  pur  molt'altre  ne  racconta  Vincenzo 
di  Giovanni  nel  Tuo  Palermo  ridorato  allìl^.  z.  dì  fcienze,  e  bell'ar- 
ti cavallerelche  3  quindi  Agoftino  Inveges  negli  annali ,  e  V^incen- 
zoAuria  nel  Tuo  trattato  della  gioftra  dimoiirano  quanto  follerò 
flati  famofli  Palermitani  ne' giuochi  Olimpici  della  Grecia,  rap- 
portando cinque  medaglie  delParuta,  che  ibno  la  5)9  100.  loi. 
1:28  e  129.  e  manifeftan  le  infigni  vittorie  ottenute  ne' riferiti  giuo- 
chi da  quefti  Cittadini  3  foggiugnendo  quanto  fieno  itati  fin  dal 
tempo  de' Normanni  adde(l:rati  nell'efercizio  della  gioftra  col  tedi- 
monio  di  tigone  Falcando,  il  quale  commendò  fopra  ogni  altra 
l'efpertezza  di  Matteo  Tonello  nobile  Palermitano  :  Et  in  eqiiejìri' 
hus  ludis  ,  qua  vocant  hajìiludia  ,  ìiemini  pojìhabenchs  Miiit um  fi'oi  gra' 
tìiun  ,   ììiagr.mnque  7zomen  pepererat . 

Con   ragione  dunque  hanno  i  Regnanti  dato  a' Palermita- 
ni i  piti  degni  encomj  ,  or  di  guerrieri  ,  e  generofi,  or  d'inde- 
fefjj,  e  addeiirati  nell'efèrcizio  dell'armi ,  or  di  efìmj ,  ecircofpet- 
ti ,  or  di  ammirabili,  ed  eccellenti.  Fu  il  Re  Federico  II.  che  in 
un  privilegio  di  30.  Agofio  1 3 14.  predò  de  Vio  in  privi/.  Urb  /  5 1 . 
chiamando  quefii  Cittadini  in  fuoajuto  contro  Roberto  Re  di  Na- 
poli ,  che  tenea  afTediata  la  Città  di  Trapani  ,  li  decanta  per  gen- 
te bellicofa,  e  la  più  atta  al  mefiier  dell'armi.  PanormiViris  utique 
helìicofis ,  ^  armorum  exercitìo  magis  aptis .  Quindi  nell'idcfla  oppor- 
tunità il  mentovato  Sovrano  faticando  alia  confervazione  d^ì  Re- 
gno ,  contradatagli  dal  medefimo  Roberto ,  fpiega  in  altro  difpac 
ciò  di  1  3  Alaggio  I  3 1 6.  in  tal  guifà  le  benemerenze  de'  Palermita- 
ni,  e  l'animo  loro  forte  ,  e  gencrofo .  Cum  univerfi   homines  nojtra: 
Jelicis  Uriis  Panormi  Fideles  ìioftrij  qui  priJem  infra  proxime  prateri- 
tum  mer>fem  Aprìlis  prajtntis  quartadecimce  lndi6iio7iis  ad  ohfidìonera  nO' 
Jìram  ,  nojìrorpiriique  Jiàelium  Cajtrì  ad  mare  de  Gttlfo ,  in  quo  tunc  hojìes 
in  ojjenjìonem  nojlrani  receptati  ìnanehant ,  ccmmuniter  ,  <ÌSf  unanìmiter 
accedentes  in  ex  pugnando  -,  del>ellando,  capiendo  Cajìrumipfum  fimulcum 
aliìs  fidehhtts  Regni  nojìri  animofis  infultìbus  ceri  aver  ant ,  perfonas  eO' 
rum  morti  exponere  non  verertihts  '-^  qnin  imo  fé  necìs  periculis  latantery 
0^  voluntarie  fuhmittendo  ^  prowpte  ,    ac  provide  lalwrarunt ,   (^  prce  la- 
hre  nimio  infadarunt .  Ebbe  pur  molte  occalìoni  il  cennato  Regnan- 
te di  riconofcere  dal  valore  di  qusdi  fuoi  fedelidlmi  Sudditi  la  de- 
bellazione de' Tuoi  nimici,  e  la  tranquillità  del  Tuo  dominio  3  on- 
de colla  tedimonianza  di  Rainero  Scarano  ,  uno  de' fuoi  Maedri 
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di  milizia  i  che  fu  prefente  alie  geRa  animofe,  ed  onorate  di  que- 
{[i  naturali ,  ne  attefta  in  un'altro  privilegio ,  eh 'è  prefib  il  me- 
demo  De  Vio  a  f.  84.  con  tal  efprelTo  tenore  le  glorie .  Magijìer  Rai' 
nerius  de  Scavano  ,  qui  prafens  vohifcum  in  defenfione  diéìa  Urbis  contro, 
hojìes  nojìros  ohfjdentes  ,  é^  ìmpugnantes  tandem  interfuit ,  vidit ,  &  aw 
divit  y  é)"  tejìimonìura  perhihiiit  veritatis  de  fortitudine  ,  valetudine,  (^ 
animofitate  vejira ,  ac  procejjìbus  ve  [Iris  habitis  non  tantum  ad  defenden- 
dam  diólam  Urhem  ,  quinimò  ad  impugnandum ,  Ò*  confundendmn  hojìes 
tncdióios  j  nec  non  de  procejjlbas  ge/ìis,  é^  impugiiationihus  dióiorum  ho- 
Jìium  cantra  vos  ,  prad^am  Urhem  habitis ,  ac  de  damnìs  per  eos  vobìs 
illatis ,  &  qualiter  damna  ipfa  patienter ,  Ò*  ^quanimiter  propter  z,e' 
lum  nojìra  fidelitatis  ì  éf  domjniigeritis,  Ò*  exinde  pertranfitis ,  nojìram 
Excelle  ntiam  plenarie  perjeriem  Ì7iformavit , 

E'  rimperadore  Carlo  V.,  che  in  una  lettera  data  in  Brufel- 
lesa  12.  Febbrajo  1536.  prefTo  Pirri /Vz C^ro;?. ,  gode  chiamarli  Tuoi 
Concittadini ,  e  collo  fpeziofo  titolo  di  circofpetti ,  ed  efimj .  £xi- 
niiìs ,  CjT*  circuni/peClis  Gubernatoribus  ,  Senatoribus  ,  Ò^  Magìjìratìbus 
Reip.  Civìtatis  PanormitaniC  :  così  va  indrizzata  la  regia  piftola  3  in- 
di comincia:   Eximii,  é^  cìrcmnfpeól i  viri  fub diti  ,   i^ concives  nodri 
amantijjtmi ,  e  prosegue  :  quce  fit ,  fe?nperque  fuerit  vejìrce  Reipublica  , 
(^  Senatorii  vcjiri  ordinis  in  colendos  avos  nojìros ,  eir"  nos  obfervantia  , 
promptjtudo,  Ò*  amor  integerrimus  y  <^  ideojìngulari  pracoiteris  no  [iris 
fubditis  quadam  amoris  prerogativa  Rempublicam  vejìram  ,  Ò*  Regmtm 
compleòìimur .  E  ancor  piti  avanti ,  un  altro  Monarca  pur  di  lauro 
coronato ,  Federico ,  dando  a  quefla  Tua  diletta  Patria  l'avvifo  d'una 
prole  femminina,  avuta  dall'lmperadricefuamoghe,  li  chiama  per 
una  lettera  del  1235.  riportata  da  De  Vio/.  18.  oggetto  d'invidia,  e 
d'ammirazione:  Singularis  tamen,  Ò*  purus  noJìrcE  fumi  li  ar  itati  s  af' 
fe^us ,  quem  ad  nos  velvtt  adnolìrmn  populum  fpecìalem  ■,   éf  peculiarem 
hahemus ,  non  injujìam  cctteris  caufara  invidile ,  vd  admiratioms  addii' 
cit .  Vos  etenim  prcedecejjormn  nojìrorum  haireditas  ,  fuccejforum  indubitata 
Patria  ,  aula  Regum,  vos  exaltationis  mfìrce  fiàele  principìum  ,  i^  fubli' 
mationis  ncfra  progrejfus  egregjus  pracipuam  gratìam  meruifis  :  ma  fé 
ancora  prima  volelTe  conofcerlì  la  grande  ftimazione ,  che  mari- 
tarono i  Patrizj  della  Palermitana  Republica,  veggali  nel  titolo  d* 
Eccellenza,  che  dà  il  Santo  Pontefice  Gregorio  a  Venanzio  nobile 
Palermitano  Mf//rt  pijìola  45.  dellib  5.,  che  fecondo  riflette  Agoftino 
Inveges  in  quel  tempo,  cioè  nell'anno  6oa.  che  fu  fcritta  la  lette- 
ra, llimavalì  il  più  onorato,  e  maggiore  ornamento,  che  fi  f of- 
fe potuto  dare  agli  Uomini  d'un  grado  più  cofpicuo  ,   e  riguar- 
devole « 
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il  pili  bel  pregio  però,  che  adornalTe  il  Cittadino  Palermi  ta* 
no,  è  Ja  fede  verfo  i  proprj  Sovrani,  o  Alleati .  Fa  la  prima  Guerra 
Punica  Ja  prima  tertimonianza  della  Fedeltà  di  Palermo  ^  poiché 
nello  fpazio  d'i  anni  54.  che  durò,  ebbe  Cartagine  foJo  da  quefta 
Città  gli  ajuti  3  lìccome  s'ode  dalla  penna  di  Polibio  nel  Uh.  i,  e  di 
Diodoro  al  Uh.  14.  Succede  Roma  a  fperimentarc  le  maniere  leali 
di  quefti  Cittadini  5  e  Q^Cecilio  nella  vittoria,  che  riportò  fbvra 
d'Afdrubale  ,  conobbe  a  maraviglia  quanto  per  lui  folfe  non  men 
prode,  che  fedele  quello  Popolo:  onde  in  memoria  di  opere  co-, 
sì  glori ofe  vedefì  nel  Palagio  Senatorio  quel  faftofo  marmo,  che 
tiene  fcritto; 

L,  Cecilìo  Metello  Roml  in  Sicilia  Conf. 
S.P.QJ^.  covfìderans  Jìdem,  <^  devotìoiiera 
Reip.  Pamnnitat!^  eam  fxhi  fociam  jìatuit , 
linde  Urhis ,  Prctoris  ,  <Ùf  Aquile  decus  cepit . 
Parimente  Marcedo  ebbe  neirefpugnazionc  diSiracudi  legenero- 
fe  aflìllenze  de' Palermitani ,  ch'ove  appena  tutta  l'Ifola  mandò  in 
quella  feconda  Guerra  Punica  l'ajuto  di  mille  Soldati ,  v'accorfero 
quefti  Cittadini  nel  numero  di  tre  mila  de' pili  bravi  ,  ed  agguerri- 
ritÌ3  conforme  dall'autorità  del  Poeta  Silio  Italico  nel  lih.  14. 

7  er  germino  venit  numero  foccttnda  Panormuf . 
difTero  il  Baronie,  Inveges,  di  Giovanni,  e  Tommafo  Fazello 
al  cap.  I.  dellih  8.  Panonnus  ei  tria  armatore  n  millia  in  auxilinn  mi"' 
fit  ,   cum  coiter ^  Romane  Sicilia  Urhes  mille   dum  taxat  pnejìitijfent  :•  e. 
meglio  d'ogni  altro  lo  dichiarò  Uberto  Goltzio,  fcrivendo:  Bello, 
ad  bec  Punico  f^cnndo   Panormitanos  tria  auxiliarioruin  milliu  ,  coLteros 
vero    qui  amìcitiam  •,  Jidemque  R.  P.  Jequuti  Junt  mille  tantum  Marcel- 
lo Syracufas  ùhjìdenti  mijìjfe  ohfe,  vo  3   quihus  potijjtynum  ,  kS^  aliis  in  R. 
P.  meritis  ohtinuerunt  ,  é?^  dmn  Provincia  conjìitueretur ,  Panormitani 
Jìne  fendere  immune s  •,  Ù"  lilertate  dojtuti ,  hoc  ejì  a  Magijìratus  Romani 
juri/didione  foluti  ejfent  :  ma  (e  foife  vero  ,  che  in  quedo  tempo  ila. 
fiato  fatto  Palermo  immune ,  e  che  in  quel  di  Metello  fé  le  fof- 
fero  dati  l'infegna   dell'aquila  ,    e  gh  fpeziofì  titoli  di   Urbe  ,  e 
di  Pretore,  vedralll  piti  diltintamente  nel  4.  Capitolo  di  quefto 
libro. 

Divifo  poi  l'Fmpsro,  toccò  la  forte  alla  Sicilia  di  dipendere 
da  quel  di  Codantinopoli  3  indi  regnando  Giuftiniano  circa  l'an- 
no di  Criflo  Redentore  ^15.  fu  fignoreggiata  da'Goti,  che  fotto 
Teodorico  profeguirono  ad  onorare  quefta  Città  felice,  non  folo 
trattenendovi  la  Keggia  3  ma  ailicurandofi  la  loro  flanza  fulla  for- 
tezza delle  mura,  e  della  fedeltà  de' Cittadini,  fecondo  fpiega  Pro- 
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copio  lik  3.  Beli:  Goth.  Panarmi  fé  tuehantur  :  crat  en'mi  mumtijjlmus  /j- 
cusi  riferito  da  Kccco  Pirri  in  mt.  Eccl.  Pan.  il  quale  foggiiigne; 
Uhi  de  Panormo  agitur  Urie  Sicilia  Principe .  Per  hec  fané  tempora  Pa- 
vormtis  >  quam  T'heodoricus  Gothorum  Rex  fortijjìmum  ,  Ò*  valìdiffimum 
fui  Impera  pr^fidiam  conjiituerat  ,  ut  ait  Procopius .  Così  parimente 
rapportano  il  FazeJlo,  e  Giorgio  Braun  /^^  3.  defcript.^  kopogr  di- 
cendo queft'ultimo:  Jnno  falutis  ^i').  Jufiniano  imperante  a  Gothis 
velati  Ò"  Ofiini  Sicilia  occupata ,  eorum  fa^a  ejì  (  Panonnus  )  pr^fidìum 
valìdìjjtmmn;  e  Di  Giovanni  confiderà,  che  ciò  non  lìa  fiato  foia- 
mente  perchè  fo/Te  Palermo  il  luogo  più  munito  dell'lfola^  ma 
perch'era  fperimentata  ancora  non  men  la  fedeltà ,  che  la  fortezza 
de' Cittadini. 

Ma  non  durò  che  pochi  anni  il  Gotico  dominio ,  mentrechè 
nell'anno  535.  fu  fpedito  da  Giuftiniano  Impsradore  il  forte  Be- 
lifario  nell'Italia,  ed  in  Sicilia 5  onde  ritornò  Palermo  altra  vol- 
ta fotto  l'Imperio  Greco  ;  e  fu  in  quefto  tempo  riferifce  l'I nveges 
ne'  faoi  annali  col  teftimonio  di  Fra  Simonetto  da  Leontino  Ve- 
fcovo  di  Siracufa ,  che  il  valorofìifimo,  e  pio  Capitano  in  rico- 
nofcimento  della  riportata  vittoria  erefle  qua.  un  Tempio  alla  Sa- 
cratilfima  Vergine,  e  dedicollo  fotto  il  nome  di  S.  Maria  dell* 
Annunziazione,  che  poi  fu  chiamato  delia  Pinta  :  Fu  quella  Chie- 
fa  a  gran  fatica  da' fedeli  Palermitani  conservata  dal  furore  dagli 
empj  Saraceni  3  e  continuò  intatta  fòttoi  Normanni ,  Suevi ,  Fran- 
cefi,  AragonefI,  ed  Auftriaci  Regnanti  per  infìn  all'anno  164S. 
che  fu  da  Teodoro  Trivulzio  Principe  Cardinale ,  e  Luogotenen- 
te del  Regno  demolita  per  ingrandir  la  piazza  del  regal  Palagio. 
Si  fondò  in  quefto  Tempio  l'anno  1343.  una  Regia  Confraterni- 
ta, in  cui  s'arrolarono  tutti  i  Monarchi  della  Sicilia,  conforme 
vedeafi  in  una  tabella  riportata  da  Pietro  Cannizzaro  de  Relig. 
Chrìji.  Panorm.  ove  ftavano  annotati  i  nomi  de' Confrati  ,  e  vi  lì 
leggeano  quei  de'  Re  Ludovico  ,  Federico ,  Alfonfo ,  di  Carlo  Pri- 
mogenito d'Aragona ,  e  del  Re  Giovanni  :  fui?  quorum  nomìnìhus 
Regum  ,  foggiugne  il  Cannizzaro,  parum  infra  nomina  Confratrum  le- 
gunturi  e  rjmperadore  Carlo  V.  quando  dall'Africa  tornando  vit- 
toriofo  in  quefta  Reggia  volle  parimente  efler vi  afcritto,  la  nobi- 
litò del  titolo  di  Confraternita  Imperiale  :  Fuijfe  a  Carolo  V.  Impe^ 
ratore  Sicilig  Rerj  Imperialem  confìtutam  patet  :  fìegue  a  dire  il  men- 
tovato Autore. 

Anche  fotto  gl'infedeli  Agareni  fu  Palermo  cofpicua  nella  fe- 
de :  ma  da  quando  ella  incominciò  a  riconolcere  la  verace  Sovrani- 
tà nel 
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ti  nel  tempo  de*  valorofì  Normanni ,  reftò  a  fèrvir  d'efempio  d'un 
vi  viil.mo  amore,  e  duna  continuata  fede't?  verfo  i  proprj  Sovrani. 
SciiO  i  rfgj  atte/iati ,  che  ne  fanno  Ja  più  iìcura,  ed  infallibile  te- 
fìimonianza  .  Ebbe  il  Re  Guiglielmo  I.  a  provare  nelle  turbolenze , 
che  portò  al  Regno  l'audacia  del  Fugliefe  Ajajone  Almirante  nell' 
anno  i  i6i. ,  quanto  di  lui  fofTero  am.anti  ,e  leali  i  Palermitani  ,che'l 
liberarono  dallanguftic,  in  cui  ilteneano  ftretto  Ruggiero  Conte 
d'Avellino,  e  Simone,  e  Tancredi  Normanni  :  e  Ugone  Falcando: 
che  ne  racconta  la  ftona  ,  fa  che  di  Tua  bocca  il  grato  Re  profFenfca  , 
Satjs  a^ promerendum  Fidelitatis  tituluwfujjicere  qaod  Populi  ianormitani 
c^erafit  lihtratm  ,    . 

tcco  rimperadore  Federico,  chela/ciato  appena  d'età  d'anni 
cinque  daEnncofuo  Padre,  fu  dall'lmperadricc  Ccnflanza  pollo 
fottolacura  di  Rainerodi  Fcrziario,  il  quale  ailaggiato  il  dolce  del 
dciriinio,  tentò  il  ribaldo  di  ufurparlo  all'innt  cente  Pupillo:  ma 
la  fedeltà  de' Palermitani  unicamente  s'accinfe  ad  alìlcurarlo  dall' 
ànlìdie  ,  pigliand(  ne  la  tutela  quefto  vigilante  Senato  ,  conforme 
dal  teflim.onio  del  Fazeilo  bh.  8  dee  z.  cap.a.  /474.  Vano-nnìtatii  Fride- 
TKun^fMbJiiam  ìpjl tHtelam  f^fcìpìunt  :  pruo va  l'Abate  Pietro  Vitale,  e 
prima  di  'ui  i'A  bate  Caliìnefe  Michele  <\z\  Giudice  :  nella  deferì^,  del 
i/'  emf.  dì  Monregale  in  tab.  chron.f  ay.  all'anno  i  1 9  8  dicendo  :  \l  Senato 
di  Palermo  per  opforji  alla  fellonia  di  Ramieri  Alemanno  contro  di  Federico  , 
7,e  pigliò  la  tutela  :  anziché  l'amore  diqueftì  leali  vaiialh  fi  mianifeftò 
così  vemente  verlo  il  regale  Concittadmo  Pargoletto ,  che  ognuno  a 
gara  prcccurava  di  cuficdirlo  nella  propria  cafa:  e  finché  foiTe  arriva- 
to all'età  di  anni  fette ,  fu  allevato  vicendevolmente  da'  piti  affettuoli 
ad  Popolo  :  così  l'atteda  Pietro  Ranzano  citato  da  Francefco  Baro- 
nie nel  Tuo  Palermo  Qloriofo  :  dicendo:  Comes  Rainerus  de  F ortiario  ali' 
quando  tenens  prò  parte  Domifti  Pupilli  Sicìlice  Regnmn  ,_/f  rehellavit  contro, 
djólum  Pt4pìllt:m  cum  cnmihus  imulìsX  tamen  Panoìtnitanenfes ,  qui  tan- 
tum tenuerunt  dìBarn  llrhem  ìanormi  fro  diclo  Frederico,  nutrierum 
eumdem  Frederictim  ,  nunc  mjus  civis  una  behdcmada  ,  alter  uno  men- 
fé  ■)  Ò*  fc  deiride  fucccff.ve  ,  dcnec  fuit  ejj'eBus  atatis  fe,e  ^nnorum 
fepeni . 

*  Fu  Tempre  memore  Federico  dell'amore  della  Patria ,  e  Tem- 
pre fi  compiacque  adornarla  di  maggiori  prerogative,  e  di  edifi- 
cJ3  fìccome  rifcrifce  il  mentovato  VeTcovo  Ranzano:  Hancitaque 
Fredericus ,  qui  <^  fecundus  Roìiianoxum  Imperator ,  Panormitanam  Ur* 
hem  fummam  fummìs  affecit  hmorihus  \  Cìvitatem  quoque  ipfam  amplia' 
vit  j  Ò"  exornavit  3  namque  intaclìs  mccnibus  illis  antiquis  ,  qua  Urli 
eìrcumdata  h  vetufìiffìmis  Conditoribus  fuerant  ,  kngo   ah  eis  intervallo 

F  dite- 


42  Deinnoenuìth  de* Cittadini  dì  Palermo, 

alter fiì7t  nìurum  Icnge  ,  lateque  cìrcumài^xìt ,  non  tantum  vetujìant  XI f 
bem  ,  fcd  fulmhìa  qucque  omnia  cowprcehendìt ,  atque  ita  Panormnm  in 
qua  tìvjìris  temprrjìus  fpe^latur  magnitudine  conjìituit'.  onde  l'amore- 
voJe  Imperadore  protesa  defletè  indotto  dalia  rara  fedeltà,  e  fpe- 
Ziali  fèrvigj  de*  Palermitani  aJle  dimoftranze  de'fuoi  beneficj .  Co- 
sì nell'anno  laoo.  prefTo  il  citato  Barone  al  cap  6.  e  De  Vio  in 
priv.  Urk  f.  IO.  concedendo  Joro  J'cfènzione  ddk  Regie  Dcgune 
per  tutto  ilKegno,  dichiara:  Confederante':  jgitur  expertam  Jidem  , 
&  grata  ferviti  a  ,  qt^ce  vcs  Cives  Panormì  fdeles  ncftri  Pradecejforilus 
Tiojìrìs  felicis  werncna: ,  (tf  ^iofra  Celftudini devote  fatis  ^ fdeliter fem^ 
per  exhihcre  curafis,  atque  w  anteapoteritis  exkilerel  attendentes  etiam 
qualìter  prò  fdebtate  nclis ,  eovidehcet  necfjfitatis  aìticulo,  quando  proe 
turlaticne  Sicilia  rara  fdes  erat  in  aiiis  ,  ^  fere  fr,guli  titubahant -, 
non  fclum  rerum  vefrarum  difpendium ,  verum  etiam  perf.narum  perìcw 
la  corfanter,  àJ"  fdeliter  pertulijìis .  E  immediatamente  all'anno 
12CI.  confermando  la  fìefia  franchigia,  iìegue  ad  encomiare  l'il- 
]u(tre  fede,  e  le  gratilfime  opere  di  quefti  Cittadini  in  un  altro 
refcritto  prelfo  il  medeflmo  De  Vio  y?  14,  Cives  felicis  Urbis  nojìrce 
Panarmi  fdeles  r.vfri  tiohis  in  f acro  Palatio  Be^ni  nofri  (così  chiama 
il  Kegal  Palagio  di  Palermo)  felìcinr  exijìentìbus  quoddam  privile- 
gium  a  ivi  a je fate  nofra  Regia,  a7tte  tempora  coro77ationis  nofri  Impe- 
rii  ftCìi  ejus  indultum  Viojtrce  Curia  refgnarunt  :  fupplicantes  b umili' 
ter  ,  C^  devote  ut  ejus  dicium  privilegium  refituere  ,  &  quidquid  in  eo 
continelatur  concedere ,  Ò^  confrmare  de  noflra  gratia  dignare?nur .  Nos 
autem  fupplicaticnes  eorum  benignius  admittentes ,  ^  confderantcs  gra- 
ta ,  é^  accepta  fervitia,  qua  fmpev  nofris  Pradeceforibus  recolenda 
memoria  ,  Ò"  nrfra  celftudini  tempore  pueritia  nojlra  fdelitate  lucida 
exhibuerunt . 

Kon  lafciò  Palermo  di  manifeftare  giammai  lafua  leale  aflè- 
7Ìone  verfo  il  Cittadino  Monarca  3  e  giugnendo  nel  1240.  la  no- 
tizia della  di  lui  ricuperata  fanira,  fpedilce  il  Senato  i  fuoi  Axn- 
bafciadori  a  fpicgare  le  pubbliche  allegrezze  della  Patria  3  alla  qua- 
le amorevolmente  rifponde  iJ  benigno  Imperadore.  Panami,  tide^ 
libus  fuìs  .  ìnnatum  vobìs  placida  devotionis  afeólum  ,  qua  vefrarum  fé- 
ries  defcripft ,  ac  providi  viri  vejìra  voluntatis  expertes  coram  nobis  fé- 
cretius  expreferant  jfavorabiliter  prof  qui ,  fdelitatis  aulìorìtas  illa  v^s 
allicit ,  quam  generalttas  antìquitus  raàicavit  in  Siculis  ,  éf  fpecialiter 
gratifica  prcpagavit  in  vobis.  in  m./Nortman.  Anton.de  Amico  pref- 
fo  1  nvcgcs  al  tcm.  3  de' fuoi  amali  di  Palermo.  Pcrfeverò  infin  alla 
mo  rte  il  Palermitano  Ceftre  a  dichiarare  la  fua  affezione  verfo  la 
dilet  tiilima  Patria,  perocché  voile,  che  non  altrove  li  confervaf* 
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fcr  le  fuc  ceneri  5  ofcìinando  nel  flio  tefiamento^  che  ilfùo  corpo 
fofle  da  Fiorentino  trafportato  a  reppeJJir/ì  nella  tomba  de'Reliioi 
Progenitori  in  quefla  JiaiiJica  ;  trafcrive  il  citato  Inveges  queflo 
capitolo  rapportato  da  Pirri  in  Ckrm.f.'^o.  e  daSummonte  nella 
fcoria  di  Napoli  far.  2.  liL  4.  cap.  8.  m  quello  tenore  :  Itetn  fiatuì-, 
tnus  ta  Jl  profetiti  injìnnìtate  meri  C07iti7igerit ,  in  major i  Ecclejìa  Panov 
inìtanUì  in  qua  Dom.  Imp.  Hemici ,  <^  Dom-lmper  Cojìantìxe  P areni um 
nofìrorum  mem  recol.  tumpAata  funt  corpora,  corpus  nojìrum  àeheat  fé- 
felliri  ;  etti  Eeclejìa  Aimittitnus  uncias  ami  500.  prò  fai.  anim.  no- 
JÌTorum  Parentum  ,  &  nojìra  per  maìtus  Berardi  vener.  Jrchiep.  Pa' 
ficrm.  famìliaris  ,  é^  Jidelis  nojìri  in  reparationem  ipfws  Ecclefue  ero- 
gandas . 

Eredita  Corrado  dopo  la  morte  dell'auguro  Padre  non  men 
Ja  corona  della  Sicilia,  che  lamore,  e  divozione  de'  Palerinitani  , 
ed  in  eitetto  con  grati/fimo  animo  confermando  loro  la  fianchi- 
gia  delle  Doane  ,  ne  attribuire  il  motivo  alla  lincerà  fede,  e  fe- 
gnalati  fervigj  di  quefti  Cittadini  :  conforme  fi  legge  in  un  luo 
privilegio  dell'anno  1353.  predò  DeVio/.  ao  dicendo:  Attendeu' 
tes  fdeni  puram,  ^  devotionem  finceram  hominm/i  Panarmi  Kojirorum 
Fideiium ,  grata  ,  Ò'  accepta  fervitia  ,  quce  divo  Augnilo  quondam  Do' 
mino  Patri  nojlro  recolenda  metnori^ ,  C^^  nohii'  pojì  ejus  obitum  pr(ejììti» 
runt .,  pntjìant  ad  prafens,  ^  prcejìare  poter unt  ai  ftiturum  , 

Viene  la  flirpe  Aragonefe  a  dominar  quefìo  Regno  5  e  il  Re 
Federico,  fecondo  di  quefto  nome  al  regnare,  e  terzo  genito  del 
Re  Pietro,  non  può  laiciar  di  riflettere  Le  memorabili  Tperienze, 
eh  ha  del  fervorofo  olTequio  di  Palermo  3  onde  ratificando  a'  Cit- 
tadini le  grazie  ,  ed  efenzioni  concedute  dall'Imperador  Federico  , 
e  da  Corrado,  iìegue  in  un  diploma  dell'anno  1299.  preiìo  il  cita- 
to De  Vio  af.  14.  a  chiamarli  fuoi  benemeriti  d'una  illuflre  fede, 
e  di  chiari  fervigj  adorni  5  cosìfpecificando  ;  Confiderantes  expertam 
Jidem ,  c^  devotionem  finceram  Civium  pradiBormn  ,  nec  non  attendentes 
grata  fervitia  per  eos  Pnsdecejforihus  720/iris  collata ,  éf  qua  nohis  de- 
vote,  <cfy  Jideliter  conferunt  ,  C^  conferre  poter  unt  gratiora  ipfis  Civil'us 
noftris  §deliluis  tamquam  benemeriti^  p}'(cdiófa  privilegia  dìBorum  Domi' 
normn  perpetuo  rohore  confrmamus .  Né  cefTa  il  grati  Aimo  Principe  à^\. 
commendare  fcmpre  la  grande  coflanza  dell'animo  ,  la  pura  fedel- 
tà ,  e  la  verace  divozione  di  ciafcuno  de' Palermitani  3  iiccome 
quedi  non  lafciarono  giammai  di  predare  tutt'ora  fpeziali  fervi- 
gj,  fuperando  ogni  fatica,  ed  efponendo  volentieri ,  e  intrepida- 
mente i  loro  beni,  eie  vite  per  l'efaltazione  del  regio  onore:  Così 
fallì  fcntire  dalla  bocca  dell'ifteiro  Regnante  il  dncero  attcdato  in 
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un'altro  privilegio  di  23.  Luglio  1312.  preiFo  il  mentovato  De 

Vio  af.  41.  Jttendentes  ìtaque  Jider,ì  puram  ,  é^  àevotionem  finceraui  j 
quam  omnss  ,  Ò^  Jìnguli  homines  Civitatis  Panormì  Jìdeles  noftri  erga  Se- 
reìiijjìmos  Dominoi  fé  lice  s  Reges  Sicilia  ,  Regem  reverendum ,  i^  carijjtmum 
fratrem  nojìrum ,  dum  Regno  Sicilia  prccfnit ,  atque  nos  deniqiie  prompto 
^elo i  totaque  animorum  cinjìantia  Jhnper  gejfermt ■,  emerga  celfitudi- 
nem  nojìram gerere  dignofcuntur  :  nec  minus  grata  J atis  ,  Ò"  acceptafer^ 
vitia  per  eos  ipjìs  DomJ?7Ìs  ,  atque  Jiobis  devote  ,  Jìdeliter,  Ò'  indefe/se 
collatay  &  qua  Kohis  covferunt '-)  nullis  parcendo  lahorihuSt  rìulla  vitan- 
do difpendìiì ,  perfònas  ,  Ò^  l^ona  eorum  liheralitìr  ,  <b^  intrepide  expo- 
nendo  prò  Tiojìri  exaltaticne  dominiì ,  ncminis ,  <^  honoris ,  ac  co7iferre 
potermi  in  antea  (  da^te  Domino) gratior a  .  lì  che  torna  coftantemen- 
te  a  ripetere  in  un  altro  diploma  riferito  da  Pirri  inCbr.  e  appor- 
tato dall'ificflo  De  Vio  fotto  Tanno  1325.  a  f.  ^o.,  in  cui  chiama 
innata  ne' Palermitani  la  fedeltà;  Ac  volentes  pro^terea  intuitu  pra» 
fertim  innata  d  vctioniy ,  éJ'Jìdei,  quam  Cives  diélafelicis  Urbis  con- 
j'taTitìlus  aniniis  erga  Progenitores  noftros  pradiólos ,  nos  v.V  regales  no- 
ftros  continue  gejferunt ,  (Ì3^  geritnt  '-^  ii  femper  oftendendo  manifcftì  per 
opera  perftnarum  ,  lahorihus  non  parceitdo  ,  nec  niortis  pericola  formìd an- 
dò .  Quindi  vuole  ancora  manifeftare  il  benevolo  Monarca d'e fiè- 
re la  kà^ ,  e  gli  ofTequj  di  Palermo  flngolari  fopra  tutti  gli  altri 
fudditi  3  e  concedendo  la  grazia  di  non  poterli  conferire  ofizio  ve- 
runo della  Città  ,  che  non  (la  a  Cittadino,  dice  nel  regal  difpac- 
cio  di  30.  Agoflo  131  4..  prefloil  citato  De  Vio  af.  50.  Attendentes 
quoque  ad  Jìngularia  ,  <if^  grata  fervitia  ,  qua  pra  cateris  Fidelibus  nO' 
jftris  dióla  Univerfìtatis  Panormi  homines  nobìs-,  atque  aterna  memoria 
J^radecejforum  noftrorum  culmini  femper  exhibuerunt  j  éf  q^od  propte-- 
rea  Civitas  ipfa  Regni  erigo  digna  nojiri  animi  gìatitudine  di^nO' 
fcitur  . 

Entra  a  confiderare  le  fedelillìme  gefla  di  Palermo  il  Re  Lu- 
dovico, e  le  riconofce  per  effetto  d'un  intera  volontà,  e  grande 
fchiettezza  d'animo  tutto  fede,  e  tutto  amore 3  conche  non  può 
lafciar  di  chiamarla  col  gratiiì^mo  nome  di  Tua  diletta  Città:  tc- 
cone  del  privilegio  il  tenore,  che  trafcrive  il  fuddetto  De  Viofot- 
to  l'anno  1341.4/!  172.  Attendentes  antiqua  fdelia  cbfequia  perdile- 
ólam  nobis  Univerfitatem  fé  liei  s  Urbis  PahOtmi  diva  memoria  gloriofs 
Principibus  Dominis  Avo,  é^  Patri  noftris  Regibus  j  ac  eorum  Pradecef 
foribus  tota  mentis ,  <lff  animi  puritate  collata ,  qua  nobis  confert ,  Ò* 
colf  erre  pcterit  {dante  Domino  )  graticra  j  nec  minus  fdem  puram,  & 
dileélionem  Jìnceram,  quas  efdem  Dominis  Regibus  ftmper  ge/Jìt  ,  fem' 
perque  nobis  gerit .  E  pofcia  nell'anno  1346.  Il  compiace  d'atteiìarc 
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che  fieno  meritevoli  d'ogni  lode  gli  ofTequ) ,  con  cui  fi  fono  dipin- 
ti Qiieftì  Jcali  Cittadini  a  prò  de' Tuoi  gloriolì  PrcdecefTori  ;  Cives fe- 
licis  Urhìs  Patio^mi'^  eorr4m  confiàeratìs  ohfeqmis  laude  dìgìiis ',  fìccomc 
Jegg(fiin  un  altro  dipJcma  predò  il  medefìmo  De  Vio^^!  176. 

Né  forfè  troppo  favorevole,  o  parziale  fi  dica  la  voce  de'  Re- 
gnanti nel  pregio,  che  H  compiacciono  dare  a  Palermo 3  giacché 
non  puofl)  con  giufiizia  privar  di  merito  quell'azicnc ,  la  quale  pro- 
viene dall'innato  carattere  di  Fedeltà  ,  ed  arreca  fruttiiofì  ,  e  nota- 
bili fervigj .  Così  il  Re  Alfonfo  ne  chiama  in  teftimonio  per  mille 
forme  il  proprio  cofpetto,  dicendo  in  un  privilegio  dt\  14^8.  ri- 
ferito dal  menzionato  De  Vio  af.2.1'^.  Et  Jì  cimdos  noftro  fuh]ef{os 
imperio  l  heralì  quadam  benìgnìtate  condignis  frofeqMWìnr  favorUms , 
illos  ta-fiien  attaitìorì  confideratìone  fovtmtis  ,  quorum  hmata  F  ideli- 
tas  ,  notanda  ì<Ù^  frtiBuofa  fervigìa  noftro  ccnfpeòlui  multiformiter  grU" 
ta  fuYit .  Sane  igitur  confiderantes  fro  fan  e  Univerfitaas  felici  s  Uìhis 
Pdfìortìii . 

Succede  a  farne  gli  fiefil  chiarilTìmi  enccmj  il  Pe  Giovanni 
dichiarando  d'elTer  degnamente  dovuta  la  fua  regal  grazia  a  qutfla 
fedeli/lima  Reggia,  che  con  incredibili  efprclficni  d'affetto  fcmpre 
ha  (imputo  acquiftarfì  un  merito  fingolare  :  riporta  De  Vio  rt/ 3S2. 
il  privilegio  dell'anno  1475  ,  in  cui  par  la  in  sì  fatta  gui/à  il  Monar- 
ca :  Nos  vero  pro/peóiis  meriris  ,  Ò^fervitiis  per  diólamUrùem  Paiionni 
Jereni/Jtma  doniui ,  CT^  corona  nojìrcs  Aragonum  ,  Ò*  riohis  incredihili  cum 
exprejfionf.  ajftólioTiìs  fideìijpjne  prajìitif  ,  Ò^  inipenfis . 

Se  voleffe  dirfi  che  la  volontà  de'  Palermitani  {[  fia  manifefla- 
ta  fempre  infaziabile  nelfervigio  de' Sovrani,  talun  potrebbe  cre- 
dere queli'efpreiTjune,  che  folle  d'un  animo  troppo  appafiìonato  3 
perequando  fia  la  penna  d'un  graiide  Imperadore  ,  che  lofcriva, 
fa  d'uopoariputarfi  per  infiUibile^  molto  più  fé  la  fperienza  gliene 
ha  fomminifirari  i  motivi .  E'  Carlo  V. ,  che  in  una  lettera  data  al 
campo  della  Goletta  nel  1535  regiftrata  prefiTo  De  Vio  tf/ 41 6.  pro- 
tefiandofi  molto  grato  dell'opere  a  lui  rendute  nell'imprcia  di  Tu* 
nifi,  cesi  appulefi:  De  la  voUntad  ìnfacialle  ,  qne  mcvjìrais  para 
ftrvirnos  ,  qHedatnos  muy  contentos  ,  y  fatìsfechos  ,  y  cs  lo  aQ,r(ide- 
temos ,  y  tenemos  en  grande-,  y  fenalado  fervido  .  E  riconobbe  ftm- 
pre  il  gloriofo  Cefirecon  particolar  benignità  i  fegnalati  /crvigj  di 
Palermo  :  ond'è  che  nel  1548. in  una  lettera  indirizzata  a  D.Die- 
go de  Cordoba  riferirà  dal  medefimo  De  Vio  <j/ 419.  l'ammcnifce 
di  riguardare  con  ifpezialità  i  privilegi  di  quefia  Capitale  3  dicen- 
dogli :  Nueflra  intencion  ,  y  voluntad  ha  fido  fieììipre  ^  y  es  de  qae  fé 
gaarden  ,  y    obferven    gsiieraìnicnte    Ics  privilegios ,   capitulos   ,   ritos ,  y 
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luenas  cojìumlres  de  todo  effe  nuejìro  Reyno  ,  y  Jena!  ad  ameni  e  de  la  dì-^ 
cha  Ciudad  de  Pale-nno  por  Ics  muchos ,  y  huenos  fervkios  ,  que  partici' 
larmejtte  nos  hn  hecho . 

Pfofiegiie  con  non  minore  benignità  il  favio  figlio  Filippo  Ila 
dare  il  titolo  di  benemerita  ,  e  la  gloria  di  moltiplicati  fèrvigj  a  que- 
lla kaliilìma  Reggia  3  fpiegando  iniin  rcgal  difpaccio  di  ^8.  Feb- 
brajo  1565.  prcfTo  De  Vio/.  448.  di  non  volere  che  fìa  giammai  pre- 
giudicata nelle  Tue  prerogative  :  Stendo  la  dkha  Ciudad  tan  heneme- 
merìta ,  y  que  con  tanta  dtmonjìracìon  nos  ha  fienipre  fervido ,  no  es 
jujìo  que  fea  prejadìcada  en  fus  cofas .  E  altrove  manifena  ildelide- 
rio ,  che  lo  fpignea  gratificarla ,  fecondochè  Jo  merita  \\  Tuo  amo- 
re» e  la  Tua  fede:  El  deffeo  que  fiempre  he  tenido  de  hazer  merced  a 
effa  Cuidad,  corno  lo  tnerece  fu  afficion  y  y  fervkios  l  prcfTo  il  mento- 
vato De  Vio  rt/456.in  una  lettera  del  1584. 

Non  s'è  contenuta  (blamente  Palermo  a  mani  fedare  il  Ilio  amo- 
re 5  e  la  fua  fedeltà  nelle  occalìoni  di  ièrvire  fvi (ceratamente  alle  glo- 
rie ,  ed  airintereflède'fuoi  Principi ,  ma  fìmilmente  nelle  dimoftra- 
T-ioni  di  giubilo  per  gli  accidenti  fortunati  de'  medefìmi  ;  così  il  Kc 
Fihppo  HI.  ne  fa  teitimonianza  in  congiuntura  delle  pubbliche  feiìe 
cekoratein  quella  Capitale  per  la  nafcita  del  regale  Infante  5  dichia- 
randoli molto  grato  al  pronto  ,  e  co(lumato  zelo  de'  Palermitani  : 
il  diploma  è  preiTo  De  Vio/  464.  dell'anno  i  608.  in  queflo  tenore  ; 
T  Aunque  no  es  cofantteva  de  vuefìra  fìdelìiad^  y  promptitud  a  mi  fer^ 
vicio,  lo  he  ejiimado  corno  es  ra&on  ,  y  affi  os  lo  agradefo  mucho,  y 
creed ,  que  lo  tendré  muy  en  la  memoria  ^ara  favore^er  ,  y  has^er  mer- 
ced  a  e  fa  Ciudad  ,   que  tanto  efimo  . 

Égli  è  pur  certo,  che  di  quanti  fegni  d'olTcquio  fi  fono  da  qucfla 
Città  renduti  a  Sovrani ,  non  ne  giammai  riufcita  nuova  la  dimo- 
ftian2a3  perchè  innata  nel  cuore  de' Cittadini  è  la  fede,  e  iincerilH. 
mo  l'amore  3  onde  Filippo  JV.  conofcendone  la  fina  tempra,  fi  de- 
gna per  clemenza  del  fuo  regal  animo  ài  portargliene  molto  be- 
nigni i  rendimenti  3  e  defidera,  che  ne  foilè  dagli  altri  immitato 
il  degno  efempio  :  T  por  que  de  todo  fé  reconoze  la  atencion  ,  j  fine^ 
?ca  ,  que  monfrais  en  quanto  fé  ofrece  de  mi  -mayor  fervido  ,  lo  que 
no  es  nuevo  en  vuefra  Jìdelidad  ,  y  el  amor  que  teneis  3  os  doy  las 
gracias  ,  que  mere^^^eis  por  lo  que  nos  aveis  monjìrado  3  quedarido  cier- 
to  que  en  todas  ocafones ,  que  huliere  ,  ntanifefareis  el  mifno  z,elo ,  y 
hueno  exemplar  paraque  otros  os  imiten  .  Ìl)ì  queda  forma  fi  fpiega  al 
Senato  inuna  lettera  che gh  fa  nell'anno  1665,  notata  per  De  Vio 
af.  4S0. 

D'una  tal  benigniilìma  efpreffione  di  gratitudine  {{ ferve  la  Re- 
gina 
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gina  Maria  Anna  Governadrice  nella  minor  età  del  Re  Carle  Secon- 
do ,  e  coniìcia  nella  fedeltà  de' Palermitani  J'jmpcrtan7a  degli  atFa- 
ri ,  che  incuci  tempo  agitavano  iJKegnof  cesi  dichiarandoiì  con 
qcefìo  Senato  in  i;na  fiia  lettera  di  21  Novembre  1674.  prello  il  ci- 
tato De  Vio  f.  4S7.  He  tenìdo  por  lien  volver  a  repetiros  las  gra" 
cias  cvn  reìteradas  exprcffanes  de  mi  expecial  aprecio  ,  ajjegurandoos 
ejìoy  171  toda  arj:^77z-a  de  que  en  la  maior  edad  del  Rey  mi  hjo 
fé  ha  de  dever  a  vuejìra  fjus^a  la  ^ttietud  de  elfe  Reyno  3  y  afsy  os 
enct,rgo  (jne  continue  is  en  cooperar  a  ella  ,  corno  lo  efpero  de  la  fide  li' 
dadi  y  amor  de  taUs  vofallos  •,  c^ue  ccn  tanto  zelo  ,  y  txenplo  acudcn 
a  tcdo  lo  que  fé  vfeiie'-,  io  qudl  tendre  muy  prefnte  para  correfponder  a 
v ne fr OS  grande s  merecimientos  con  efeclos  proprios  de  nìi  real  abrado  ^  co* 
nio  lo  experinientareis  en  quanto  occurriere  de  vuefro  confuelo^  fatisfu' 
cjon  ,  y  comleniejicia  . 

Tanto  ancora  il  regal  Figlio  in  falendo  al  Treno  fa  gratamente 
intendere  in  un  fuodifpacciodi  i  a.  Maggio  1676  nell'iflefib  De  Vio 
^f  /91  efpiegaildifìodi  mani feftar  cogli  effetti  la  gicftacorrifpon- 
denza  alle  moke  benemerenze,  e  lincerà  lealtà  di  Palermo:  1  endre 
frefente  en  mi  real  memoria  las  demonftraciones  de  vuefra  leaUiad-,  y 
amor  ,  y  la  fnez-a  con  que  os  fenaleis  fiemp^e  en  mi  real  fervido  ,  para 
favoreZiCros  en  quanto  fé  of  edere  con  efe£ios  correfpors  dientes  a  vttefros 
muchos  merecimientos  . 

Ma  forfè  che  le  tante  grazie  ,  e  numerofì  pri  vilegj  accordati  dal 
favor  de' Regnanti  a  Palermo  ,  che  in  verità  puolFi  ben  dired'efferne 
fiata  adornata  molto  liberalmente,  hanno  potuto  in  qualche  manie- 
ra farncla  abufare  ,  o divenire faftofa?  none  queflo  il  fuo  coflumej 
poiché  fempre  ha  proccurato  di  acquilìarfi  il  merito  con  nuovi ,  e 
continuati  fcrvigj  per  riportarne  miaggiori  dalla  munificenza  de* 
Principi  3  e  non  ha  giammai  difunito  all'amore,  e  alla  fede  la  rive- 
renza, eia  m.oderazione:  ficcome  ne  ofTervò  l'inclinazione  D.  Fer- 
dinando MatuteConfultore  inquefto  Regno,  ilqualeebbe  a  fcri- 
verecosì:  Panormitana  Civitas  ,  qu^  plurima  alia  etiam  privilegia  oéti- 
nuitt  quiéus  tam utitur  reverenter  ■>  ut  nec  egeat  moderatìcne -,  nec  exa- 
mine  .  t.  veramenre  non  faprebbefì  dire  qual  fia  pregio  maggiore  di 
queflafedeljflìma  Capitale  fé  il  farfi  un  vafto  merito  per  la  via  dell' 
amore,  della  lealtà,  e  de'fervigj  a  renderfi  capace  di  tutte  le  più 
onorevoli  prerogative,  o  l'ufàr  delle  medefime  con  tal  rifpetto, 
ond'abbia  fempre  a  fpiccare  l'ubbidienza  de' fudditi  ,  elalovranità 
de' Pri  nei  pi. 

Pur  vigorofa  ,  e  fempre  coffante  è  fiata  la  riverenza  di  Palermo 
al  Di vin  Culto,  ed  alla  Santa  Fede  del  verace,  ed  unico  Dio.  Fu 
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quella  nel  principio  radicata  nei  petto  de'  Palermitani  pe'femì,  che 
vi  fparfe  infin  daJJ'anno  15)76.  deJia  creazione  il  buon  Fiifa  primo 
fondatore  3  il  quale  fu  un  uomo  fegnaJatifllmo  nciìa  pietà  5  ficcome 
dal  fuo  nome,  che  fìgniiìca  JgnusDei,  eruditamente  raccolgono 
Genebrardo,  Pereiro,  e  Tornici  lo /^^r.  i./  140.  edera  di  quell'età 
limote  il  e  efiume  di  non  appropriare  agli  Uomini  quantunque  fà\  j 
qualche  attributo  di  Divinità,  fé  non  appariva  fingolanìfima  agli 
cechi  del  Mondo  la  loro  Religione  5  fccondcchè  di  Knos  dille  Teo- 
dcrcto  nel  Certe/,  alla  quìjì.  47.  Trìnsus  cb  hifjgnem  petatem  Dei  appella- 
tiofie  (ì}g',n{s  eJìkalitMS. 

Fu  il  vecchio  Padre  Noe  ,  chcdifìribuendo  a'  fjgli ,  e  fuoi  ni- 
poti la  pop  olazicn  della  Terra,  volle  pria  ricever  da  loro  un  folcn- 
nc  giuramento  di  ritenere  il  vero  culto  di  Dio,  edi  confervarfì  fra 
Joro  in  buona  pace,  eccncordia:  S.  Epifanio  n'è  l'autore,  rappor^ 
tato  da  Pereiro  tom.z.HL  15  dicendo;  Eplphanùìsfcrilnt  Noe  jusjw 
ranàtnn  afilìis  fuis  exegijfe  tit  cp.ltmn  veri  Dei  retinerein  ,  àf  inter  fé  cow 
cordiavii  refavarent .  Or  egli  è  fuor  di  dubio ,  che  il  faggio  Eiifa  non 
men  dalia  forza  del  giuramento ,  che  dalla  propria  bontà  obbligato  , 
introdotta  a\ei]e  in  PalermiO  la  verace  Religione  j  godendo  di  dare 
un  principio  tutto  fanto,  tutto  pio  all'ediiìcazione d'una  Città, 
che  nel  fuo  fpirito  pctca  ben  prevedere  quanto  foffe  per  divenir 
glorjofa . 

Si  confervò  poi  la  Fede  del  Sommo  Dio  prelTo  i  Palermitani 
femprefervorofa,  eco/iante:  onde  ne' tempi  di  Selo  nipote  di  tfau 
leggefì  ,  che  nell'anno  2327.  ei  folle  flato  Prefetto  della  l^orre  Ba- 
ych ,  e  che  f]  manuteneflb  vigorofamente  illibata  la  Religione: 
apparifce  tutto  ciò  da  una  lapida  ritrovata  fulla  medefìma  Torre, 
]a  di  cui  ilcrizione  vien  riferita  da  Ranzano,  Valguarnera,  Fa- 
nello, ed  Inveges  di  queflo  tenore:  Non  ejì  alim  De:is  prccter  unuìu 
Deuvn  .  Non  ejì  alius  fotens  prceter  eumàem  Deuiii'^  neque  ejì  al'uis  vióior 
frceter  etwidem ,  quem  nos  colimus  Deum  .  Hujus  T'arris  Pr<^fcclits  ejì  Se- 
fho ,  Jìlius  Eliphaz, ,  Jìlii  Efau  ,  fratria  Jacob ,  JìUi  ìfaac  ,  fMi  Jbra- 
barn  3  Ò"  l'uni  quidem  ìpfi  nomen  efi  Baych  ,  /ed  Turri  buie  proxim^ 
vomen  e/  Phernt .  Quefta  ifcrizionc  infin' all'anno  della  Redenzione 
1524.  che  fenile  Tommafo  Fazello  ,  fi  vedea  ancora  intatta  3  e  fa 
da  ciò  una  ragionevole  conghiettura  Giufeppe  Buonafede  da  Lucca 
nella  fua  Storia  Apologetica  al  cap.  21.  par.  2.  che  deeeflér  quello 
un  argomento  manifefìo,  che  non  lì  folle  in  alcun  tempo  giam- 
mai partito  il  Divi  n  Culto  da  quella  Reggia  3  mentrechènon  (ì  fa- 
rebbe permeilo  di  refiare  agli  cechi  d'un  Popolo  infedele  tutt'cra 
vivi  i  caratteri  dì  quel  marmo ,  ch'e/primeano  foknnemcnte  così  la 
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memoria  dell'antica,  e  vcru  Religione,  e  ttitte le  prn ove  della  fkì- 
ikà  degl'Idoli .  la  tal  mciniera  difcorre  licitato  Buonafede  :  Or  que- 
j^a  Fede  del  vero  Dio  e  foìo  tanto  imprejj'ajìn  da  fr  ine  pio  ne'  primi  Pa' 
tiri  Palermitani  ,  tanto  imleiuta  ne  jigli  ,  e  nipoti  ,  tanto  difefa  con 
guerre  5  tanto  apertamente  tejìrjìcata  con  pulllici  caratteri ,  tanto  ejpo" 
Jìa  agli  occhi  di  tutti  fo^ra  il  più  patente  ,  ed  eminente  luogo  della  Cit' 
th  ,  che  ninno  poteva  ignorarla,  e  non  leggerla  ad  ogni  ora,  ove  ha  per- 
feverato  per  centina ja  ,  e  miglia ja  d' anni  non  folo  jìn  all'arrivo  di  San 
Pietro,  e fuoi  Difcepoli  {che  portarono  a' Palermitani  la  notizia,  e  fé* 
de  di  Crijtoj  e  da  qnejìa  ifcri:::ione  prefero  occafione  à'infegnare  il  Mi- 
Jìero  dell' Jncarnaziohe  f  e  dichiararl  àijìint amente  tutto  il  rejìo  ,  cbs  fo' 
lo  ccnff^fatnejite  quelli  fape ano  )  ma  anco  fin  a'  tempi  de' nojìri  Avi  nel 
1524  come /opra  s'è  detto  3  e  un  tfìcacijjimo  aropmento  ,  che  ì  Paler' 
mitanì  fempre  confervarono  la  Santa  t  ede  d'un  folo  Dio .  Quefia  d^mque 
e  Jìata  la  Fede  d/  veri  Palermitani  ;  ho  detto  veri  ,  perche  non  voglio 
negare  ,  che  nonjì  fieno  nel  progrejjo  de'  tempi  trasferiti  in  Palermo  /Ira" 
nieri  Popoli ,  e  Barbari ,  che  alliano  voluto  gl'Idoli  loro  altrove  alhaC" 
ciati  qua  anccra  adorare'^  ma  non  per  quejìo  cancellarono  inai  dal  CNOre 
de' veri  Palermitani  la  fede  d'un  folo  Dio '■)  come  non  la  cancellarono  mai 
da  quei  mauni'^  i  quali  fé  diverf amente  fojjc  fiato ,  fi  farebbero  concor* 
demente  aboliti ,  per  non  mofrare  al  Mondo  una  confejjlone  tutta  diverfa 
da  quella ,  che  aveano  ne'  cuori  :  ne  toglie  la  mifchian^a  d'alcuni  ido- 
latri quefa  gloria  a  Palermo  d'ejfere  fata  fola  fra  tutte  le  Citta  della 
Sicilia  la  più  pronta  a  ricevere  »  e  la  più  cofante  a  confervare  la  fede 
del  vero  Dio:  che  forfè  perciò  e  fata  da  Dio  f opra  t;4tte  l'altre  felicita- 
ta ,  e  fulltmata.  Meritava  ejjer  prima  Sede  del  Regno  »  chi  era  fata  pri' 
ma  Sede  di  Dio.  Fin  qui  il  Buonafede. 

EchefofTe  ancora  fra  le  prime  la  Citta  di  Palermo  a  ricevere 
la  Santa  Fede  di  Crifto ,  11  pruova  con  evidenza  dalla  ceita  notizia , 
che  s'had'cflere  flata  laChiefa  dì  Sicilia  fondata  dal  Principe  degli 
A  portoli  S.  Pietro,  conforme  l'atteftano  29.  Autori  tutti  claflici , 
riferiti  da  Agoitino  Invegcs  ne'fuoi  annali  di  Palermo  all'anno  della 
nolìrafalute  55  ,  fra  i  quali  annovera  S  Grifo ftomo  ,  citato  da  Cor- 
nelio a  Lapidei^  cap.zS,,  Innocenzo  Pontefice  neltepifoii  i.e  4.  e 
Niceforo  nella  Storia  Ecclefiaftica  lib.i.  cap.z-^.,  il  >,/Iartirologio 
Romano  aldi  4.  di  Giugno,  il  Menologio  Greco  ,  le  1  avole  del- 
la Chiefa  Siracufana,  il  Cardinal  Baronio  negli  annali  lib.  3.  e 
17.  e  molti  altri  anche  riportati  da  Ottavio  Gaetani  in  idea  Sanói. 
Sicul. 

Or  fra  la  varietà  dell'openioni  intorno  a  quanti  foflero  i  Vefco- 
vi  mandati  da  S.Pietro  nella  Sicilia,  fé  ne  raccoglie  il  numero  di 
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dieci  ,  tle'qualis'hàla  tedimonianza  di  varj  Scrittori  5  Filippo  cioè 
in  Palermo,  Marciano  inSiracufìi,  Beri JJo  in  Catania  ,  Pancrazio 
in  Taormina,  Liberto  in  Girgenti ,  Bachilo  in  Troina  ,  Onofrio, 
ed  Archinone  in  Siuera  ,  Calogero  in  Terme  Seluntina  ,  e  Pellegri- 
no in  Iriocala:  ma  per  fermarci  nella  nortra  Chiefa  Palermita- 
Tia  ,  chelefciTe  dato  il  Vefcovo  da  S.Pietro  l'afferma  Rocco  Pi rri 
de  ekcLPrafuL  A' Divo  Petra  J-poJìolorum  Principe  p-mium  Pmicrmita- 
muvn  Antìjìitem  acceptum  referunt  5   e  in  rot  E  ai.  Pan.  f.  50.  adduce 
Ja  coftantil1]ma,  ed  antica  tradizione  portata  di  mano  in  miano 
iìno  a  noi  :  h  ama  ,   qu^c  h  majorièus    nunouam    vacillans  ad  pojìeros 
tifcj^ue  perveuìt:  ciò  fi  comprova  dagli  antichillìmi  mariifcritti  della 
Chiefa  di  Argiiò,  riferiti  dal  cennato  Caetani  nella  vita  di  S.  Fi- 
lippo Diacono  Palermitano,  il  quale  nacque  per  miracolo  fattoa' 
Genitori  dal  Taumaturgo  di  Argirò,  e  fu  indi  ammelFo  a'  fiicri  or- 
dmi  da  Filippo  Veicovo  Palermitano:  Initiatus  ejì  ah  Epifcopo  Pa- 
noìfnitano  ,  tum  Phiiippi  Jg-yrenfis -,  tmnipfiHS  PanorìnitatiiPhiUppi  aBa 
m.  f.  tejìantm-:  fon  parole  del  Gaetani  :  e  i!  citato  Agodino  Inve- 
ges  conchiude  eiler  cofa  certiifjma  ,  che  nell'anno  di  Cri  fio  55)  fof- 
fe  di  prefenza  in  Palermo  i'^ppoftolo  ,  quando  dall'Egitto,  e  dall' 
Africa  pafsò  perla  Sicilia  aRom.a  nell'Imperio  di  Nerone 3  e  cogli 
cechi  proprj  vedendo  la  grandezza  delfito,  la  magnificenza  àiìÌQ 
fabbriche  ,  la  bontà  de'  Cittadini ,  e  fapendo  che  negli  andati  fcco- 
]i  era  fiata  Capo  del  Regno  Cartaginefe  in  Sicilia  ,  e  pofcia  con  tan- 
ti privilegi,  ed  onori  &àgìì  antichi  Confoli  Romani  arricchita,  e 
da  Cefare  Augufìo  popolata  con  una  Colonia  ,  gli  parefTe  degno  di 
collogarvi  a  Filippo  fuodifcepolo  per  Vefcovo,  ficcome  viaggian- 
do avea  dato  Afpreno  a  Napoli  ,  Rufo  a  Capua  >  Apollinare' a  Ra- 
venna, Crefcenzo  a  Cartagine,  Rufo  a  Tebe,  e  Marco  ad  AM- 
fandria.  Conferma  queffopinion  ddi'Invcges  circa  la  prefenza  di 
S-  Pietro  in  Palermo  un  antichillimo  Scrittore  di  fei  fccoli  addietro 5 
cquefli  Giambatifta  Aurelio,  che  viflè  fotto  i  Normanni ,  e  fé  in 
lingua  Greca  una  brieve  defcrizionedelfifola  di  Sicil/a ,  poi  tradot- 
ta in  lingua  latina  da  Bartolomeo  Nicaflro  dotto  Meiljnefe  nel 
1^86.  e  dalla  lingua  latina  nella Cafligliana  dal  Canonico  Antonia 
d'Amico  pu r  Al eiilnefe  nei  1636.  Dice  intanto  il  teflo  d'Aurelio, 
che  qui  li  trafcrive  come  il  rapporta  il  fuddetto  d'Amico;  Qmc 
fuercn  heckadcs  los  Saracenos  pjr  ti  Conde ,  y  Duque  Kozerio  IL,  y  q/^e^ 
por  efta  vióloria   quifo  falrii-ar  una  Tglejìa  a  honor  de  ^V.  5. ,  y  corno, 
le  dicieion  los  Crijìianos  {eìiculnertos  por  mìe  do  de  los  Saracenos)  el  lar- 
gar adonde  muchus  ve^es  San  Pedro  ,  y  fas  Difcipulos  havian  ten:doefc;te- 
la  di  la  Saia  a  Fee,  alli  mifmo  el  dicho  Conde  Jenalò  aque  fé  fabricalje 

la 


capìtolo  Ter&9  51 

la  Tgkf.a  ,  en  àonie  havia  en  el  una  Capila  ile  N.  S.  hìen  pequeT^a  ,  fo» 
Ire  la  qual  alzò  la  nueha  Tglejìa ,  que  la  hiz-o  lahar  de  los  Griegos ,  y 
de  muchas  pedras  celoradas  de  oro ,  y  piata  ,  y  'mandò  defcribir  con  tllas 
todo  el  tejìamiento  antìguo  ,  y  nucho  en  el  ano  i  ì'^2.  la  hi-ZsO  conjacrar 
de  Fedro  Arqohifpo ,  y  la  llamò  laTgleJìa  de  S.  Fedro,  y  S.  Paulo  por  7ns- 
moria  ,  y  orìgen  ,    qus  traya  del  lugar   en  donde  fé  havia  te  nido  ejcue- 
la  del  Jpojlol  S  Fedro  .  Il  tedo  di  Aurelio  e  riferito  nel  libro  intito- 
lato Magijìer  ScholaJ}icif.s  vindicatus  (rampato  in  Paiermo  nel  1674. 
dal  Tornamira  nella  Profapia  ài  S.  Rofalia  difc.  3  e.  z.f.  a^^.àx  Vin- 
cenzo Àuria  nella  Ckronobi.  degli  Arcivefc.  Falerni,  nel  Jine  della  Jìoria 
del  Ss.  Crocififfo  della  Chieja  Falermitana,  e  dall'eiuditiiliino  Anto- 
nino  Canonico  Mongitore  nel  fuo  Pcler7no  divoto  di  Maria  Vergi" 
ne  Uh.  5.  cap.  4.  /  267.  il  quale  fi  perfiicidc  bene ,  chs  (otto  la  capp^^i- 
la  del  Regio  Palazzo,-  oves'hà,  che  il  Santo  Apoflolo  predicò  la 
Fede  di  Crifto,  s'introduceflTe  ancora  in  quei  tempi  la  divozione  al- 
la Vergine ,  che  poi  tanto  fervorofa  se  accresciuta ,  e  rpsT^iaimen- 
te  fotto  il  lucidiamo  titolo  della  fua  Immaculata  Concezione.  E 
iìnalmente  rirtelFo  lodatiiFimo  Mongitore  nr:lla  raccolta  de' pri- 
vilegi della  Chiefà  Palermitana  nella  prefazione  al  Lettore  dal  f. 
3  1.  al  40   con  larga  erudizione,   e  irrefragabili  autorità,  e  noti- 
zie porta  a  chiarezza  tale  la  dimora  di  S.  Pietro  in  Palermo,  che 
non  fi  lafcia  piii  luogo  a  dubitar  ne  :  checché ,  più  a  conrr^iddir  l'Au- 
tore che  la  fcntenza,  ne  abbia  v  o  luto  nfentitaniente  feri  vere  un  Mo- 
derno per  isfogo  di  accademiche  ccntefe  . 

E  della  flella  maniera  ,  colla  quale  non  fi  difcollò  mai  dal  cuor 
di  Palermo  il  Culto  àtX  vero  Dio  nell'antica  lesee,  introdottavi  da* 
primi  Padri  5  ancorché  da  m.olta  gente  idolatra  fofl'e  abitata  3  così 
nemmeno  fi  rallentò  il  fervoie  della  Crifiiana  Keiigione;  benché 
da'Saraceni  felle  tiranneggiata.  Di  ciò  ne  fa  bella  tefiimonianza 
Theodofìo  Monaco  nella  fuccennata  lettera  ,  fcritta  Tanno  del  Re- 
dentore 87S.  cioè  anni  71.  dopo  linvaficne  di  quei  barbari  ;  dic'egli 
dunque  di  aver  veduto  nella  moltitudine  à.t\  Popolo ,  cheaccorfeai 
dolorofo  fpettacolo  della  fila  cattività  ,  piaajnere  amaramente  un 
numero  di  Fedeli  Palerm  itani .  DuBi  incedehamus  media  Urhis  platea 
in  popularium  confpecln  ,  Chrijiianì  permeiti  fuhfeqMebantHr ,  C7'  a'maré 
Jìehant.  E  pur  nell'anno  1020.,  che  era  il  cento  novantefimo  terzo 
dopo  l'incominciata  Tirannide,  ripone  il  mentovato  Gaetani  la  na- 
icita di  S  Filareto  Palermitano  :  dnno  Chrijìi  1020.  (Panarmi)  San- 
dus  PhilaretMs  Monachus  :  onde  benché  oppreffa  daqne&!i  empj ,  ri- 
tenne Tempre cofiantemente  la  Fede  di  Cnilo  Palermo^  finché  neU' 
anno  1071.  i  valorofi  Normanni  giugnefiero  a  rifiorarla  dali'intut- 
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to:  e  guefta  gloriofa  imprefa,  vuoi  Tominafo  f azello ,  che  foflu: 
molto  ajutata  dagli  nelll  Criftiani  Palermityni,  i  quali  mofli  dal 
7.elo  della  Religione  operaron  di  forte  ,  che  rimanefle  in  man  de' 
Cattolici  Normanni  la  Città  :  il  di  cui  Popolo  fefteggiante  rendea 
benedizioni  a  Crifto  Salvadore  ps' trionfi  di  quei  Principi  Cattoli- 
ci ,  che  gli  aveano  liberati  dalla  cattività  di  quei  barbari  fuperftizio- 
fì.  Così  ilcitato  Autore  JfC.  :2.  hb.y.foL  434.   Plaudente  paljtm  Popo- 
lo, Chrijìumque  vìvere  cortclamanteUrbem  Pnnormmn  Kobertus  1  Ò' Koge- 
rìiis  triumphar.tes  an,  1 07  i .  menje  Julìo  ìngredìnntur  .   Con  quanto  d'er- 
rore à\{{Q  dunque  G'Vixn\b-àX.tì^-d.Q2.iuCo  ne  Ila  fé  con  da  par  te  delle fue  Me- 
morìe  Jìorkhe  di  Cicilia  ,  che  quando  entrarono  i  Normanni  in  Paler- 
mo, vi  rjtr£)vaf^ero/?of/^i  Cnftianì:  fé  nell'anno  87S.  Teodoiìo  tefti* 
monio  di  veduta  afTerifce,  che  da  moltifTlmi  Criiiiani  era  compian- 
ta la  Tua  difavventura  :  Chrijììanì  permulti  Jubfequebaiitur ,  .0"  amare 
Jìebaì7t:  e  fé  nel  1071.  il  Popolo  era  Criftiano,  e  cantava  inni  di 
lode  a  Gesù  per  la  fua  liberazione:  Plaudente  pajjìm  Popolo ,  Chrì' 
Jìurnque  vivere   conclamante  ?  Fu  il   primo  difegno   del  pio  Roberto 
Guifcardo  quello  dd  culto  Criib'ano  ,  fecondo  feri  ve  Goffredo  Ma- 
laterra  3  dandoli  a  riconciliare  la  Chiefa  di  S.  Maria,  ch'era  ftata 
con  (cerata ,  come  fi  dille,  da  Giovanni  Arciveicovo  di  Palermo 
nell'anno  603.  per  conceflìone  di  S- Gregorio  Magno  Pontefice, 
e  ch'era  (lata  dagl'infedeli  Saraceni  violata ,  e  ridotta  in  fuperfti- 
7.io(a  Mofchea  :  D^m  Robertus,  Comefque  Kogerìus  adepti  Panorrnmii^ 
Ecclefiam  SanóliJJìmce    Dei  Genitricìs  Maria,  qua  antiquìtHS  Archìepi" 
fcopatus  fuerat  j  Jed  nunc  ab  ìmpiìs  Saracenis  violata,    '•Templam  faper- 
Jìitionis  eorwn  faàa  .  Fece  indi  fubito  il  religiofo  Campione  chia- 
mare l'Àrcivefcovo  Nicodemo,  ilquale  difcacciato  da  quei  barba- 
ri, ftavaiì  nafcofo  nella  vicina  Chiefa  di  S.Ciriaca  fuori  le  mura, 
donde  fecretamente  iilruiva  nella  fede  il  cattolico  gregge  Palermi- 
tano, e  ammi  ni  ftra  vagli  i  Sacramenti.  Archiepìfcopum ,  qui  ab  ini' 
■piis  dejeólus  in  paupere  Ecclejìa  S.  Cyriaca  j  quamvis  timiduy ,  natione 
Crxciis  ,  cultum  Chnlìi^nce  Relìgio fjis  prò  pojje  exequebatur ,  revocantes 
rejììtuunt  :  fìegue  il  Malaterra  . 

Ma  tacque  egli  il  nome  di  queft' Arciveicovo  Palermitano,' 
che  dal  Fazello ,  Gio:  Lcllio  hifi.  Mont.  Regal.  Pirri ,  e  l'Inveges  vie- 
ne fcritto,  che  fi  chiamafie  Nicodemo,  ricavandolo  da  una  bolla 
di  Callifio  II.  dirizzata  nel  1121.  a  Pietro  Arcivefcovo  di  Paler- 
mo, e  riportata  dal  mcdeffmo  Pirri  not.  i.Eccl.  Pan.,  ove  fi  dice: 
Dignitatem  quoque,  ér*  qua  a  Praiecfjpiribus  nojìrìs  facrata  memori,.^ 
Mef andrò  11.  Gregorio  Vii.  &  P  afe  bali  il.  Rom,  EccL  PP.  pradecejfori' 
bus  tuis  Panormitanis  Arckiepifcopis  'Nicodemo  ,  é^  Jlckerio ,  c^  per  eof 
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Pajionnìtaji'a  Ecclefice  éoncejfd  digmfcuntur ,  canfinnctmus  :  ficchè  con- 
chiudono i  fuccitati  Autori ,  che  il  Prelato ,  di  cui  ragiona  il  Mala- 
terra  ,  fia  flato  il  riferito  Nicodemo . 

Non  rechi  intanto  maravigha  fé  faccia  Gabriele  Bucclino  quel 
ragionevole  giudicio  d'efìTer  favorita  Palermo  dall'alto  Autore  del 
Aiondo,  e  di  godere  del  benigniflìmopadrocinio  della  Vergine  Ma- 
dre Sacrofknta  ;  Quin  é^  propitium  Numen  cmn  Mane  Virgine  l  ocum 
fecnliarJùs  fovere  multìs  comprohatut  indiciìs  ,  é^  argu'.nemìs:  così  di f- 
s'egli ,  mentrcchè  sì  fervente  è  flato  il  Tuo  amore  alla  Religione ,  sì 
grande  roffequio  al  Divin  Culto  ,  esìfplendidi  la  pietà  alla  vene- 
zion  della  Chiefà  .  Il  numero  poi,  e  le  Angolari  virtìi  de' Santi  ,  e 
de'  Martiri ,  ch'ora  fanno  gradito  corteggio  al  Cielo ,  e  ch'ebbero  la 
prima  luce  in  quedia  religiosa  Ferra  ,  fono  un  infallibile  argomen- 
to della  Palermitana  Pietà  3  poiché  pollono  onorare  un  Regno  , 
nonché  una  fola  Città  3  e  li  fono  fatti  lo  ftupore ,  e  l'adorazione 
d'un  Mondo.  Non  paja  intanto  flrana  l'innata  fedeltà  de'  Paler- 
mitani verfoi  Principi  della  terra,  fé  portali  nell'animo  tutta  co- 
lante la  fede  verfo  il  Sommo  Signore ,  e  He  del  Cielo  . 

Quelle  nobili  doti ,  che  adornano  dunque  il  genio  Palermita- 
no ,  fìa  della  puritlima  fede ,  fìa  dell'animo  forte ,  e  generofo  ,  da 
dell'amore  alla  virtìi ,  dell'Ingenuità  ,  e  della  coflanza  fono  tutte 
degne  a  far  meritare  a  queft'infìgnifìima  Patria  le  maggiori  ono- 
rificenze, ed  a  farla  diftlnguere  con  la  fublimità  de' riguardi,  fé 
tanto  eminentemente  ri  lucono  ifuoi  Cittadini  coll'eccellenza  delle, 
glorie. 
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T)elk  Trerogatìve  ^  Onori  3  e  Lodi  della 
Città  di  Palermo . 


Er  dar  rultima  mano  alle  Grandezze  di  quefìa 
Reggia ,  che  fi  fono  vedute  nellantichità  dell'ori- 
gine ,  nelle  reali  bellezze,  e  nell'eccellenza  de* 
Cittadini ,  reità  folo  a  faril  confiderare  le  grandi 
Prerogative,  Onori,  e  Lodi ,  di  cui  è  ftata  fatta 
degna  non  men  dalla  munificenza  de'  Regnanti , 
e  gratitudine  àQÌÌQ  Nazioni,  che  dalla  benignità 
de' Pontefici ,  e  dali'openione  di  tutti  gli  Scrittori ,  che  han  d'elTa 
parlato  :  ed  ecco  in  qual  maniera  Giacomo  Grado  in  coiieóìan.  prellb 
Baronio  de  Majejì.  Pa7i.  lib.i.c.a,.  racchiude  tutte  le  preminenze 
di  Palermo,  dando  a  cono/cere  la  dignità,  per  la  quale  ha  meri* 
tato  il  favore  de'  Principi  :  Ita  Princivss  in  Sedem  eorum ,  &  Regni 
Caput  elegerunt ,  quam  multimodis  amceintatìhus  non  folum  rerum  naiw 
ra  confpicuam  reddidit  ,  vermi  etìam  éf  beatìtudo  Kegnantium  Domi- 
7torum  p'^eclaram  fatis  efficìeits  j  innumeri^  eam  ditando  felicitatìhus ,  Ci7* 
frìvilegiorum  largitionibus  in  multarmn  nationum  ìnvìdìam  fuhìimavit  : 
^nde  Sedem  Primariam  eorum  facram  Regni  Sicilia ,  éf  /pedale  domici' 
lium ,  ac  fuhlìme  haluerunt  in  Urbe  . 

Furono  i  Sicani  ,  mentrechè  flava  fra  loro  divifa ,  e  fra  i  Gre- 
ci la  Sicilia  ,  che  introdufTero  la  Dinaftia  ,  o  particolar  Signoria 
regia  3  tenendo  ciafcuna  delle  principali  Città  il  itio  Regolo  3  (ìc- 
come  di  Palermo  il  fonda  Inveges  ne'  fuoi  annali  all'anno  1980.  dei 
Mondo  creato  ,  coll'autorità  di  Dicdoro  al  lib.  5.  di  Omero  al  6,  dell' 
Odjjf:  ediSilio  Jcalico;;.-//;^  4. ,  riprovando  l'openion  dei  Vefcovo 
Ranzano,  il  quale  giudicò  di  ellèrfi  governata  fempre  alla  Demo- 
cratica ad  ufo  di  Repubblica;  però  lafciata  da'Sicani  laDinaftia, 
s'avvezzarono  pofcia  al  governo  Monarchico,  Itabilirono  un  Prin- 
cipe per  tutte  le  Città  a  loro  foggette  ,  e  fermarono  la  loro  Reggia 
in  quella  Città,  facendola  Capo  dd  Regno  Sicano  in  Sicilia  ,  con- 
forme finelTo  Inveges  difendeallanno 2760, 

Ala  dopo  nel  primo  deila  cinquanteflma  quinta  Olimpiade, 
fotto  la  Monarchia  di  Ciro  ,  il  novantefimo  terzo  dopo  la  fon- 
dazione di  Rema,  e  avanti  U  nafcita  del  Redentore  l'anno  557. 

Fu 
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Fu  Palermo  occupata  c!a  Mezzeo  Cartaginefe  p^r  la  via  di  confede- 
razione, ed  amicizia  5  poiché  tragittando  in  Sicilia  i  Cartaginefi  per 
ajutare  i  Fenicj  loro  fratelli ,  non  pofe  dubbio  Palermo ,  come  Città 
Fenicia  ,  a  ricevere  i  difccndenti  della  (iella  Tiro ,  e  fuoi  congiunti  di 
fangue,  e  di  rito,  e  al  pari  quefii  non  trafcurarono  a  dichiararla 
immantenente  Capo,  e  Reggia  del  Kegno,  qual  la  ritrovarono  i 
jRomani  nella  prima  guerra  Punica .  S'haqueda  notizia  da  Polibio , 
fecondo  la  veriìone  del  Greco  tefto  d'Ilacco  Cafabono,  dicendo: 
Clajje  nAviPim  trecentàrum  Panonnum  in  Sicilia  appellante  eamque  L/r- 
bem  cccterarmn  Caput  in  ditione  CarthagìnenfiHìn  objìdere  agQrediuyitur . 
Fu  feguita  la  ftefTa  vcrlione  da  Saliano  tiel  tom.  5.  de' Tuoi  annali 
anno  3800.,  il  quale  confiderà  ancora  a  Palermo  per  Capo  delia 
Sicjlia,  mentre  così  fcrilFe  trattando  dell'imprefa  de'  Komani  :  Ko- 
mani  ergo  d/;cef7tis  iiavihus  injìrnóii  Pano  mmn  deiftde  pracipuam  Porjjc- 
rum  Urbem  ohfidionc  cinoentes  ,  maritima  a  parte  machiìiis  oppugnant  :  e 
Andrea  Hojo  nella  Jicria  univerfale  ^  facia-,  e  prof  mi  a  arin  y,C)\.f. 
loi.  pur  ragionando  à^W^  gloriofe  gefta  di  Roma  contro  Cartagi- 
ne, chiama  quefta  Città  collo  fpeziofo  nomiC  di  PrincipclTa  dell' Ifo- 
la  :  Confules  cum  ea ,  quam  dixi ,  clajje  ,  ify'  cuùi  reliquia  80.  navìoMS 
in  Siciliani  inveóìi  ,  i:  anornmm  in  ea  ìnfula  Urlium  Principcm  partim 
vi,  partim  dediticns  exptt^narunt  \  onde  per  quefte  valide  attcflazio- 
ni  muovonli  comunemente  tutti  gli  Scrittori  fucceduti  a'fopraddot- 
ti ,  che  la  fola  Reggia  de' Carta ginefi  folTe  mai  Tempre  fiata  ,  dac- 
ché vi  s'introdulTero  ,  la  Città  di  Palermo,  e  che  tutt'ora  flimata 
l'avedero  per  degna  Capo  del  Reame;  così  Tarcognotta ,  Filippo 
Cluverio  de  antiqn  Sìcil.  Ub.  2  cap.2^  ,  che  cita  parimente  l'autori- 
tà di  Diodoro,  così  Rocco  Pirri  in  not.  Eccl.  Pan, ,  e  molt'altri  rap- 
Ì)ortati  da  Agoftino  Inveges  nel  fudetto  luogo  3  anziché  Filippo 
^aruta  deNumifm,  Sìcii  annovera  ventitré  medaglie  fra  quelle  di 
Palermo colTimpronta  delle  tre  gambe,  regio  {imbolo  della  Sicilia, 
per  dinotare ,  che  a  lei  come  a  Capo ,  s'apparteneano  l'arme  di  tut- 
to il  Regno  3  conforme  anc'oggi  porta  J'infegna  propia  dell'Aquila , 
ch'cuniverfale  dell'Ifola. 

Regnarono  i  Cartaginefi  in  Palermo  Io  fpazio  d'anni  304. ,  cioè 
da  Ciro  Redi  Pcrlia  finché  ne  furono  difcacciati  da'  Remani  all'an- 
no decimo  della  Guerra  Punica,  ch'ebbe  principio  fotto  il  Confo- 
Jato  di  h  pp.  Claud.  e  di  M.  Fui.  Fiacco  ,  nell'anno  ad  Mondo  375)0. 
di  Roma  489. ,  e  avanti  la  Redenzione  263.  Or  dopo  varie  impre- 
fe ,  e  famofi  combattimenti  accorfì  fraquefte  due  celebri  Nazioni , 
pervenne  alla  fine  la  Città  di  Palermo  lòtto  i  nuovi  Confoli  Aul. 
Attilio ,  e  C.  Cornelio  al  partito  di  Roma  3  fìccome  particolarmeii- 
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te  narra  'DìoàoxoSiCuìo  nelt Egloga  7.  dellib.n,.,  dicendo:  Pamr- 
tnum  àeferuntur  3  ihi  jaólis  iit  Por  tu  anchorìs  prope  muros  ,  expo/ito^  ne 
milite  i  vallo  ,  fojj^aque  Urkm  circumdant '^  quìa  regio  ad  portas  ujque  av 
ime  s  fere  lati  amari  ad  mare  aggeres  ^  f'ff^y  éf  vallo  ohducuntur ',  bine 
Remani  coTìtinua  oppugnatiotie  pojìtt  multos  interwtere  5  cccteri  in  an-^ 
tiquam  urhem  redigere  3  mijjìfque  caduceatorilus  ad  Coiifules  vita  in" 
columitatem  fetehant  3  qui  Jtipulatione  faBa  Urhetn  Romani  occupa' 
runt . 

Quindi  altri  rr^cmorabiJi  fatti  fuccedettero  fraiPrmanì,  e  i 
Cartaginefi  peJ  rJscquifìo  di  Palermo  3  non  potendo  quell'ultimi 
dimtnticarfi  della  grave  loro  perdita,  in  elTererpcdeffati  della  Reg- 
gia della  Sicilia3  e  nel  decimiOquarto  anno  della  llcflii  prim^a Guer- 
ra Punica  ,  che  va  a  battere  col  3S03.  del  Mondo,  molto  celebre 
è  la  vittoria  di  Metello  riportata  contro  Afdrubale,  al  quale  ucci- 
fe  piÌJ  di  ventimila  Soldati,  e  ventifei  elefanti  nelle  fpiagge  d'Ore- 
to  ,  infjgnorendofì  di  tutte  le  nemiche  fpoglie  ,  e  di  altri  cento 
quarantadue  elefanti,  di  cui  accrebbe  la  pompa  del fuo  trionfo  in 
Roma  Tentò  dopo  Cartagine  di  riftorare  gli  oltraggi  pailati ,  e 
inviando  un  più  numerofò  efercito  fotto  Amilcare  Barca,  cinfè 
quefli  d'afìedio  Ja  Città  di  Palermo,  che  valorofamente  Jofofìen- 
ne  per  tre  anni  3  onde  in  encomio  della  Fede  Palermitana  ebbe  a 
adirM.  Tullio  ^c?!  5.  inVerrem  Sola  fuit  eajìdet  henevolentiaqne  er^ 
ga  Populum  Romanum:  lino  a  che  ebbe  fine  la  prima  Guerra  Punica 
d'anni  ventiquattro  di  fanguinofi  contrafti ,  che  poi  il  replicaro- 
no con  più  fieri  avvenimenti  quattr'anni  dopo  nella  feconda  Guer- 
ra Punica,  la  quale  durò  per  anni  diciotto  ,  a.vendola  riprefi  il 
forte  Annibale  con  maggior  impegno  ,  e  più  felici  progreffi  nel 
principio,  benché  indi  iùiìè dal generofo  Scipione  tanto  gloriofa- 
mente  finita. 

I  Pretori  intanto,  che  abitaron  la  Sicilia,  non  fermarono  la 
loro  flanza  altrove  che  in  Palermo3  e  Agofìino  Inveges,  che  in 
tutto  il  corfo  de'  fuoi  annali  all'Era  Romana  con  chiare  dimoftra- 
zioni ,  e'i  teftimoniodi  molte  medaglie  ne  foftiene  le  pruove,  rac- 
coglie, e  deferivo  il  numero  d'otto  Confoli,  che  ^utti  pofero  la 
loro  Sede  in  quella  Capitale  3  la  qual  rimanendo  nel  fuo  /lato  di 
franca  Repubblica,  ricevè  da  Roma  i  contraflegni  della  maggiore 
fìimazione- 

Tre  volte  venne  ,  e  vide  Palermo  il  grand'Oratore  AL  Tullio, 
e  nelle  fue  celebri  aringhe  contro  Verre  chiam^a  col  nome  di  one- 
ftiilima  quella  Città,  dicendo  nell'ora-,.  9.  di  Apollonio  Cittadin 
Palermitano  ,  indegnamente  dall'iniquità  di  Vene  tenuto  prigio- 

ne; 
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ne  :  In  hcm'mtm  honejìijjlmum  honejìijìmx  Cìvitntìs  :  indi  altrove  fog- 
giugne  d'cfler  Palermo  una  delle  cinque  Citta*  della  Sicilia,  che 
pe'  grandi  fervigj  fatti  a  Roma  eraii  franche  di  psfi  ,  e  libere  della 
giuridizione  ;  Qumquejine  Ja-Àere  immmiss  Civìtates ,  ac  lihr^  y  Cen- 
turip'ma  ■>  Hale/ìna,  Segejìana  ,  Hulyfienjìs  ■>  Panormitana  .  S'accingo- 
no a  fpicgare  gli  Autori,  che  cofa  importale  queft'immunità ,  e 
libertà  riferita  da  Cicerone  5  e  Sigoniodimolìra,  chetali  Città  era- 
no affatto  fcioJte  da  ogni  pefb  di  ferviti] ,  ed  efenti  Ai  tutti  i  dazj , 
ed  impofizioni ,  tanto  fopra  le  perfbne ,  quanto  fopra  i  beni  3  rappor- 
tando la  differenza  fra  le  Città  vettigali ,  ed  immuni ,  fra  le  foggette  , 
e  libere  ,  così  ;  Veóìigales  dìBce  ,  quìhtis  veóìigal  aliquod  ivipofitum  ejì  3 
hnniunes ,  qtiìhi4s  nuìlum  :  fervitute  ajfeóia  ,  quas  Maotjìratuì  Romano 
■parere  vol^teruntt,  Libertate  donateti  quas  Klagifirattis-  Keniani  jurrj'di" 
Bìone  folverunt .  Tanto  ancora  lo  dichiarano  Manuzio  in  Uh.  3.  ac^, 
II.  in  Verr. ,  e  Freigio  ne  fuoi  commentar ]  allo  rteflb  luogo  di  M.  Tul- 
lio ,  il  quale  foggiugne ,  che  le  Città  immuni  eran  dappiù  àzWt  con- 
federate, poiché  quefte  davano  a' Romani  qualche  tri  buco  in  prezzo 
della  confederazione  :  Fctderata  aliquìd  ex /vedere  dehuerunt . 

Quai  fufTero  ^\  effetti  d'un  tal  privilegio  d'immunità ,    vedefi 
parimente  negli  antichi  marmi,  che  pur  oggi  lì  confervano  nella 
Cafa  del  Senato,  e  che  tutti  donano  lofpsziofo,  enobii  titolo  di 
Repubblica  a  Palermo  3  e  il  Gualterio  inantiqu.  tabul.  SiciL  V.  Panov 
mus  ne  connumera  nove ,  in  cui  fi  trova  incifo  Kef.  Puh.  Panormita» 
7iorMm ,  cioè  cinque  à^ì  Severo ,  e  l'altre  quattro  di  Antonino ,  di  M. 
Aurelio,  Diocleziano,  e  Maffìmino,  Romani  Imperadori  3  de'  qua- 
li tutti  n'è  pure  ditfufamente  fpiegata  la  (for^a  da  Agoiiino  In veges 
ìiegii  annali  di  Palermo  ne'fuoi  rifpsttivi  anni  all'Era  Romania',  e  fin  ne* 
tempi  di  Carlo  V.  Imperiidore  ritenne  il  nome  di  Repubblica  quefla 
Capitale  ,  conforme  fi  vede  nella  lettera  òqì  mededmo  Principe  data 
inBrudellesa  1 1.  Febbrajodel  1616  nel  Capitolo  precedente  di  que- 
fìo  libro  accennata,  che  leggelì  ancora  predo  Girolamo  Brancinel 
fuo  difcorfo  fopra  i  privilegi  di  Palermo/!  1 14.  così  diretta  :  Eximiify 
(f^  circumfpeBis  Guhernatoribus  ■>  Senatoribus,  éf  Magìjìratibtii  ReipU' 
fliCiC  Givi  tati  f  Pa7tormitancC  InfuU  nojìrte  SiciliiC  :   e  indi  ;  Q^.-e  fu  ,  feni' 
perqtte  fuit  Reipublicce  vejìxce  ,   C^  Senatorii  ijiius  ordinis  obpr'j.tntia  , 
promptitudo ,  (^  amor  integerrimus  non  ignoramus  ,  ^  ideo  Jt:i7ulari  pr^è 
cccteris  nojìris  falditis  qaadara  anioris  prerogativa  Rempublicam  vejlrain  > 
Cb^  Regnum  compie  ci  iviur  . 

Diede  parimente  quedo  privilegio  d'immunità  a  Palermo  la 
giuridizion  d'eleggerei  Ma^idrati  Urbani  :  cioè  il  primo  de'  Duum- 
viri ,  checreavanfìa  voti  de' Decurioni  della  principal  Nobiltà  3  ve- 
ti ifivan 
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fli va n  la  toga  lunga,  fregiata  di  Jifte  di  porpora,  ch'era  la  medefi- 
ma  ,  che  indoflkvano  i  Senatori  Romani,  ediceafi  da  loro ,  Prcc 
texta,  e  tcncano  la  fleil'a  podeflà ,  che  i  Confoli  in  Roma3  confor- 
me diftintamcnte  ne  li  rapprefènta  il  citato  Gualterio  Jnimaiv.  in 
antìq.  tab.  caf.  I  8  fium.  232. ,  iJ  quale  così  conchiude  ;  //.  Viri  Coti  fa- 
lari  ferì  fìcteftate'^  ad  cujus  exemflum  duo  treabantur  .  IJ  fecondo  A'Ia- 
giflrato  era  quei  de' Principali ,  che  con  tal  nome  di  Viri  Prinà^aks 
venivano  chiamati  quei  maggiori  Decurioni,  cheavean  lafoprain- 
tendcnza  della  pubblica  amminiftrazione,  fìccome  narra  Formio 
apprelTo  il  mentovato  Gualterio77f/c^/7.7,w.  17.  ìr'rincipales  Vìriquod 
2^'lagijìratihus  pr^ejfefit ,  pullicis  ratìotiilui prapn/ìti.  Edera  finalmen- 
te nella  Repubblica  Palermitana  il  diritto  della  elezion  del  Senato, 
fecondo  feri  ve  Girokimo  Branci  nel  luogo  citato  af.  1 12.  Francefco 
Baronie  Pai.  Glor.f.  1 72.  e  VA  nonimo  nelle  fue  note  ad  Amat  orat.  i. 
f.  25.  full'autorità  di  A^arco  Tullio,  che  orando  contro  Cajo  V.erre, 
fé  menzione  del  Senato  Palermitano,  così  dicendo;  Nam  tandih 
ftdit  in  carcere  /jpollonius  ,  tcties  ad  te  Serìatum  PanjrmitaJ'itim  adijfe  Jup' 
plicem  cmn  MagiJìratilMS  ^  ^acerdotìhufque  puhlìcis  orantem  y  atqueilje' 
crantem ,  ut  alìquando  ille  tnìfer  ,  atq74e  imiocens  illa  calamitate  liberaretur. 
Quandoché  fuffero  dati  tali  privilegj  d'immunità,  e  di  libertà 
a  Palermo ,  fono  varie  l'openioni  fra  gii  Storici ,  alcuni  di  loro  fofte- 
nendo ,  che  ciò  fìa  flato  da  Marcello  dopo  la  vittoria  di  Siraculà  \xi 
ricompenfa  degli  ajuti  di  ouefla  Repubblica  ,  conforme  intende 
Uberto  Goltzio:  Quihus  potijjimum  (  cioè  pe'l  foccorfo  di  tre  mila 
guerrieri  inviato  a  Marcello  )  é^  aliis  in  Rep  Rom  meritis  oltiiiucrttnt , 
tit  dwn  Provincia  cojijìitueretur  •>  Panormitanifme  fccdere  immune s-,  hoc 
ejì  a  MagìjlratMS  Rowani yurifdiBione foUti  ejjhit .  Dal  Vefcovo  Ranza- 
nofi  pruova,  che  dopo  il  famofo  trionfò  di  Metello  contro  A  fdru- 
bale  folle  così  rimunerata  quefia  Città  ,  non  men  dell'addotte  pre- 
rogative ,  che  dd  titolo  di  ilrls  fino  a  quei  tempi  a  Roma  folo  per- 
meflb,  il  Pretore  ,  e  l'arme  dell'Aquila  d'oro,  artigli,  eroflroaz- 
zurri  in  campo  roffo  ,  eh 'è  la  fteffa  ,  di  cui  oggi  fi  ferve  queff  a  Reg- 
gia ,  in  fegno dell'amica  alleanza  fatta  fraqucfle  due  Repubbliche^ 
quale  li  fpiega  dalla  medagha  1 4.  rapportata  da  Paruta  ,  che  lòn  due 
mani  legate  afikme,  epur  diprefente  vtdcW  dipmta  nella  grande 
Sala  del  Palagio  Senatorio .  Fu  del  medtfìmo  fentimento  Giovanni 
Nafo ,  che  compofe  quei  noti  verif,  che  miranfl  Oi>gi  fcritti  fotte 
J'antichiifma  ffatua  di  Giano  biforme  ,  in  cui  W  niiìigur:ino  le  due 
gloncie,  e  confederate  Repubbliche,  la  Romana  ,  e  htkrmiiiina 
Ticlia  leali;  delio  fucilo  Senatorio  Palagio. 

y  alla  j.iìe  fcàam  Jlatmt fili  Roma  Panornunni 
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Hiue  Jquìlit ,  &  Pr^tOT ,  é^  iecns  Vrlìs  ade  fi . 
Però  Ago/lino  Inveges  conferite  Colo  ,  che  fia  ^d  tempo  di  Metello 
iipriviiegiofuddettocieirjmmunità,  elibertà^  ma  inquanto  al  Se- 
nato, e  titolo  di  Pretore  ne  trae  molto  più  antica  de' Romani  l'origi- 
ne, e  nell'anno  3595- dal  numero  i.al  io  pruova d'edere  introduzio» 
ne  de'  Cartaginciì ,  i  quali  facean  regolare  Palermo ,  Capo  del  Regno 
Cartaginefcin  Sicilia,  a  fomiglianzadi  Cartagine,  eh  era  la  Capita- 
le del  Regno  Cartaginefe  in  Africa  j  e  fìccome  diedero  a  Palermo  l'ar- 
me propria  della  loro  Repubblica  ,  cioè  il  Cavallo ,  di  cui  fi  fervi  fin 
al  tempo  de'  Romani ,  fecondo  per  diciotto  medaglie  lo  fonda  il  cen^ 
nato  Filippo  Paruta  ,  così  comunicato  l'abbiano  ancora  il  titolo  di 
Senato,  e  di  Pretore,  con  cui  reggeafi  Cartagine:  è  pure  diquefta 
Icntcnza  il  citato  Anonimo  nelle  note  ad  Jwat.  orat.  i.f.  2A-*  dicen- 
do ;  Senatus  Panormitanu  r  ejì  antìquijjìmus  jatn  ah  ifftus  Urbis  exordio , 
qM<x  Pceniy  ohemperafis  anno  Mundi  375)4  aìite  Chrijìum  annìs  ^59. 
Boodem  Senatorem  fiium  imm\fit  Romanum  adverfus  ConfukmLypara  com* 
morantem  ,  é?^  e^us  clnjfem  ,  Co^fklemque  faam  redegit  in  p9tejìatem  ;  e 
che  durafJequefto  Magiftrato ,  e'I  Pretore  in  quefta  Reggia  anche  in 
tempo  de'  Saraceni ,  e'I  trovaflero  i  Normanni ,  s'ha  dalla  teftimo- 
nianzadi  Ugone  Falcando/  66S.  che  dille:  Statìm  ad  Gay  ti  Marti- 
ni  Pratorium  convolare t,  qui  femper  ad  htijujìjiodi  Jufcipisndas  aótiones 
paratìjJtmMS ,  omnibus  fui  copiam  faciehat ,  bis  de  rebus  maxìnà  cognitu- 
THs  :  onde  leggiadramente  cantò  Ippolito  Arminio  in  Htppomachia 
prelFo  Giacomo  Graffo  in  colledan. 

Longejidelijpma  fumino 

Vexilio,  (Ì3*  Pr<storz  fuo  injìgnita  Panormus  , 
Urbs  ,  Sedes ,  Reg77Ì  Caput  nova  fxderafancit. 
Tolfè  poi  il  Re  Carlo  d'Angiò  ì\  titolo  di  Pretore,  e  vi  foflituìquel 
di  Bailo  ,  che  poi  fu  reilituito  da  Federico  IL  Aragonefe  ,  come  af- 
ferma Fa  zello  (/<?c.  I.  lib.2,  f.  15O-  Fridericus  deinde  alter  Sicilice  Rex, 
Petri  Regis  Jilius  ,  qui  rejìaurato  ?nuro  ,  atque  addito  fpatio  Urbe>n  aduu- 
xit  ;  conjìituit  etiam  ut  fuuimus  e]us  Magifiratus  ■>  cui  Bajulatus  nomen 
(rat ,  in  pojlerum  augujìa-.n  Pratura  denominationem  acciperet  ,  a^jtis  mu' 
nere  ^rìmus  Senatore  cognomento  Maida ,  Patritius  Panorynitanus  anno  fa' 
lutis  I  320  funElus  eft  . 

Ed  intorno  alfinfègna  dell'Aquila  s'unifce  l'Inveges  al  parere 
di  Goltzio,  dicendo  d'elfere  un  dono  di  Marcello  dopo  l'imprefi  di 
Siracufa  all'anno  é.z\  Mondo  3843. ,  benché  Vincenzo  di  Giovanni 
nel fuo  Palen/w  ri/}orato  simpQgni  afarcredere,  che  foUe  l'Aquila 
rimafa  iofin  dal  tempo  de'Fenicj  per  arma  propia  di  Palermo  :  co- 
Uiunque  p.'rò  fìa  non  y'h-d  dubbio  ,  che  l'ederll  fcrvita  queda  Reg- 

Hi;  già 
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già  per  Tua  infcgna  deJi'Aquila,  è  un  pregio,  che  fa  molto  chiare 
tutte  l'altre  fueglcrir  :  iJ  llmbolo  dell'Aquila  vien  da  L^jerio  de  i./ip. 
A/d;>/?.  /ìgniiìcato  per  grandezza  d'Impero,  ediMaellà.  Jqnda  fi- 
gmjicat  m  agri  ita  din  e  m  imperiti  éj*  majejìatem  l  e  da  Erizzo  de  fymhl. 
tom.  I.  V.  Aquila  per  indizio  di  pcdclìà  :  Jquila  ftgnipcat  potejìatcm 
apud  J^gyptìOSì  eo  quod  avis  illa  Jllet  fuperare  alias  aves  :  ed  aggiu 
gne  Choul/;^.a.  de limit  prefTo  Gualteno,  che  l'Aquila  s'interpctra 
pe'lCapo,  e  Dominatrice  del  Mondo  ,  aqual  oggetto  le  la  prenuè 
Koma  per  Tua  di  vi  fa  :  Aquila  fìgtiijìcat  donnniMm  totius  Orl>is  ,  &'  ideo 
trilftitur  Jovi,  quia  tjì  Kex -,  &  Deus  hom'wum  ■,  &  Deorum  ^  ut  ìpfa 
Aquila  ejì  Jvium  Regina  .  Coficchè  niente  più  propio  eficr  potea  a 
dimoflrarc  la  Grandezza  di  Paler<no,  le  Tue  preminenze,  elad'gni- 
tà  di  Capo  del  Hcgno  ih  non  quello  nobile  ,  e  iìngolare  {imbolo  dell' 
Aquila  3  conforme  attamente  fpiegò  Pietro  Ranzano,  dxendo  :  l^e- 
rum  ut  inter  Matris  ,  l' ili.ique  aliquid  v.'deretur  ejje  dijcrimijiis  ,  placuit 
ut  ejfet  Panormitahorum  Aquila  nequaquam  ut  Koìnanorum  ,  ilui  fiigri  ejj'et 
colorii,  qualis  aìiatura  producitur ,  fed  ut  nulla  nohlijjiv/ict  alitis  Jpetie 
mutata  ,  auì  eo  colore  fiiigeret  j  ut  denotaretur  quemadwodiim  Aq'^ila  ejì 
Regina  voluctum  ,  ita  (^  Panoryntti  Regjna  Sicilia  Civitatum  l  Jìt/uli- 
ter  quemadmodltm  é^  aurum  mter  metalla  ohtinet  prv.icipatum  -,  ita  é^ 
Pavormo  inter  Civitates  Siciliee  ob  maximam  excellentia'm  junt  injìgnia 
Jovis  ;  unde  Panormus  de  fé  ij)fo  in  perfona  Aquilx  deaurata  loquens  > 
ita  canit  : 

Sum  prior  inter  aves,  interque  prima  metalla'-, 
Sic  voluit  Siculis  Juppiter  ejfe  Caput . 
Fu  poi  accrefciuta  la  corona  d'oro  all'infegna  dell'Aquila  Palermita- 
uadaGuiglielmo  1.  nell'anno  1 155. come  nferilce  Francefco  Baro- 
nio  nel  fuo  Pai  gl^^"  /■  90.  così  dicendo  :  Laonde  di  poi  per  cagione  del 
regal  Seggio  Quìgliehno  Re  primo  in  un  fuo  privilegio  dell'anno  I  I  55.  chia^ 
fnò  Palermo  Città  regale  ,  e  per  ca^^ione  de ICinc or on amento  ornò  di  regal 
coro7ìa  l'antichifjìma  Jua  infegua  dell'  Aqt{ilaj  mojìrando  che  ficee  me  t  Aqui" 
la  e  a  tutti  gli  uccelli  fuperiore  ,  così  Palerm?  e  di  tutts  le  Città  Siciliane 
univerfal  Reina  . 

fu  ancora  quefta  Reggia  fatta  da' Romani  Colonia,  così  la  chia- 
ma Strabone  aliiL6.  Colonia  Romanorum'.  così  il  Alagini  nella  Geo- 
grafia antica  ;  Panormo  già  Romana  Colonia  ,  intitolata  felice  ,  oggi  e 
(idcrna  di  magnifici  edificj ,  e  di  un  pubblico  ginnafo  :  é  la  refiden-Zia  del 
Viceré  con  Baroni ,  e  Gentiluomini  '-^  ficcome  fu  anticamente  Se gzio  de'  Re 
dell' IJòla  .  Otto  furono  (olamente  in  Sicilia  le  Citta  ,  ch'ebbero  le  Ro- 
mane Colonie,  fecondo  il  Guaiterio  tì//.'/^  6.  G>(i£j\  In  Sicilia,  inquit 
JAart,  CapelUi ,,  Colonia  quinque  ,  Urbesfexagintatres  ;  at  docììffimus  Clw 
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verius  odo  ex  du^orìtatiì)Us  numerat  ,  T auromenìntm ,  Cat'nam , .  Syracu* 
fas  ,  Heracleam,  Thermaf  Selt47iti7tas  ,  Panormum  ,  7  hfrmas  Hymerer>- 
fi^' ì  Ò'iyndarim.  Ala  della  Colonia  Palermitana  ne  abbiamo  due 
contemporanei  marmi ,  che  fono  il  decimoquinto,  e'I  diciaffettimo 
rapportati  da  Gualcerio  3  l'uno  cioè  innalzato  al  tempo  di  Severo, 
che  AiCQ  Imp.  CaJ'.  Uivi ,  Magni  Antonini  Pii ,  Divi  Septimi  Severi .  , .  Se- 
vero  . . .  Pio ,  Fé!  Aug.  Pom.  Max  Tri.  Po:  II.  Cof.  III.  Col.Attg.  Panhorut. 
D.  D.  d'altro  di  1  iberio  così:  -fi:  Claudio  Herodìano  C  U.  Leg.  Prov. 
Sicil  Judice  rari'Jimo  .  Patrono  Col.  Panhormit .  Princip  iles  f^iri  ex  cere  col- 
lato  D.  D.  Pure  ciò  lì  conferma  dalla  medaglia  decimaterza  defcritta 
dal  Paruta  ,  dì  cui  inlìem:^  a  quella  de'  marmi  (bpraddotti  ne  ri  fen- 
ice la  fpi  egazi  0  ne  (nvei^es  all'anno  4034  del  Alondo  creato. 

Il  tempo  ,  quando  fuiFe  trapiantata  quella  Colonia  Romana  in 
Palermo,  è  incerco  predo  gl'I  ilonci  ;  il  Fanello  non  rilolvè  adafler- 
marlo  ,  dicendo  nella  dee.  1.  bb.  S.f.  i  63  Scriùit  Strjho  PanormMyn  ha* 
hnijfe  Coloniamj  fed  qrAO  tempore  eo pervenu  neq-^e  ab  ipf)  ■,  rieque  ah  Hi- 
Jìoricormn  alio  exprejfum  haSienas  legi:  anzi  riprende  il  Ranzano,  che 
flimòd'elfere  accaduto  dopo  la  vittoria  di  iVIetello  :  Kan^anas  nulla 
auóioritate  ,  fhf-uUiìS  poji  Metelli  viBoriam  contro.  Afdruhakyn  hu'ic  Ur- 
èi a  S.P.C^K.  Colonia-n  olvenijje  Jcriòit:  però  il  citato  G  uà  Iteri  o  dal 
fopraddetto  marmo  del  tempo  di  Severo,  che  chiama  Puìerino  col 
titolodi  Colonia  Augiifl-a,  e  dall'autorità  di  Strabune  ,  che  ville  in 
quell'età  ,  comprende  che  ciò  a vvenilfe  nell'imperio  di  Augulio  :  Pa- 
normus  quando  Colon ia:n  acceperit  ,  <Ùf  Jì  ne;no  Scriprortim  ,  quos  vide- 
rim ,  dijìrte  memorar  it  ,  ex  Str  alone  tarnen  ,  qui  jiugujìi  avo  dar  ni  t , 
(^  7  ilerii  mortalitatem  explevit ,  ah  Ainguflo  dutiain  ,  aut  reditóiam  eruì- 
turi  Firmai'it  valide  nummi  ^  cy'  lapiies  <,  uhi  Colonia  Aug'^Jìa  cognomi» 
natur  ^  non  quido/i  ea  mente  quia  univerfce  Imp.  Coloni^e  actgulìte  dicun- 
tur  ì  fi d  quia  nomini s  Conditom  fjynhcUim  ejì  :  tanto  ancora  con  altra 
maggior  fòdez.za  di  pruove  folbene  Inveges:  ma  quefla  diverlità 
di  fentenza  circa  il  tempo  non  toglie  la  certezza  d'ui-i  tale  avve- 
nimento . 

Checofìi  importalTe  quefl'aggregazlone  di  Popolo  in  Palermo 
fi  raccoglie  dalle  cagioni ,  per  cui  era  folito  predo  1  Ko  mani  di  tra- 
piantarli le  Colonie  :  Sigonio  ne  racconta  diverfe  ,  le  quali  poca  glo- 
ria apportavano  a  chi  le  ricevea  5  come  per  frenare  le  fèdiz  ioni ,  per 
dilgravaredi  iovcrchia  plebe  la  Città  di  Roma  ,  o  per  premiarci  vec- 
chi foldati  5  ve  n'erano  però  dell'onorate  3  cioè  al  fine  di  propagare 
la  Gente  Romana  ,  di  reprimer  l'invalìonede'nimt  ci,  o  di  popola- 
re quei  luoghi,  che  per  le  guerre  foffer  difabitati  5  fecondo  nilette 
Cicerone  orat.  4.  in  Verrem  .  Prodituai  ejì  ,   airn  Hiraclea  civihus  oh  hello- 
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rum  frequ  entiam  exaujia  ejfet  P.  Paplllum  Cof.  Colonìam  conflitttìjj'e  :  o 
conforme  foggiugnc  Gualcerio .  di  render  franca ,  ed  immune  qual- 
che Città:  Addo  ego:  faèveniendi ,  atque  cenfum  non  folvendì .  Qual 
abbia  di  queftc  opportune  cagioni  trasferita  in  Palermo  la  Colonia  , 
crede  Agoftino  Inveges,  che  fofTe  perla  lunga  guerra  ài  fette  anni , 
ch'ebbe  Augufìo  con  Scilo  Pompeo  nella  Sicilia,  onde  re(iò quali 
dappertutto  fpopolata:  più  vcri/imilmentepcròèda  immuginurlì, 
che  trovando  J'Jmperadore  accordato  il  privilegio  d'immunità  alla 
Palermitana  Repubblica,  ilconfermalle  con  la  nuova  Colonia  di 
Cittadini  Ro  mani  3  fìcccmenotòGualterio,  il  quale  lìima  in  ogni 
modo  onorevole  ,  che  fi  rende/Te  Colonia  di  Roma  una  Città ,  per- 
chè fi  facea  a  quella  limile  in  tutte  ie  Prerogative  ;  Quamvìs  ?  acitus 
Qolonìas  Sedes  Jervitutis  dixerit ,  tamen  7^ filli  unquam  dedecori  fuit  ejje 
Pcf.Kom.Cclcuiam  t  cunt  ìpfis  fttìjulachrum  quoddam  foret .  Ben  doveall 
intanto  a  quella  Capitale  Ja  forte  di  ricever  le  Colonie ,  fé  pure  avea 
goduto  l'onore  di  triim.andarle  altrove,  giufla  quello  che  accenna 
col  telbmonio  di  Biondo  Forlienfe  HiJì.Kom.lilK  3.,  e  di  Vulpiano 
il  noflro  Vincenzo  di  Giovanni  nelfuo  Palerm.  rijlor.  dicendo ,  che  tau' 
to  nel  tempo  de'  t'eriicj  per  la  felicita  delfito  vi  concorfe  di  popolo  ,  e  s'in- 
grandì, che  le  piacque  rendere  quel  che  pr  iti:  a  gli  avea  tolto,  popolando 
cm  fue  Colonie  la  Soria. 

Quindi  Jadillanza  de'  Remani  Imperadori ,  che  dopo  Col^an- 
tino  trasferirono  la  lor  Sede  imperiale  nell'Oriente  ,  cagionò  gravila 
limi  danni  alla  Sicilia  3  poiché  fi  fc  fpcffe  volte  preda  de' barbari , 
avendola  lignorcggiata  i  Vandali  ,  i  Goti ,  i  Saraceni .  Fu  nell'an- 
no 454.  della  Redenzione,  che Gcnfcrico  Re  de' Vandali  laforprefe, 
ed  ulurpòa  Valentiniano3  e  ritenendo  il  giudo  riguardo  per  Paler- 
mo, lacoftituì  lua  Reggia,  fccome  s'ha  dall'autorità  di  Roderico 
Ximenez  Arci  vefcovo  di  Toledo  in  hìft  OJÌrogoth.  r.i  3. ,  che  fiorì  nel 
1243.,  regnando  in  Sicilia  Federico  li.,  elcriire3  Verum  {Gepjeri' 
cus)  quia  nec  fcicrilegiis ,  ree  cndilus  hominutn  poterai  fatiari ,  Àfrica 
conculcata,  in  SicilitìTu  navÌQ,a-iit ,  tJ ccài pari  cxjìermiìuo  lacerarci ,  (Ù)* 
direpticnilus  ja  ntperaólis,  olfedit  Panami um  ,  ejus  Inful^e  re^iam  Civita" 
temi  ed  affermano  il  Card.  Baronio  all'iinno  439,  Pirri  innot.Eccl. 
Panf.^').  ìnvcgcs  all'anno  4.<^ 4. 

Sofferì  pofcia  laSicilia  rinvafione  de' Coti  all'anno  515-  ,  e'i 
loro  Re  Tecdorico  fìiibiJì  la  Siciliana  Regi^ia  in  Palermo ,  collitucn- 
dola  (^iipo  del  (uo  nuovo  Reame  3  fccondochc  dalle  notizie  di  Pro- 
copio ,  f  di  Fazello  dille  Avariano  Valguarnera  alf.  S2.  in  quelle  pa- 
■lOie:  Per  kllez^a  ,  lontà  ,  e  comodità  dif.to,  e  di  Porto  fu  {Palermo) 
eletta  da  f  ccdcrico  per  Reggia  de'  Coti  :  lo  llello  profferifce  Di  GiO" 
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vanni,  fcrivendo,  defTere  ftata  quefta  lii  prima  volta,  che  Paier- 
ino  abbia  intefo  iJgio^o  della  fervitù  ,  cfTcndo  (lata  fcmpre  libera  , 
ed  afIbJuta  j  ma  non  fu  pur  ella  opprclFa  totalmente 5  poiché  per  la 
dignità  di  Capo  del  Regno  ,  e  per  la  flja  amenità ,  e  fortezza  fu  fcel- 
ta  in  regal  Solio  de' Goti  5  anziché  pp.rtendofì  Tecdorico  per  l'Ita- 
lia ,  reflò  fiio  Luogotenente  in  Sicilia  Sindcrico,  il  quale  fermò 
parimente  Ja  fua  ftanza  in  quefla  Reggia  :  fìegue  la  flcda  fen- 
tenza  i^gofbno  Invegcs  nel  fùddetto  anno  515.,  e  rapporta  indi 
]a  cronologia  di  anni  diciannove  ,  che  durò  il  Gotico  Dominio 
neirifola. 

Succede  all'anno  827.  di  Crifto  nodro  Signore  la  tirannide  de* 
Saraceni:  furono  quefti  Popoli  di fcendenti  da  ifmaele  figliuolo  ài 
Abramo,  e  di  Agar  fua  ancella  3  ond'è  che  vengano  purchiamati 
co'  nomi  d'ifmaeliti ,  e  di  Agareni  3  riportando  il  più  comune  da 
Saraca  ,  regione  dell'Arabia ,  fecondo  fcrivono  Eufebio  in  chron.  an. 
Jhr.  88.  e  Giufeppe  Scaligero  nelle  fue  avvertenze,  col  Fazello  ,  e 
mok'altri .  L'occa/ìone,  che  s'introdufTeroquefl]  barbari  nella  Sici- 
lia, fu  della  perfidia  di  Hufemlo  ,  il  quale  governando  l'armi  del 
Regno  perMichiele  Balbo  hnperadore  dell'Oriente,  li  ribellò  dai 
medefìmo  3  e  temendone  il  calbgo  ,  chiamò  in  fuo  ajuto  A  bramo 
Albo  Red  Ofia,o  fia  (lato  Califa  di  Carveno  nellAfrica  vicino  Tu- 
nifi ,  che  all'ora  non  avea  acquifi-ato  titolo  di  Regno  ,  per  edere  un 
picciolo  Caftello  :  or  (otto  la  condotta  di  Alcamo,  conforme  il  chia- 
ma Fazello,  o  di  Adelcamo ,  fecondo  flnveges ,  giunfero  in  foccor- 
fo  dell'empio  Eufemio  quattromila  Saraceni ,  che  foggiogata  la  Si- 
cilia ,  fc  ne  rendettero  Signori  dopo  la  m.orte  del  traditore ,  che  pagò 
la  pena  del  ino  misfatto  per  mano  di  due  forti  Cittadini  della  genero- 
fa  Siracula. 

Giacque  la  Città  di  Palermo  nel  comune  infortunio  ,  però  tro- 
vò ancora  1  fuoi  tifpetti  nel  cuore  di  quei  barbari ,  i  qu.ili  'mettendo 
u  fuoco  ,  ed  a  ferro  tutto  \\  paefe  ,  fervarono  foiamence  q  u  e  (la  Reg- 
gia dalla  loro  orribile  immanità ,  conforme  (ì  \^gg°  dal  teli o  Greco 
della  Storia  di  Giovanni  Curopalata  :  Cnptis  r.ì'r.n  Syracufis  ab  africa 
Sarrace77ìs  ì  quo  tempore  Ba/ìlius  Aùcsào  imperahat  ■,  etia.n  tota  ìvfifla 
cccupatafuit ,  Urbes  everf.t  ■,  ac  dìrut.t ,  foUexcep'^a  Pa^iormo  ,  q-te  f.'<- 
perfiiit  3  ttnde  velutì  ex  qnodam  p,-opv2.^a':!{h  pmffBi  4i.ìre  ;;/  regìouem 
contra  fitnn  occuparur.t  \  tanto  ancora  aitermò  Giorgio  Braun  lìh.'^. 
defcr.'i  oj:ogr.  Alichaele  Haiho  impera'rite  a  Sarracer.ìs -,  q.HÌ  /africa  n  co- 
litnt ,  {Panormus  )  arm  O'^^^n  Sicilia  capta-,  cis  in  re-iiniji  Civitatem  ado' 
piata  ejl:  ilchefiegue  a  dire  Giacomo  Grado  incolumi  pielfo  Baro- 
nie de  Maj^Ji.Pari.f.  13S.  Erat  antem  Panonn^.s  civittis  dives,  kT' popu" 
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lofa  ,  totìui  Sicilhs  Caput ,  cb^  principalis  Sedes  7  jrannorttm  jnxta  tnare 
in  delitiofu  planitÌPt  von  lougé  a  Pclìcro  monte  in  e  ire  aita  Jlt  a  '.  e  Toqi- 
inafo  Fazello  confìtlera  parimente  le  delizie  Palcrjnitane  per  la  cagio- 
ne di  efiere  fiate  prefervatc  dal  furor  Saraceno ,  e  lecita  in  loro  Reg- 
gia la  Città  ,  dicendo  così:  Harrace^ii  quidqtàdurhimn'»  oppidor^tm ,  lo- 
ccrumque  in  Sicilia  repererimt  iucei'idijs  pratsr  Panorwnm  pxdarunt  :  ea 
ìiamque  Ih  hi  quod  deliciii'  affluat ,  in  Regiam  eli  deleda. 

Conofcefì  pertanto  ,  che  non  folo  alla  prima  veduta  fu  riferva- 
ta  Palermo  dalloflili  crudeltà  de' Saraceni  per  le  naturali  bellezze, 
che  ne  incantarono  l'animo  di  coloro,  quantunque  barbaro  :  ma 
fu  eletta  per  la  Fortezza  piùlìcura,  e  fu  manutenuta  per  Reggia: 
così  l'additano  tutti  gli  Scrittori  di  quello  fatto,  che  fono  riferiti 
da  Inveges  aiin.  8,27. ,  Valguarnera  dell'origin  di  Pa  lermo ,  Pirri  jzot.  i . 
Eccl.  Pali. ,  Baronio  de  Mnjejl  Pan.  lil>.  i. ,  enei  Palermo  glor.  al  lib.  i. , 
c  Di  Giovanni  Pai.  rijì, ,  il  quale  in  tal  guila  fi  fpiega  ;  /  Mori  entra' 
rono  in  Palermo  ^  e  fi  fatino /ignori  di  quella'^  ì.na  con  ogni  jm  decoro^  pev" 
che  la  fanno  Solio  Kegnle'-,  fcendo  ivi  rcfiden::ia  il  loro  Capo ,  e  f alfric  an- 
davi ^m  palagio  y  che  chiawaroììo  Jlcajfar -,  che  vnol  dire  cafa  di  Re  ^  e  U 
nianutennero  fewpre  per  Capo,  e  Sede  del  Regno  per  tutto  l'anno  1071.  e 
per  229.  che  regnarono  in  Sicilia.  Si  comprova  quedo  nobil  tratta- 
mento ricevuto  da* Saraceni  con  una  medaglia,  riportata  da  Filip- 
po Pàruta,  che  fra  le  Palermitane  è  la  171.  nella  quale  fi  leggono  al- 
cuni caratteri  arabi  in  quello  tenore  ;  Adclcam  Amalec  Mdin  Balmnr' 
muSi  che  furono  interpetrati  dal  P.  \/{ario  Pace  della  Compagnia  di 
Gesù  con  tal  fenfo  ;  Jdelcamus'  Princeps  Urbis  Metropolis  Panormi ,  o 
llrhis  Principia  Panonni  :  onde  chiaramente  fi  raccoglie ,  che  Adeìca- 
mo  coliituì  Palermo  per  Reggia,  e  Metropoli  della  Sicilia ,  nuova- 
mente da  lui  conquiftata . 

Morto  quello  primo  Principe  Saraceno ,  dopo  d'aver  manutc- 
nuto  il  Regno  per  lo  fnazio  d'anni  quindeci ,  cominciarono  i  Caiifi 
di  Caverno  nell'anno  842,  ad  inviare  al  governo  dell'/fola  chi  la  leg- 
gefie  in  loro  nome ,  fotto  il  titolo  d'Amira  (  che  vale  Signore  ,  o  Ca- 
pitano )  ;  e  quelli  A  miri ,  conforme  (1  legge  nella  Cronaca  m.f.  Ara- 
ba raccolta  per  IfmaeleAlmuyadad  Red'Amani,  tradotta  nel  lati- 
no da  Marco  Dobelio  Cicerone  iiil  codice  ni  1'  L\t\hi  regia  libreria  di 
S.  Lorenzo  delì'Efcuriale,  fermarono  la  loro  llanza  Tempre  in  Pa- 
le imo:  Et  hahitatio  illius  erat  in  urbe  Panormi,  rteque  cgjediebatstr  alt 
ici  :  arzichè  da  quell'altre  parole  della  (Iella  Cronaca  :  ol^iìt  Alabhas 
Jjììiras  Sicili.^  ■;  tttnc  popuhs  elegit  fliani  pra:dié.ìi  Alalbas -,  q.'ii  vocaba^^ 
tur  Adalla',  foflienc  fondatamente  Agodino  fnveges  d'etlèr  privi- 
legio di  Fu'crmo,  chequaìvolta moriva l'Amira di  Sicilia,  il  Popò. 
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\o  Palermitano  avea  l'elezion  del  Vice- Amira ,  che  governava  infia- 
che  arrivafle  i'Amira  mandato  dall'Africa . 

Quanto  ila  durato  il  tiranno  dominio  de'  Saraceni  nella  Sicilia 
è  troppo  diverfamente  fcritto  dagli  Storici  3  poiché  Carnovale  dice 
che  vi  follerò  recati  per  io  fpazio  d'anni  410.,  Urbano  II.  in  un 
Breve  al  Vefcovo  di  Catania  dat.  JnagL^  7.  Id.  Martii  Ind.  14.  an.  Dom. 
hìcarn.  1091.  prefTo  Pirri  not.  i.  Eccl.Cat.  feri  ve  :  Ekilìa:  ìnfda  pofi 
anno s  ferì  4CO  divina  fopulum  fumn  r efficiente  clementìa  ^e? firenmft" 
wmn  Coniitem  Rogerium  Chriflianormn  juri  refituta  ;  pure  Aleirandro 
HI.  in  un  altro  Breve  dat  7.  KaL  Aug.  Ind.  i.  Incar.  Dom  1 1 65.  riferi- 
to flmilmente  daPirri  al  luogo  citato  ,  aderifceal  medefìmo  fenti- 
roento,  dicendo:  pof  vero  fere  annos  400.  Quefto  calcolo  fu  ancora 
feguito  da  Ranzano  ;  S arr aceni  annos  fere  400.  eampojfedenmt ,  indot* 
to  dall'autorità  de'  due  Pontefici ,  a*  quali  aggiugne  Fazelio  anche  a 
Clemente  IV.  di  queir 'openione  :  il  Gaetani  nella  fua  Idea  de'Santi 
Sicil  ,  e  l'Autor  dd  proemio  de'  capitoli  di  quello  Regno  abbrevia- 
no anni  cento  dai  numero  predetto ,  dicendo  ,  per  annos  fere  3C0.  Pir- 
li/?<?/.  i.£'cc/.p^;z.  il  riftrinie  ad  anni  24S.  il  Fazelio  ad  anni  235.  Di 
Giovanni  a  jis^.Gordonio  ìnchr.dx^z,  che  la  polTederono  dall'anno 
8a6.  fino  all'anno  1037. ,  che  fa  l'intervallo  d'anni  su.  Maurolì 
hìf.Sic.  lib.  I.  li  raccorta  a  200  per  anjtos  ferme  aoo  ,  e  piti  d'ogni  al- 
tro  Ubbone  Emmio  in  chr.  il  quale  benché  anteponelTe  la  venuta  ali* 
anno  S23.,  vuole  però,  che  lariceneiTero  anni  182.,  cioè  lino  al 
1004. ,  quando,  fecondo  lui,  Giorgio  Maniace  la  ripigliò  per  l'Impe- 
radore  Michiele  Plafagono;  quindi  Agoliino  in  veges  nel  fine  dell* 
Era  6.  Saracena  proccura  d'alfegnare  il  motivo,  per  cui  fi  fcorga 
tanti  diverfi  pareri  intornoaciÒ3  e  crede  d'eilère  ,  perchè  prima  del- 
la conquiita  adbluta  ,  che  fecero  nell'anno  S27. ,  abbiano  più  volte 
tentato  i  Saraceni  di  fignoreggiarla^  conche  certuni  Autori  fi  fieno 
moli]  a  contar  l'epoca  di  quelia  Tirannide  da  qualche  precedente  in- 
valione  :  ei  però  difiingue  due  Regni  Saraceni  in  Sicilia,  il  primodi 
Monarchia,  cioè  d'un  Amira,  che  cominciò  dai  fuddetto  anno  S27. 
e  durò  anni  21 2.  fino  ai  1038.,  quando  di  fua  fentenza,  feguendo 
la  Cronaca  m.f  Araba,  la  Cronologia  di  Gordonio,  edelCard.Ba- 
lonio  ,  avvenne  il  racquifio  fatto  dai  Greco  Capitano  Maniace  3  il 
fecondo  Arifi:ocratico,  cioè  di  più  Amiri,  principiato  nel  1041., 
dappoicchè  fotto  Stefano  altro  Capitano  Greco ,  rimafo  al  governo 
della  Sicilia,  tornò  querta  al  giogo  Saraceno,  chedurò  anni  30  fi- 
no ali07i.ficchc  in  tutto  fa  conto  ,  che  regnafiero  i  Saraceni  an- 
ni 242  fin'all'efpugnazion  di  Palermo^  benché  indi  reftalfero  al- 
cuni Amiri  nel  Regno  fino  all'anno  105)0, ,  in  cui  iì  rendè  la  Città 

1  di 


6  6  Delle  Prerogative  ^ella  Citta  dì  Palermo . 

di  Noto,   che  fu  l'ultima  a  cadere  fotco  il  dominio  Normanno. 

Ma  ecco  il  tempo  più  memorabile  della  Sicilia,  perchè  fi  fciol^ 
dalla  dura  fervitìi  de'  barbari  per  opera  de'valorofi  ,  e  Criftiani  Nor- 
manni ,  che  ne  li  difcacciarono.  Ebbe  principio  sì  beila  forte  dal 
mefe  di  Fcbbrajo  delJ'anno  ic6i.  che  fu  la  prima  volta,  chepafsò 
Kuggiero  Bollo  da  Reggio  in  Melazzo,  guidato  da  Becumeno  Ami* 
ra  di  Catania,  il  quale  vclea  vendicarfi  dell'oltraggio  fattogli  da 
Bel  camendo  altro  /mira  delKegnoj  da  indi  in  poi  cominciarono 
Je  gefìa  eroiche  de' Normanni,  di  cui  fon  piene  le  florie  j  ma  la  fe- 
licità di  Palermo  fi  ritardò  fin  all'anno  1071. ,  poiché  ristringendo 
tutte  le  loro  potenze  i  Saraceni  nella  Capitale  dell'lfola,  quefiadife- 
ferocon  maggior  ofiinazione,  finché  riputando  i  Normanni  di  nien- 
te pofiedere ,  fé  non  acquiflavano  il  dominio  di  quefia  Reggia  ,  co- 
me l'avverte  Fazello  <7/ /;■/•,  7  Nihd  enìmfihì  tota  ìnf ala  tut^m  judica- 
èant ,  Jì  Panormo  fun  potìrentur-i  con  tutte  le  loro  forze  s'unirono  i 
due  fratelli  Foberto  Guifcardo  ,  e  Huggiero  all'imprefa  glonofà  3  e 
cignendod'afiedio  per  cinque  mefi  la  Città,  la  conl'eguironoalla  fi- 
ne con  molto  fpargimento  di  fangue  .  Pur  di  qneft'avvenimento  é 
diverfo  il  parere  circa  il  tempo  3  mentrechè  Protofpataro  inchron. 
mette  l'efpugnazione  nell'anno  1072.  anAOji,  mef7fe  Junii  die  io.  w- 
tiavit  Rolertus  Dttx  Panormmn  :  e  vien  feguito  dall'Anonimo  di  B.iri 
in  chron.  che  parimente  fcrifìè  .*  Mille/imo  'j 2.  Ind.  io.  capta  ejì  Paler- 
mo ab  ipfoDuce  IO.  die  intrante  Menfejun.  la  rimanda  Michiele  Ricci 
al  1 074  però  non  è  da  fcofiarci  dail'openione  ,  che  accadeiFe  nel  fud- 
dettoanno  1072.  conforme  l'atteftano  Ofiienfe,  Sigonio,  Gordo- 
nio.  Bardi,  Summont£,  Fazello,  e  molt'altri  riportati  da  Inveges, 
il  quale  riferifce  ancora  due  antichi  marmi  Palermitani ,  che  ne  con- 
vincono abbafianza  . 

Pervenuta  dunque  Palermo  al  dominio  Normanno  s'accefs  la 
gara  fra  i  due  guerrieri  Fratelli  a  chi  dovelfe  poilèderla  ,  finché  Ro- 
berto per  fé  la  ritenne,  compenfandone  il  valore  a  Ruggiero  colla. 
celFione  di  tutto  il  refiante  del  Regno,  conforme  lìdilfe  nel  Capi- 
tolo fecondo  di  quefio  libro,  col  tefiimonio  di  Goffredo  Malater- 
ra ,  e  di  Tommaio  Fazello  3  a*  quali  aggiungo  Cefàre  Campana  nel» 
JaVita  di  Filippo  IT.  alla  par.  3.  nell'arbore  de' Re  di  Sicilia,  che  di- 
ce :  E  avendola  eletta  per  Sede  il  detto  Roberto  fratello  di  Rits^giero ,  la- 
fciò  il  rimanente  della  Cicilia  a  lui  fotto  titolo  di  Conte  :  e  V^qWo  privil. 
Urb.  in  (Cp.  ad  le6i.  A'  Roberto  prcscipue  Guifcardo  Northìiannorum  Duce 
inviBìjJlmo ,  qui  adeò  Urbem  hanc  pra  cceteris  omnibus  in  amore  habuit , 
ut  poli  deviai  am  Sic  ili  avi ,  é^  Jratrem  Roger  imn  in  Regni  Partem  vocu' 
turni  non  ali am  /ibi  Urbem  è  tota  Infula  rejèrvavit  pneter  Panormum  y 
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quam  G^/.'frìiìo^  &  Faz-ellote/^ièus  totius  ìniperH  fui  C^ptit.»  (^  R-^^iam 
Àelegit.  Pres'egli calla pofiefiion  diquefla  Capitale  licitolo  di  Duca 
dellaSicilia,  e  nove  anni  dopo  di  una  tale  coiiqij!fra,  cioènel  fo8o> 
riftelfo  Roberto ,  facendo  il  giuramento  di  fedeltà  aGre,^orio  VII. 
Pontefice,  che  liberato  avca  di  prigione,  in  cui  ftavaper  le  violen- 
ze di  Clemente  III.  Antipapa,  edi  Arrigo  IV.Imperadore,  efpri- 
me  ancora  quefto  carattere,  dicendo:  Ego  Uokrtus  Deigratìa,  &* 
S.  Petti  Addice ,  Calahia  ,  ér  Sìcilìee  Dux  ab  hac  bora ,  &  àeiuceps  ero 
Jidelis  S.  Rem.  Ecclefice'.  cesi  il  Card.  Baronio  nefuoi  amìali  toni.  1 1. 
an.  1085.  Pirri  in  chron.  Reg,  Sic.  e  nella  giunta  af  26$. ,  che  riferifce 
l'epiftola  di  Gregorio  VII /8js4.  éJ'tom  ^.Decret.  Inveges  nel  detto 
anno  1080. ,  che  pur  cita  rautorità  di  Guiglielmo  Pugliefe ,  il  quale 
fcrifTe  il  fuo  Poema  latino  fotto  Urbano  H.  e  circa  l'anno  icSp.  Ed 
intanto  è  flato  un  grande  sbaglio  di  Giambatifta  Carufo  tielU  2..f  Ar- 
te delle  fue  Memorie  ijìoriche  ài  S-cilia  ,  ove  dice  ,  che  Palermo  era  im~ 
vieàiatameiue  foggetta  a  Duchi  di  Puglia  ^  come  l'altre  Citta  della  Cala- 
brìa  3  perocché  (e  aveife  fatta  rifieilìone  ali  antica  ftoria  del  Alalater- 
ra,  contemporaneo  de' Normanni ,  avrebbe  ofTervato,  che  Paler- 
mo non  cadde  in  potere  di  Roberto ,  perch'egli  era  Signore  della  Pu- 
gha  3  ma  per  la  diviiìone  della  Sicilia ,  che  ferono  fra  loro  i  fratelli  3 
e  non  avrebbe  taciuto  il  gloriofo  pregio  di  quefta  Capitale  d'avere 
per  riguardo  del  fuo  dominio  alTunto  Roberto  il  titolo  di  Duca  di 
tutta  la  Sicilia.  Duròpofcia  intera quefta Città  nella  linea  di  Ro» 
berte  ilno  all'anno  109 1.,  che  ne  fu  donata  la  metà  dal  Duca  Rug- 
giero Borfa  al  Conte  fuo  Zio,  nel  di  cui  figlio  Ruggiero  II.  ricadde 
ììnahnente  tutto  pieno  il  poilefib ,  per  la  donazione  fattagli  dal  Du- 
ca Guigliehno  nell'anno  112.Z. 

Subito  in  acquittar  la  metA  di  Palermo  il  Conte  Ruggiero  s'im- 
piega a  riabilirla  per  fua  Sede3  ed  in  effetto  fceglie  per  la  fua  porzione 
la  Città  Occidentale,  dov'era  il  nobii  Palagio,  il  quale  coil'idea  di 
dover  effere  la  fua  danza,  abbciiifce  di  nuove  fabbriche,  fecondo 
fcrifieil  Fazello  dee.  i.  lìb  S'.  cap.  i.,  aggiugnendovi  u n'aiti llima Tor- 
re di  mattoni ,  che  fu  chiamata  Torre  rofifa  3  e  l'avverte  ancora  Ma- 
rio Arezzo  J^y?^.  Sic.  Rooerius  Cofjies  ^ ttrrira  r/deam,  qn^m  vocant , 
faciendam  curavit  :  qual  torre  fu  poi  rovinata ,  come  ci  avvifi  l'iitef- 
fo  Fazello  nell'anno  1557.  da  Gio:  di  Vega  Viceré  .  Si  vede  intanto , 
che  il  cennato  Conte  ,  quando  non  ila  altrove  chiamato  dall'urgen» 
ze  de'  fuoi  affari ,  ii  riduce  fempre  a  flir  la  fua  dimora  in  queria  Reg- 
gia :  così  lodimoflrano  moltiilìmi  documenti,  che  vanno  incon- 
trandoli nella  ftoria  di  quei  tempi ,  fra  i  quali  è  il  privilegio  delfan» 
no  I0()4.dato  in  Palermo  perlaChiefa  di  Patti,  riportato  dal  Fa- 
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7el]o  allil>.  5>  e  da  Jnvc^cs  nel  fuddetto  an.  1094  ;  più  fpeziale  a  con- 
feimare  la  rcfidenza  di  Ruggiero  è  ancora  un'altro  privilegio  tatto 
«d/mbrcgio  /bate  del  Aioniffcro  di  S.  Bartolomeo  di  Lipari  del 
I  ico.notatoda  Pirri  7/7^,c/ fff/.  P*?w./:;c)i,  edainveges  ,  oveil  me- 
deiìmo  Principe  à\ct  :  Se/lente  me  I\(gerio  Cernite  in  magna  Civitate  pu' 
normivetiit  ad  me  /Ah.  Dom.  Jnihrof,us  , 

McTì  dopo  aver  dominato  per  dieci  anni  nella  metà  di  Palermo 
il  Ccnte  Ruggiero  3  e  ncn  tflèndo  del  nollro  intento  il  vedere  fé  gii 
fofTe  imrrediatamentc  fuccrduto  Kuggiero  II. ,  o  Simone  fuo  Primo- 
genito, e'I  tempo  che quefli  fopravviveffeal  Padre,  che  fra  gli  Scrit- 
tori ha  dato  motivo  di  varie(]DÌfìicni  3  diròlòlo,  chefeguì  laGo- 
vernadriceA'Iadre  Adeliifìa  coil'infante  Ruggiero  a  farla  Tua  dimora 
in  Palermo  :  tanto  appa le /ii  un  privilegio  di  conferma  di  tutte  le  pre- 
minenze di  qucfla  Aktrtipolitana  Chiefa,  fatio  all'anno  II  la.  rife- 
rito da  Jnvcgcs  nell'anno  fuddetto,  ove  li  legge:  Ego  Melays  Comi- 
tijfa  j  é^  Rcgerius  fUias  mcus  Dei  gratta  jam  niiles,  é^  Comes  Sicilia:, 
éy  Cdlalri^  ,  Pahcuhi  morafìtes  -,  <c^  in  thalamo  faperiorìs  Caflri  novi 
(  cioè  nel  Caflel  nuovo ,  oggi  regal  Palazzo)  c^m  Gualtberio  prafata 
llrlis  Jrchìepifcopo  (^c. 

Afa  lupjìi  chiara  moflra  del  pregio  di  Palermo  la  fa  l'anno  i  «29. 
quando  dal  Gran  Conte  Ruggiero  II.  pcnfandolt ,  che  troppo  ballò 
titolo  folle  quel  di  Duca,  e  di  Conte  alladidefadelle  tante  Provin- 
cie, che  pcfièdea,  eche  i\  slargavano  infìnoaHoma,  gli  nacque 
la  brama  d'jllunrarfì  col  nome  regione  trovandcfi  allora  in  Salerno, 
volle  di  quello  fuopenilere  lentirne  il  giudicio  di  tutti  i  Primati  do' 
futi  Stati  3  da'quali  velie  ancora  fa  pere  qual  di  tutto  il  fuo  largo  do- 
minio felle  la  Città ,    a  cui  lì  doveflè  l'onore  della  fua  Coronazione  : 
onde  chiamatili  a  configlio  (  ficccme  ri^cconta  l'Abate  Aiclfandro 
Celefìno  relUL  2..  hijt.  cap.  1  5. ,  che  feri  (le  qucft'ificria  d'ordine  del- 
ia Contefià  Alarilde  forelia  dal  medefìmo  Kuggiero  3  e  fu  non  folo 
contemporaneo  di  quello  fatto,  ma  potè  ancora  trovarli  prefcnce  al 
Ccnl^glio,  mentrene  avvifacon  ogni  particolarità  leminutidìme 
circcfìanze  )  tutti  i  Parlamentarj  uniformemente  votarono  :  Nequa^ 
quani  Mti  Ducalis  ,  fed  regii  illujìrari  culminìs  hcnore  dehret  :  ed  aggill- 
glieano,   qt^cd  Regni  ipjtus  Principium,  éJ^ Caput  Panormus  Sicilia  Me- 
tropolis  fieri  deceret ,   qua:  olim  fui  prifcis  temporilius  f^per  hanc  ipfam  Pro- 
mnciam  non  nullos  Keges  baluijfe  traditur'^  (avcano  prefenti  quei  del 
Confìgiio  i  Re  Sicani,  i  Vandali,  i  Goti ,  e  Saraceni)  qua  pojrea 
plfiriéus  evolutis   arnis  <,  occulto  Dei  dif ponente  judicioy  nunc  ufque  fms 
Kegihus  mavjit . 

Queiio  lenti  mento  allettò  non  poco  il  difio  di  Ruggiero,  con- 
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forme  avvifu  X'\{k.t^o  A bate Celefìno :  li'irun  haque  amica-,  atque  law 
danda  fuggefùo,  dum  ìiìfra  fanetìffum  multìjarìì  traclaìido  verfaretitrl 
ma  non  voile  il  faggio  Principe  cadere  sì  torto  alia  Tua  ambizione  5 
e  convocò  un  altro  Conlìglio  nel  campo  fuor  di  Salerno,  ove  le  in- 
tervenire gli  Ecclefiafìici  più  dotti,  eieperfonc  più  veraci,  ecofpi- 
cue ,  per  difcorrcre  con  tutta  maturezza  l'affare  5  da' quali  fu  anche 
di  ccmun  confentimento  ratificato  il  già  dato  parere ,  approvando 
non  incn  la  Coronazione ,  che  il  luogo  :  così  fìegue  VA  utor  citato  : 
Ccjìvocatif  ad  fé  aliquibus  Ecclefiajìkìs  peiitijjìmis  ^  atque  cowùetemiori'- 
hus  perfonis ,  nec  non  cjuihfda-r,!  PrincìpiLnf  ,  Comitil'HS  ,  Ò'  Baronilms  ^ 
Jìm^lque  alììs  ,  qui  fihi  vijìjhntt  probatioribus  virìs  ,  patefecit  eis  exami" 
Jìandumjkcretum  :  at  illi  reni  ipfamjhllicìte  perfcrutantes ,  tmanimitertan' 
dem  unoore  laudanty  conce dunt ,  decernnnt  ^  huo  tnagnopere  precibns  in/i- 
Jìunt ,  ut  Kogeùus  Dux  in  regiam  dignitatem  apud  Panormum  Sieili^e  Me- 
tropolim  promover i  debeat . . .  nam  ji  Regni  Solimn  in  eadem  quondam  Civi- 
tate  certum  ejì  extitijfe  3  o^  tnuc  ad  ipfam  per  longum  tempus  defecijfe  vi- 
dettar  j  va/de  dignum,  Ò'  JMJìumeJì,  ut  in  capite  Rogerii  diademate  pofito. 
Regnum  ipfumnon  foimn  ibi  modo  rejìituatur  ■>  fed  inter  cotteras  Regione s  , 
quibpts  jum  dciìiinari  cernititr  i  dilatari  debeat , 

Beila  innappeliabiie  fentenza  dell'antichità  è  qucrta  per  Paler- 
mo ,  e  per  la  Sicilia ,  nella  quale  tanto  folcnnemente  fi  decide  il  pri- 
mato della  Città ,  e  d^\  Regno  fopra  tutte  l'altre  Città ,  e  Provincie 
poflcdute  all'ora  da  Ruggiero  j  mentre  comunemente  i  Parlamenta- 
rj ,  che  concorfèro in  quelli  due  Configli  da  tutti  i  luoghi  al  Conte 
Ruggiero  foggetti ,  non  fi  pofe  alcun  dubbio  di  if abili  re  per  Reggia 
di  tutto  il  dominio  Normanno  la  Città  di  Palermo,  Principio,  Ca- 
po, eA'ìetropoii  della  Sicilia,  e  per  incontrovertibilmente  degna  a 
dilatar  le  fue  preminenze  fopra  tutte  l'altre  Provincie  :  Sed  inter  ca- 
teras  etiam  Regicnes  ,  quibus  jam  daninari  cernitur  ,  dilatan  debsat:  an- 
ziché ier\ì  di  fodiiilma  ragione  a  legittimare  il  giufio  titolo  di  Re, 
che  prender  dovea  il  Gran  Conte,  i'ellèr  ei  Padrone  di  Palermo, 
ch'era  fiato  il  Soiio  dtlfantico  Regno  di  Sicilia  :  Namji  Regni  Soliam 
in  eadem  quondam  Civitate  certum  ejì  extitijje ,  valde  dignum ,  àj'  jujìmit 
eJì  i  ut  in  capite  Rogerii  modo  rejlituatur . 

Fu  intanto  defignato  il  giorno  quindecimo  di  Alaggio  perla 
coronazione  di  Ruggiero  3  e  adunati  tutti  i  Vescovi ,  e  Baroni  nella 
Chiefi  Metropolitana  della  Sicilia,  lìccome  rifcrifce  la  Cronaca  di 
S.  Stefano  del  Bofco ,  ad  majorem  Ecclefiam ,  o  nella  Cappel  la  dell'In- 
coronata ,  ch'era  attaccata  all'antico  femoio  di  S.  Alaria  ,  fecondo 
vuol  Fazello ,  fi  fé  la  regal  funzione  colle  dovute  cirimonie,  che  ne 
fa  fentire  il  citato  Abate  AleiTandro  :  Convenernnt  drchiepifcopi ,  e^ 
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Epifcopi  ",  varii  Ccmifes ,  é^  Milìtes  idihsrs  Maji  co'djlìtuta  àie  prò  Ko' 
perii  coroTiaticìie .. ,  TaBis  aliq^àlus  Ccerimonììs  à  Pralatìs  j  demum  Bc- 
nevevtarms  ,  Capuaiitts  ,  Salernitaiius ,  Ò*  Paìiormitttnus  ygak  diadema 
^ciriis  coj7textfim  gemwis  Kogeriì  cappit  cr^averunt'^  eique  fceptrmn  tradì' 
lernvì  •)  Ò'  Kegi^  fittilo  ab  Cìnnilas  fuìt  acclamattis  .  Intervcnrìero  ia 
quefìa  celebre  /bkrinità  nove  Arcivefcovi ,  fra  quali  Pietro  di  Pa- 
lermo, diciaiTètte  Vefcovi ,  fra  cui  Ugonedi  Meilìna,  Rolando  di 
Siracufa  ,  Tuflino  ,  o  Trifiaino  di  Mazzara,  Onorio  Ai  Troina  , 
Fuggiero  di  Girgenti,  e  i^iigerio  di  Catania,  un  Duca  ,  quattro 
Conti,  tre  Offiziali  rcgj ,  un  Ambafciadore  di  Re,  e  noveilluftri 
famiglie,  fra  le  quali  s'ha  contezza  delle  fplcndldilìlme  Palermitane 
di  Filingeri ,  Gri feo ,  Calvello ,  e  Cliiaramonte . 

Tacque  il Celefìno  una  circoftanza  di  quei]:a  cirimonia,  che 
vien  rapportata  da  molti  e (afTici  Autori ,  e  che  accrcfce  molto  di 
pregio  alla  nofìra  Città  3  poiché  fìccome  fra  gli  Arcivefcovi  di  tutt" 
gli  Stati  di  Ruggiero  in  It^ilia  fu  folamente  a  quello  Ajetropolitano 
dato  l'onore  della  Coronazione,  così  fra  tanti  Cavalieri  ,  che  aifi- 
flcrono  ad  una  tale  foiennità  ,  fu  folo  h  ndrea  Calvello ,  nobiliffimo 
Palermitano  ,  eletto  all'uiizio  di  porger  la  Corona  :  e  non  e  mara- 
viglia ,  ch'ei  riportale  quello  riguardo  5  mentrechè  la  chiarezza  del- 
laìlia  origine  era  pur  degna  iin  ne'tempi  de' Saraceni,  conforme 
^\yì(kBiLVOnìo  de  ^/lajejì.  Panorm.  lik  3.  Liquidò  conjlat  Calvelli^  fami' 
li.s  PjTiaJìas  pcjje  multò  ante  Rogerii  tempora  fnam  repetere  nobilitati^ 
originemi  onde  conofcendone  il  merito  il  nuovo  Re ,  concede  un  tal 
privilegio  ad  Andrea,  e  vuol  chef]  diftenda  per  tutta  la  fuailluftre 
famiglia  nell'opportunità  d'altre  coronazioni  :  così  l'atte  ila  il  Fazcl- 
]o  dee.  s.  lil>.  7.  jt'awa  du6la  per  mantts  Panormitanas  adhuc  tenet  ftirp^nt 
de  Car avelli s  ,  quce  PaìiormÌ77ohilis  fuperejì -^  corona  Reges  Sicili.t  iujìgni' 
re  ex  privilegio  Rogerii  hahfijj'e .   Aìidream  Caravellum  Rogerium  Regem 
ccycfjfijfe  3  e  dopo  lui  Di  Giovanni  77elPaler.  rijìor.par  z.  ìnveges  nel 
Valer. mb.  Era  lèttima  Normanna/257.  AgoftinoCapurro  ?7f/  reaf" 
funto  delle  cofe  ìiotahili  dei  Regno  di  Sicilia ,  Apnk  ?7ellaCro7tolog.  di 
Sicìl.f  86.  emolt'altri. 

Quella  prerogativa  della  nobiliilìma  Cafadi  Calvello  vien  con- 
fermata dairoirervanza3  imperocché  in  molti  (lime  Coronazioni  fe- 
guitc  a  quella  prima  ,  Jeggell  dato  fempre  l'onore  di  porger  la  coro» 
na  ad  unCavaliere  della  medefima  difcendenza  :  qual  conghiettura 
fé  parimente  Anfalone  de  fu  a  familia  dicendo:  Nani  excellentì  dì- 
curit  coro77andi  Regem  privilegio  Q^audere  ,  eoque  ,  dum  cafus  accidit ,  ufim 
fai7iiìianr.  e  Francefco  Baronio  de  Majeft.  Pa7z.  lib.  4.  in  firn,  de  Cai- 
vellis  iiegueadire;  ita  Celebris  i  ìtaque  femper  7iobilis ■,  ut  adejus  nobi li- 
tate  m 
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tatem   o^endeniìam  illud  uìium  maxime  faciat  argumentum  ^  quod  cttni' 
Panormi  regio  diademate  Reges  ornarentur  ex  Calvello,' nm  Proceribus  ov . 
narentur  .  Intantocché  incominciò quefto  privilegio  in  Andrea  Cal- 
vello nella  coronazione  del  fuddetto  Ruggiero  ,  come  lo  teftilicano 
i  citati  Fazello  ,  Baronie,  Di  Giovanni,  Invegcs,  Caparro,  e 
Cefàre  Campana  tiella  Vita  di  Filippo  il.  par.  3.  nella  Genealogia  de' 
Re  di  Sicilia  f.  60.  ove  fcorrettamente  il  chiama  ^;«</?ri2  Caravagia- 
le:  Ferdinando  Paterno  M.S.  Sicani  Reges  hRogeriol.  Normanno  ad 
Philippum  II.  Aujìriacmn  ,  parlando  di  Ruggiero  parimente  foggiun- 
gne  :  Panormi  anno  a  reparata  generis  humani  falute  II  29  idibus  Maji 
Regni  corona    ab   Andrea    Caravello   (  cujms  m  baie  ufqite  diem  fupe» 
rejlfoboles)  ejì  infignitus  :  ed  oltre  agli  addotti  Autori,  e  divers  ai- 
tri  ,  che  afFernmn  lo  fteflb ,  v'è  pure  un  bel  teftimonio  di  antichità  : 
è  quefti  un  manufcritto  anonimo,  che  fi  ferve  di  titolo  Cronìchi  de 
quijìo  Regno  di  Sicilia '-^  incomincia  dall'anno  106S.  fino  al   1317., 
in  cui  fembra  ,  che  avedè  lafciato  di  fcrivere  ;  il  carattere  ,  la  car- 
ta ,  e  il  linguaggio  pruovano  con  chiarezza  il  tempo  di  quattro  (è- 
coli,  e  ventanni,  ch'egli  ha  ,  e  il  credito,  che  fé  gli  dee:  confer- 
va un  tal  manufcritto  originale  per  lunghilfìmo  retaggio  la  ftefla  il- 
Juftrecafa  Calvello  5  e  dal  prefente  Signor  Barone  DA  ntonino  ho 
io  avuto  la  forte  di  averlo  a  mani ,  e  di  errarmene  una  copia  ,  ed  è 
pur  lo  fteflb  Codice  antico ,  di  cui  fcriffe  Franccfco  Baronio  de  Ma- 
jejì.  Pan.  Vidi  ego   t/ianufcriptitm  codicem  ,  in  quo  qui  de  m  f no  ordine  ab 
Calvellis  coronati  Reges  recenjebantur . 

In  efTo  dunque  leggelì  di  Ruggiero  nel  1129.  Fm  incoronato  a  lo 
talmo  di  Palermo  per  Mijferi  Andrea  lo  Caravello  .   Di  Guiglielmo  1,  nei 
1 140  Alo  talmo  di  Palermo  lo  incoronao  Mijjerijobani  lo  Caravello .    Oi 
Guiglielmo  li.  al  i  l66.  Fu  incoronato  fer  Mijferi  Man/re  lo  Caravello. 
Di  Tancredi  nel  115^0.  Fu  incoronato  per  Mijferi  Simon  lo  Caravello. 
Di  Enrico  VI.  Suevo  nel  1 195.  Fu  incoronato  m  Palermo,  Jìchi  ardiri 
fora  di  li  mura  di  lo  PalazZiO  jncojio  lo  jardino  di  laCubba  in  veri  Ani' 
Jindi  ttfjìi  li  Prelati,  e  Cherchì-,   li  quali  foro  a  la  incoronafioni  di  Re 
Tranchda  3   lo  quali  Imperatori  Arrigo  fu  incoronato  per  Mifferi  dndrea  lo 
Caravella.   Di  Federico  nell'anno  1198.  Fu  incoronato  in  lo  talmo  per 
Viano  di  Jobani  Simon  lo  Caravello  .  Di  Jacopo  d'Aragona  nel  138S. 
Lo  Re  Jacobo  fu  incoronato  in  Palermo  di  Mr.  Roberto  lo  Caravello.   Od 
Re  Federico  li.  nei  1286.  Fu  incoronato  Re  di  Sichilia  in    Palermo,  e 
fojfao  in  Calabria,  e  acquijìao  fina  a  la  petra,  e  porta  di  Roma  ,  lo  qua- 
li fu  incoronato  per  mano  di  Mijferi  Jobaiii  Antoni  lo  Caravella  in  lo  tal' 
mo .  Numeranli  pertanto  in  quell'antica  Cronaca  otto  Regnanti,  in 
cui  la  nobil  Famiglia  di  Calvello  efercit6  la  fua  prerogativa  3  che  pu- 
re 
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re  tutti  egualmente  riferifce  Francefco  Baronio:  ma  benché  gli  Au- 
tori citati,  e  ia  fuddettu  Cronaca  ferivano  d'efTere  fiati  coronati  i 
Principi  per  la  mano  de'  riferiti  Cavalieri  di  Calvello,  tutta vvia  dee 
intenderli ,  come  l'avverte  Agoftino  Inveges  vdfuo  Pai.  nob.  af.2'j'$. 
riprendendo  Fazello ,  che  folo  era  dato  loro  l'ufizio  di  porger  la  co- 
rona all'Arcivefcovo  Palermitano  ,  a  cui  appartiene  il  privilegio 
della  Coronazione  de'  Re  di  Sicilia  ,  e  di  Napoli ,  e  di  riceverla  nella 
depofìzione . 

Non  credette  però  ben  afiìcurato  quefto  regio  titolo  Ruggiero 
EofTo,  fé  non  lo  vide  confermato  dall'autorità  Pontificia  3  e  prima 
iivolfead  Anacleto  Antipapa,  il  quale  flabilì ,  ^t  emn  Regem  coro- 
raret  S-.cilia  ,  fecondo  fcrive  falcone  /;?  chron.  Convocò  dunque  il  Re 
un  terzo  C(  nlìglio  per  la  fceka  ad  luogo,  in  cui  feguir  dovelle  la  fe- 
conda ,  e  legale  Coronazione  3  ed  anche  in  queftoli  determina  a  fa- 
vor di  Palei  ITO.  Ificrum  itaque  Dux  coìiftUh  (così  proiìegue  l'Aba- 
te Cekflno)  atque  veriucjs  fjftrtmìibus  rohoratus  Siciliani  repetit  ^ 
wcndaris  fua.  mn  Prcvn:c!is  ttlique  tenarum  ,  quatenus  omnes  cuynfcM.nì'^ 
que  dìgnitatis  ,  -vel  pteftatìs  •>  jeu  honoùs  ejjern  in  diem  fiffteptionis  eJMS 
coronai  quam  Dominici  J-!atalis  prhnò  aiveniente  folenmitate  f^Jcevturci 
eft..,.  Cum  e:go  ad  diem  coiijìitutmn  univerfi  illi ,  frmulque  ^  1^  dePo' 
pulii  pufilliì  Ó*  magni  ahfqite  numero  conJÌMxijfeirt ,  hujuf,nodi  iteram 
cauja  fùllem'yiiter ,  diligeitterque  invejìigata  ,  atqne  traélata  ,  al)  omnibus 
ecdem  modo  quo  fupra  ad  gloriam  Dei ,  ejufdemque  Ecclefije  augmentum 
B^egia  in  Urbe  Panormitana  fieri  omniriò  decernitur  promotio  ■ 

Quefte  parole  del  Celelìno  mi  fanno  avvertire  ,  che  fra  tutte  le 
Provincie  di  Ruggiero  s'era  forlè  molla  la  gara  a  pretender  l'onore 
della  Coronazione  3  mentrechè  l'Abate  Alellandro  fa  vedere  in  tut- 
ti e  tre  1  conligli  tenuti  in  tal  affare,  che  quefto  punto  iì  difiminò 
con  larga  cognizione  di  caufa  :  votò  il  primo  a  fìivor  di  Palermo  pe* 
foli  indizj  dell'antica  tradizione  d'eifere  rtata  ne'  tem.pi  andati  la 
Reggia  delia  Sicilia  :  ?\egni  ipfius  Principium^éj"  Caput  Sicilie  Metropolis 
fieri  decer  et ,  qnce  olimfubprifcii  temporilius  Reges  7ion  7iullos  ìoabuìjfe  tr  adi- 
tur.  Kon  furono  a  mio  credere  l'altre  Città  competitrici  di  quetta  pri- 
ma fentenza  foddisfatte  ,  e  nedom.andarono  la  revilione  3  a  qual  fi' 
ne  il  Conte  ricercando  un  piìi  maturo,  e  certo  parere ,  fé  congrega- 
re gli  Hcclefiaflici  più efÌ5erti ,  leperlònedi  maggiorgrado,  1  Prin- 
cipi ,  Conti  ,  Baroni ,  ed  altri  Uomini  della  più  accreditata  probi- 
tà, acciocché  con  follecita  efamina  ricercallero  la  verità  del  nego- 
zio 3  ed  in  quefto  fecondo  parlamento  vien  confermata  la  prima 
fentenza,  perchè  con  miglior  indagine  s'era  avuta  la  certezza  del- 
la preminenza  di  Palermo  ;  Cmn  vellet  exinde  certum,  raiumque  ha' 
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here  covfiliftm  !  convocati s  C^c  uno  ore  àeceniunt ,  ut  Roger  Jus  Dux  in  rf- 
giam  (ìjr^ifitatem  apud  Pan ormum  Sicilia  Metropolìm  promcveri  deleat  (  ec- 
cone  il  mctivo  )  Nam fi  Regni  Soliam  in  eadem  (Quondam  Civiiate  ,  certum 
ejì  extirijfe  ,  valdé  dignum ,  é^  juftum  ejì,  ut  in  capite  Roger ii  nonfolmn  ibi* 
modo  refcituatitr-ifed  inter  co:teras  etiam  regione s ,  quihus  jam  dominari  cer' 
nitur  ,  dilatari  deheat  .  Vuoi  replicare  iJ  Re  con  irsaggior  foiennità 
la  coronazione,  e  fi  riaccende  altra  volta  lacontefa,  fi  forma  un 
terzo  giudizio,  ove  con  più  efatta  diligenza  Ci  torna  all'invefti- 
gazione,  e  il  conchiude  onninamente  a  favor  di  quefta  Reggia  da 
tutti  e  piccioli,  e  grandi,  di  qualfivoglia  dignità,  e  grado  perla 
chiarezza  delle  foitillìmepruove,  Veridicis  ajjertionil'us  roloratus .... 
hujujcemodi  iterum  caufa  folemniter  ,  diligevterque  invejìigata ,  atcìue 
traviata,  ah  omnibus  eodem  modo,  quofupra,  Regia  in  Urbe  Fa'^^ormi" 
tana  feri  omnìnò  decernitur  promotio  .  Qu^a  direbbono  i  Giurifli  d'eA 
fer  dopo  tre  conformi  fèntenze  palTatu  ii  negozio  in  rem  judicatam  3  e 
che  Ja  preminenza  di  Palermo  fòpra  tutte  le  Provincie,  e  Stati  ài 
Kuggiero  fofiè  un  fatto  innappeliabile ,  e  da  non  tenerne  piti  dub- 
bio, nèquiftione. 

La  Bolla ,  che  fpedì  Anacleto ,  non  farebbe  per  addurfi ,  fé  non 
fofTe  indi  ftata  confermata  dal  legittimo  Pontefice  Innocenzo  !I.  Ef^ 
fa  va  riferita  tutta  intera  da  Pirri  inchron.  Reg.Sic.f.2.2.,  e  contie- 
ne molti  beili  pregi  per  quefta  Capitale,  e  per  Ja  Sicilia,  la  quale 
viene  cofiituita  per  Capo  di  tutti  i  Stati  dì  Ruggiero,  Siciliam  Caput 
Regni  conjìituimus  ;  concede  la  facoltà  della  Coronazione,  ed  Unzio- 
ne Kegale  per  mano  de'  propr j  A  rcivefcovi  :  Porrò  authoris^amus ,  ut 
per    man  US  Archi ep:fcoporum  "1  errte  tuce ,   quos  volueris  juxta  tuam  VO' 
luntatem  ,   afflflentitus  aliis  Epìfcopis ,  tu,  (^ tuìharedes  inRegcs  inun- 
gaminì ,  ^  injìatutis  temporibus  coroneminì .  Quell'Unzione,  fecon- 
do riflette  CaiJkneo  in  Catalglor.  Mund.par.  5.  confid.  3 1 .  _/  i  38.  è  un 
privilegio  a  pochi  Re  conceduto,  e  non  fono  che  foli  quattro,  che 
io  godono  :  Sunt  tantum  quatuor  Reges ,  qui  unguntur-,  fcihcet  Hiero- 
folimce  ,  Franchorum ,  Jnojorum  ,  CT*  Siculorum  :  e  parimente  nel  fuddetto 
Breve  di  Anacleto  lì  dona  all'Arcivefcovo  Palermitano,  efuoifuc- 
cefTori  il  diritto  di  confecrartre  Vefcovi  della  Sicilia:  Tuis  porreólis 
petitionibus  annuente s  ,  concedimus  Panonnitano   Arcbiepifcopo ,   ejufqus 
fuccejj'oribus  confecratioms  trium  Epifcoporum  SiciH.-e  ,  videlicet  Syracu- 
Jani ,   Agrigentini,  (i^  Miiz,arienf,s  ,  velCatanenfis  . 

Si  fé  intanto  la  nuova  Coronazione  colla  medefima  pompa  in 
quefia  Àktropolitana  nel  giorno  deiia  Natività  del  Signore  a  25.  De- 
cembre  dell'anno  1 1  30. ,  aggiugnendovi  Ja  cirimonia  dell'unzione, 
ficcoms  nel  Breve  ìì  prefcrivea.  Tacciono  alcuni  queilu  feconda  fun- 
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7Ìone,  fol  riferendo  Ja  prima  di  j  5.  A^l aggio  i  lap.  del  numero  de' 
quali  fcno  l'i^rcniir.o  C'à{i]mfc,  JaCrcnaca  m. f  di S. Aìaria  del 
Bofco  di  CaJiibiia,  Fazeilo  ,  Csrrp ana  ,  MauroJì  ,  eBoniìglio: 
altri  la  ri  por  (ano  unicamente  in  detto  anno  1 1 30.  così  Beneventa- 
no,  Sigonio,  Pai  di,  il  Card.  Faronio,  Kanzano,  e  Pagi  in  ait. 
Baron,  tcm.  4.  ai7.  1 1  30  77.  30.  benché  mutadequefti  poi  di  cpenione: 
però  nrn  iì  dee  confondere  luna  colì'altra ,  fìccome  con  belle  pruo- 
vc  difende /igcftino  Inveges,  che  cita  del  flio  parere  la  Cronaca  di 
FofTa  nuova  ^//fw  i.  r/fZ/'y/^/.  i'^cr.  eScipioneMazzelli  jiella  Stcr.  di 
"NafoL  E'  niente  di  m.eno  vero ,  che  incominciò  Ruggiero  a  numerar 
gli  anni  della  fuaCorcnazione  dal  11:^1  non  facendo  cafo  della  pri- 
ma ,  come  fatta  per  la  fcmplice  autorità  fecolare  . 

Indi  all'anno  J  i  39  dopo  iiìolte  vicende  di  guerra  f]  riconciliò 
Fuggiero  nella  campagna  di  Benevento  con  Papa  Innocenzo  li.,  il 
quale  conferm.ogli  il  regio  titolo ,  e'I  Regno  :  Regi  RogerioJIatim  Sici* 
Ila  Regnimi  per  vexilic.in  donavit  3  Duci  ejtisjilio  Dacattim  Àpulice,  Principi 
alteri Jìlio  PrincipatuìiiCopHanufH  la^gitMs  ejì\  fcrifle  Falcando  Autore 
contemporaneo  inchron.  f.  342.  e  dopo  due  giorni  ne  fu  fpedita  la 
Eolla,  che  tutta  intera  vien  riportata  dal  Card.  Baronio/o?».  iz  an. 
I  39.  e  da  Pirri  in  chron.Reg.  Sic. ,  ove  il  Pontefice  dandogli  il  titolo 
di  Ke  di  Sicilia ,  aflegna  il  giudo  motivo ,  perchè  dovedè  fopra  que- 
do  Regno  cadere  ,  e  non  già  fopra  l'altre  Provincie  d'Italia  il  regale 
carattere,  che  s'uniforma  a  ciò,  che  fu  difanimato,  econofciuto 
ne' precedenti  con  fegli  del  11:29.  e  ino  come  nfcrifce  l'Abate  Cele- 
fìno ,  Qj^ia  olim  Jhh  pr'fcif  temporihas  fnper  hanc  ipfam  Prov'nciam  Si- 
cilia Reges  ticr.nuilos  hahijfe  traditar '^  dicendoli  nella  Boi  a  fudetta  : 
Regnum  Sicilia,  quod  utique  ( prout  in  antiquis  reftrtur  h'Jloriis )  Re- 
gnum  foi/fe  ncn  dul)ÌMy}i  ejì  ,  tiii  ab  eodem  Antecejfore  nojìro  concejfian 
cum  integritate  honoris  regii  ,  cb"  dtgnitate  Regil>us pertinente  ExicLentice 
tuae  concedimus  -,  Ò'  Apojìolica  aucloritate  conjìrmamtis  •,  Duiatum  quo* 
qtte  A'.ulia.  tihi  ah  eodem  collatum,  é^  infuper  Principatum  Capuanum 
integre  nihilominuy  noftri  favoris  robore  communimtts  ,  tihq»e  concedi» 
rniis  :  il  che  molto  prima  per  tali  antiche  tradizioni  avea  detto  Gre- 
gorio VII.  nella  lettera  che  feri  He  circa  l'anno  1083.  e  pochi  anni  do- 
po la  didruzione  de' Saraceni  ad  Alchcrio  Arcivefcovo  di  Palermo, 
parlando  dell'antiche  donazioni,  che  avea  ricevuta  la  Chiefa  de' 
pallati  Re:  hfuper  quidquid pojfcjjìonis  per  regalem  largincnem  ,  (Ù^  ;«- 
Jìam  concefJ:C7tem  antiquitus  haò/^ijfe  dignojcitur  ^  come  ri  feri  fce  l'I  nvc- 
^csFal.Sacr.f.  òo/^.  catterà  pur  anche  l'i  fteffo  Ruggiero  nel  privi- 
legio della  dotazione  della  Regia  Cappella  nell'anno  11 40.  p  efifo 
De  Vio  /.  I.  dicendo;  Regnum ,  quod  obfeleverat  multis  jam  evlutis 
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t  emporio  US  i  lenìgnìtate  Redempioris  diebas  noftrìs  redìit  in  JìatMm  priftì" 
num  ì  &"  formam  Ke^ni  ift  integrum  perfeBam ,  Recarono  intanto  ]a 
Puglia,  e  la  Calabria  fotto  i  antico  titolo  di  Duca  fatte  pertinenze 
delia  Sicilia  5  Qma  (  dice  Fra  Tolomeo  da  Lucca  hìjì  Sic  f.  1 7.}fuum 
froprifim  domÌ7tium  erat  Sicilia  ,  inde  tnotus  ejì  ,  ut  Regèii  KomeTt.ipfaSi' 
cilici  ohtineret  t  Apulìa  in  fuo  antiqm  fjomine  ^  (^  Priffcipatiéus  rema» 
nentei  e  durò  così  iìn  all'anno  1565  quando  da  Clemente  IV.  fu  del- 
la regia  dignità  invertito  Carlo  Duca  d'Angiò  :  continuandoli  a 
chiamare  ccn  quefìi  differenti  nomi ,  conforme  fi  vede  in  un  Breve 
d'Adriano  IV.  nella  pace  fatta  con  Guigliclmo ,  ove  fi  legge  :  Conce' 
dente  s  Kegnum  Sicilia  ,  Ducatum  Apuli  a  ,  Principatum  Capute  cum  onf 
nìlius  pertinemìis  ,  Neapolim  ,  Salernum  ,  (Ùj*  Malphiam  cum  or/inibits 
pertinentiis  fuis,  preifoilCard  Baronio/;;»  12.  an.  11 56.  in  un'al- 
tro d'Innocenzo  HI.  nell'invellitura  degli  Stati  concefia  al  Ke  Fede- 
rico, poi  Imperadore  appo  Rinaldi  annal.tom.  13  an  115^8  J  iS, 
Conce di-mus  Regnum  Siciha  ^  Ducatum  Jpuli^e  ,  (iff  Frincipatum  Capua  j, 
e  l'ifteflo  Federico  nei  giuramento  di  fedeltà  preflato  al  detto  Pon- 
tefice nel  1 2 1 1 .  prefTo  il  Bzovio  annal.  tom.  13.  an.1211  così  proCe- 
guca  intitolarfì  ;  Ego  Fridericus  D.G.  Rex  Sicilia  ,  Ducatus  Apulice  y 
é^  Principatus  Capua  ;  e  tutti  i  Re  Normanni ,  i  Suevi ,  e  l'iftefFo  Car- 
lo d'Angiò ,  prima  della  divifionc  del  Regno  di  Sicilia  ,  fempre  ufà- 
rono  quefto  medefìmo  titolo . 

Scrivono  certuni  d'efler  accaduta  la  riconciliazione  di  Ruggie- 
ro con  Innocenzo  Pontefice  ali  anno  11:58.  immediatamente  alla 
morte  d'Anacleto:  così  la  Cronaca  di  FofTa  nuova  m/o»2.i.  Ital.Sacr. 
eoi  46->. ,  l'Anonimo  Cafilnefe  chron.  p.  1.  e  Sigonio  de  reg.  hai.  lib. 
II.  ma  Otone  Vefcovo  Ffifigicnfc  Uh.  7.  cap  23.,  i citati  Falcone, 
Baroni o ,  Bardi ,  Gordonio  ,  e  i'Inveges  la  ripongono  fotto  l'anno 
riferito  11  39.  ed  in  ogni  maniera  fempre  refia  incontrovertibile  la 
legittima  conferma  della  Coronazione,  e  delle  preminenze  di  que- 
lla Metropoli . 

Onorò  poi  fempre  il  Re  Ruggiero  co'  fègni  della  maggiore  fii- 
mazione  queira  Città  5  fi'ecom'egii  in  un  privilegio  del  1 152.  preifo 
De  Vio/.  3.  e  Mongitore  nella  raccolta  de' privilegi  di  quejìa  Chiefa  Me* 
tropolitanaf.  30.  concedendo  ad  tigone  Arcivefcovo  di  Palermo  la  fa- 
coltà di  crear  Cherici  Notari ,  dichiara  :  Sanótam  itaque  Ecclefiam  Fa- 
Kortnitanam ,  quod  ^  bcc  generali  voto ,  charitate  dimnce  Religionis  am» 
fleólimur  ,  éJ*  quodam  f pedali  privi  le  rjo  in  claujlris  nojìri  peóloris  fstm" 
ma  alacritate  gejìamus  3  quia  <ìy'  primitias  nojìri  dìadematis  regìi  in  ip' 
fa,  <&■  ah  ipfa  accepimus ',  quafi  non  ba  (la  Ile  al  faggio  Regnante  di 
protefl.ue ,  che  abbia  ricevuto  il  regal  diadema  in  Palermo,  che  pur 
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voile  icggiugrieredi  elTcrgli  flato  donato  daquefta  Reggia,  che  per 
l'antico  diritto  porca  giuftiiìcarc  Ja  Tua  coronazione .  Vi  fermò  egli 
intanto  iafija  ^tde,  cdi  tutta  Ja  Corte,  come  ci  avvi  fa  Arnoldo 
Vefcovo  dì  A/ieflina  in  unafba  lettera  del]  anno  1148.,  eh  e  rappor- 
tata da  Pirri  wo/.  2..  Etcì  Mejf.f-:^i 4.  ProviJam  Domini  Rooerii ,  Dei/a* 
>vente  ckmefitiaRegis  Sicilia,  DucatHS  Jpuiia ,  iìS^  k-rincipatas  Capace  , 
Curiant  adivi:  ipfe  itaque  de  mere  (cesi  fpicga J'oflervanza )  in f^ pe- 
rfori palatio  fuo  Urbis  Panormi  cum  clarijjimis  Jìliis  fuis  Rogerio  Duce 
Jpuli<f ,  Ù^  ÌVillelmo  NeapoljtaTiorum  Duce ,  C^  Capuanorum  Principe , 
S'  cttm  Magnatibus  Kegnì  fui  <^c.  anzi  vuole  ij  Fazcllo  dee.  2  Uh.  7. 
cap.  "if'Aiy  cherpcdiiTe  Ruggiero  nel  mcdefìmo  giorno  delia  Tua 
coronazione  un  privilegio  per  cui  tutti  gli  altri  Re  di  Sicilia,  che 
fodero  per  venire  dopo  iui ,  non  Vi  poteilero  altrove  incoronare  che 
inPalermo,  la  quale  dovcffe  in  tutti  i  tempi  elTèr  la  Reggia  delfuo 
dominio.  Urbewqtie  ipfam  Panormurn  Regiam  coujìituit  ^  edixitque  ttt 
Cicilia;  Reges  i  ejufqus  hali<t  partis ,  quce  eo  tempore  Dftcatui  Jpaliit  j 
é^  PxÌTicipatus  CapUiC,  éj* non  dmn  Regni  titulum  habehat  ■,  Principe s  , 
Panormiy  é^  Kcn  alibi  more  Chrijìiunorum  regio  diademate  invejìiren" 
tur,  ut  ejus  diplomate  dato  Panarmi  an.  fai.  i  1^9.  die  15  Maji  con' 
Jiat .  Cui  oh f  cuti  in  Regnitm  fuccejfores ,  IVillelmus  primus  ■,  IVillelmus 
Secundus  ,  1  ancredus  ,  Henricus  Sextuy  ,  Fridericui  Sec/tndus  Cccfar , 
2\4anfredus  ,  Petrus  Jragonius ,  Jacobus  ,  F rider icus  alter  ,  Petrus  Se- 
CMidus ,  Ludovicus ,  Fridericus  Tertius ,  omnefque  dtnique  Panarmi  lo» 
co  coroìJati  fmt  '.  mi  de  Fanornius  deinceps  ab  illis  ipjis  prima  Regni  Si- 
cilice  Sedes  ejì  appellata:  COSÌ  pure  attera  Otonc  Friflngienfe  lib  i. 
cap.  -}}.  de  rcb.  gejl.  Frid. ,  e  da  CIÒ  lafciò  Icritto  il  dotto  Vefcovo  di 
Lucerà;  Reges  ipfì  voluerunt  ■,  ut  nemo  in  Sicilia,  atque  in  e  a  ìt  alice 
parte  ,  quod  Neapolitanum  Reg7zum  nunc  èicitur  ,  jure  ,  ac  riti  regiafìt 
dignitntem  corfequcretur,  qui  non  Panarmi  regia  corona  more  mu]Oruni 
donaretur:  e  foggiugne  il  citato  Rocco  Pirri  Irtoriografo  regio  in 
chrcn  Reg.  Sic.  Non  folkm  Panorrnus  Siculi  Rigni  Metropolìs  ,  fed  Re-- 
gnorum  aìmìum,  ac  Provinciarum ,  qux  R^ogerio  fubjeBce  erant  Metro- 
polis  ccvfituitar:  il  che  vicn  pure  confermato  da  Summontc/<?r.  di 
Nap.  ììb.  I .  cap.  I.  lì  quale  così  parla  di  quefla  difpoiìzion  di  Ruggie- 
ro :  Ordinò  che  Palermo  fife  la  fua  Reggia,  e  di  tutti  s^li  altri  fuoifue- 
€eJfori^  e  perciò  tutti  i  Re  ,  che  fuccejfero  fin  a  Carlo  Primo  per  lo  più  fe- 
cero la  loro  refiden^a  in  Palermo.  Ma  non  fìa  ciò  maraviglia  ,  fé  an- 
che in  tempo  de' Fenic;  fu  quefta  Città  riputata  di  tutto  il  Regno  la 
Metropoli  3  conforme  dille  Sammuele  Bocharte  in  ìndie.  Geograph. 
Jacr.  Pnnomus  Pha.nicum  in  Sicilia  MetropoUs . 

Accrebbe  Ruggiero  ancora  agli  altri  fpeziali  titoli  di  qucrta  Reg- 
gia 
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già  quel  di  Felice  j  che  fi  legge  in  un  privilegio  d'Uberto  Vefcovo 
di  Mazzara  prefiò  il  mentovato  Pirri  7iot,  EccL  Mas»./.  ^02.  dicendo 
incflb  Dat.  in  Urie  Felict  Pa7-!0r!?ti.  Anno  Incarti.  Doni,  il 44.  Menfe 
jannarii  InA  VII.  Regni  XIV.  onde  il  diligentiilìmo  Agofi-ino  Inveges 
dice,  che  sì  fatto  titolo  fofle  un  dono  di  Ruggiero  5  poiché  non  ri* 
trova  in  verun  Autore,  che  prima  fofle  Palermo  chiamata  contai 
nome  di  Felice. 

VintroduiTe  parimente  Ruggiero  l'arte  del  tefTer  della  fèta ,  fin 
a  quell'ora  incognita  nell'Italia,  cch'ci  tornando  dalla  Grecia  traile 
aquefto  fine  con  eilbfcco  gli  Artefici  :  ondcfcrive  Ugone  Falcando 
nella  f uà  Jìorìaf.  9.  che  al  Tuo  tempo  Ce  fu  nella  vita  di  Guiglielmo  I. 
figlio  di  Ruggiero  )  cran  l'officine  del  lavorio  della  feta  attaccate  allo 
ftelTo  regal  Palagio  :  Nec  vero  ndìles  ìllas  palatio  adbarentes  filentio 
prateriri  convenìt  offìcinas^  ahi  in  Jila  variis  dijìinóìa  colorilus  ferttm  vel- 
iera tenuantur ,  C?^  ili  ìnmcem  multiplici  texendì  genere  coaptantur  ;  ed 
il  Sigonio  de  reh  hai  Uh.  ii.f.  2Z2.  vuole ,  che  di  quella  gloriofa  fpe- 
dizione  nella  Grecia  fatta  dal  Re  Ruggiero,  dopo  le  molte  vittorie 
ottenute  nell'Africa,  fofle  un  memorabile  fatto  quefto  dell'introdu- 
zione delia  feta  in  Sicilia,  da  cui  pafsò  indi  nell'Italia  :  HHJfts  expe- 
ditionis  illud  memorabile  fuit ,  qnod  eo  tempore  artìfices  ferici  conjìciendi 
in  Siciltamf  ItaLiamque  ex  Qreció  prììnùm  traduci  f«nt  i  e  meglio  di 
tutti  Otonc  Frifìgicnfe  nellìb.  i.cap.  33/513.  narra  con  ifpezieltà 
queda  parte  di  ftoria ,  dicendo  :  Inde  cum  ai  interiora  Grecia  p%^^f- 
fiy  Corinthmni  Thelas ,  Jthenas  antiqua  nobilitate  celebre s  expugnanti 
i^  maxime  ibidem  prada  direpta ,  opijices  etiam ,  qui  fericos  pannos  te^ 
xere  Jolint  t  ob  ignovnniam  Imperatùris  illius ,  fuique  Principis  gloriam 
captivos  deducunt  »  quos  Rogerius  in  Palermo  Sicilj<£  Metropoli  collocane 
artem  illarn  texendi,  fuos  edocere  pnecepiti  Così  pure  fcrifle  fomma- 
fo  Fazello /;^.  i.  cap.^dec.  i.  Scribunt  plerique  hoc  lanijicii  genus  Con'- 
rado  Citjare  imperante  à  Rogerio  Sicilia  Rege  primo  advecluml  nam  cum 
ille  Grxcìa  popolata  quofdam  ferici  arti  fidi  Jvlagìjlros  Panormum  capti- 
vos  adduxijjct ,  brevi  tempore  totam  Sieiliam  mova  arte ,  per  manus  tra" 
dita  ,  r  e  pie  vi  t . 

Diede  pur  anche  a  Palermo  il  benevolo  Principe  il  privilegio  di 
coniare  le  regie  Monete,  erigendovi  la  Regia  Zecca  5  anzi  da  una 
epiftoladi  AleflandrolV.  fatta  a' Palermitani  nel  1255.  inoccafione 
di  voler  alienarli  da  Manfredo  ,  e  indurli  afoggettarfì  al  dominio 
Hccled^ftico ,  ì\  raccoglie,  che  forfè  ancora  prima  ftata  vi  folFe. 
Vuoldunquc  nella cennataepiftola  ilSommo  Pontefice  far  ficuri  i 
Cittadini  di  tutte  le  prerogative  di  quella  Capitale,  e  fpezialmente 
di  farvi  rcflare  la  Regia  Zecca,  che  dal  tempo  di  Ruggiero  fino  al 
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(letto  anno  1^55.  dopo  la  morte  dì  Federico  Imperadore  vi  Ci  manii- 
tenea:  fon  quefte  Je  parole  dtì  fucceflbr  di  Pietro,  che  chiamando 
nuclta  Città  col  titolo  di  prima  fra  l'altre  della  Sicilia  :  Quia  Civitas 
vejìra  ,  fri  ma  inter  alias  Sicilia',  foggiugnc  .*  Volentes  propterea  ipfius 
Ovitatis  honorem  Jpojìolìca  Sedis  co77dìgms  gratiii  ampliare  3  omnes  li" 
hertateSì  dhnitates  ,  honores  ^  Ò'  qati^libet  alia  jura  ex  quorumcamque 
concejjìone  Jive  Kegmn  »  ìmperatorum  ,  ftve  Principum  ,  Jive  Komanonim 
Pontificum  vohis ,  vejìraque  competentia  Civitati  3  nec  non  rationahiles  con- 
fuetudines  approhatas  dttdum  in  Cìvitate  ipfa  ,  &  pacijìce  chfervatas  teni' 
pare  darà  memoria  Willelmi  IL  Sicilice  Regis  :  Siclam  quoque  prò  cuden* 
da  moneta  ,  prò  ut  illam  inclita;  recordatìonis  Roger  ii  ac  ÌVillelmi  1.  Ò' 
tnediBi  Willelmi  11.  Kegum  Sicilia  tempori l}tts  ttfque  ad  tempus  quondam 
FriderJci  olim  Komanorum  Imperai oris  haéuijfe  nofcitninij  vohis ,  é^  pne^ 
fat<:€  Civitati  auólontate  apojìolka  confirmamus ,  fi' quefto  Breve  cava- 
to dal  libro  Hìftoria  SicuU  Monarchia  Campato  in  Roma  nel  1715. 
fol.  150.  e  nel  tìnc di  detta  lettera  (1  cita  ex  regejìo  Vaticano  ep.  9./  191. 
Che  pertanto  anche  prima  di  Ruggiero  pofìiamodire  di  trovarfìin 
Palermo  ^abilita  la  Zeccai  e  dilaminando  le  medaglie  rapportate 
da  Filippo  Paruta ,  fi  vedrà ,  che  fino  al  tempo  de*  Carcagineil  go- 
dea  quefta  Reggia  della  facoltà  di  fabbricare  monete  3  e  legg;el2  in. 
Giovanni  Vaillantc»^//<j/7ar?.  i.NumìJìii  areor.  de  Colon  f  52  che  (ot- 
to i  Romani  fojfequefta  una  fpezial  prerogativa  concedutale  da  An- 
tonio. Pancrmtis  etiam  Coloniam  hahet  Roman am,  hanc  ah  Augujio  de- 
du£iam  diximus  pag.  39.  cui  moneta  c^Jenda  facultas  vide  tur  jam  al>  An* 
tonto  (Ofìcejfa. 

Pofe  anche,  econfervòquà  Ruggiero,  come  nella  (lanza  più 
fi  cura  di  tutti  gli  ampj  fuoi  Stati  ,  e'I  luogo  eletto  della  fua  perma- 
nenza, i  da  lui  raccolti  grandifìlmi  tefori  3  fìccomc  nelafciò  la  no- 
tizia il  citato  Falcando/.  15).  ìs  uhi  per  multcs  lahores  ,  acpericuldy  fa- 
cem  Regno,  quo  ad  viver  et  ■,  peperit  inconaijjam,  ingentes  etiam  thefan' 
fos  ad  Rcgnt  tuitìonem  pojìeritati  co*ìfulens ,  prapar&vit ,  ac  Panarmi  re- 
pof^iit  :  Onde  con  ragione  feri  (Te  Otonc  da  S.  Biaggio  (  è  luogo  vicino 
alia  Città  di  Coftanza)  nella  fua  Cronaca  m.  f.  trovutafi  nella  Eillio- 
teca  Cefarea  dall'anno  1146.  al  1209.  portata  dal  mólto  celebre  Lu- 
dovico Antonio  Muratori  tom.6  f.  B^6.  Scriptores  rer.ltalicar.  che 
folle  Palermo  non  folo  il  Capo ,  e  l'Arcifolio  della  Sicilia  ,  ma  l'Era- 
rio de'regj  tefori  3  cosi  parlando  della  venuta  di  Enrico  VI.  diffe: 
jìnno  Dom.  Incarn.  MCXClV.hnperator  cantra  Palermum ,  Civitatem  in 
ultimis  Jiiiìhus  Sicilia  Jìtam  ,  qua  Caput  Sicilia,  Archijòliumqi^e  ,  nec 
non  jErarit'.m  thefaurorum  Rcgmn  ejufdem  ^erra  haclenus  extitìt ,  acicm 
dir  exit . 

Fu 
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Fu  egli  in  fomma  Ruggiero  aìnantifTImo  di  quefta  Città,  e 
cercò  fcmpre  d'abbellirla  con  nuove,  e  magnificentiifims  opere 3  vi 
fabbricò  ia  Capfeila  regale  di  S.  Pietro  nel  1  i  32  il  Moni  itero  Baii- 
]iano  di  S.Giorgio,  il  Benedittino  di  S.Giovanni  de' Romici,  e 
fors'anche  la  Badia  di  Monache  Bafiliane  del  Ss.  Salvadore  3  adornò 
di  nuove  fabbriche  il  regio  Palazzo ,  donò  al  Duomo  la  maraviglio- 
fa  Campana  della  Guzza,  e  la  grande  Cuftodia  d'argento  nel  ii3'5-> 
e  fondò  molti  luogi  di  piacere  notati  da  Falcando  ;  Favoniam  ,  \iim- 
nernmn ,  alic^que  ueleóiabìlia  loca-,  fìccome  riferifce  -Agofèino  Inve- 
ges  Pai  TfcLf  26S. 

Così  piofeguirono  tutti  i  Regnanti  fuccefTori  ariguardar  fem- 
pre  quefta  Città  per  Metropoli ,  Reggia,  Capo,  e  Sede  del  Regno, 
e  per  legittima  danza  della  loro  coronazione.  Intanto  al  Re  Ruggie- 
ro fuccede  Guiglielmo  I  di  auefto  nome,  e  ritenendogli  affetti  del 
gran  Genitore  ,  chiama  Palermo  col  titolo  di  Sede  Principale  del  fuo 
Regno,  e  di  prima  Stanza  della  fua  Corona:  cosf  inun  privilegio 
del  1157.  prelTo  De  Vio  /  -..  Mongitore^  37.  e  Inveges  Pai,  noL 
y  313.  Prinapalem  nùfìrì  Regni  Sedem ,  (^  Coroìia  y  Jìve  Coroìtationis  ìio- 
Jìra  Primitivm^t  Domiàlìmn . 

Guiglielmo  II.  non  ebbe  per  Palermo  minore  bontà  di  quella  , 
che  portò  nei  proprio  nome3  e  fpedendo  a  Gualtero  A  rcivefcovo  Tper 
cui  tcnea  la  maggiore  ftimazione  a  riguardo  d'effere  ftato  fuo  infigne 
Maeftro3  come  notò  Rodolfo  Dìccto  in  cojjtirjuat.ehron.Srg  RexìVil- 
le  Ima  f  erga  tam  injlgnem  fuum  Magìjlrmn-,  ei  ccntulit  Paiiormitarzum  Ar- 
chiefifcopatum  y  emnatie  cmjìituìt  ttitiits  Cicilia:  Primatem »)  un  privile- 
gio a  15.  Aprile  i  171.  di  Rendimento  di  giuridizione,  aflegnaper 
motivo  della  fua  benevolenza  verfo  la  A-Jctropolitana  Chiefa,  pec 
cffer  fondata  in  Palermo  Città  Regia,  in  cui  nliede  il  Trono  della 
fua  iMaeda ,  e  che  con  familiarità  d 'affètto  ,  ed  ofiervanza  di  benefi- 
ci riguarda.  Venerahili  tamen  Payi  or  mi  tanice  illuà  tanto  clementÌMS  dnxi-^ 
mus  indulge-idum  j  quanto  O"  in  Urbe  Regia  fondata  dignojlitm' ,  in  qua 
y  hronus  ,  &  Solium  ricjìrce  reftdet  Majejìatis  3  <^  ncs  eam  quodam  fa- 
miliari  ejjeSlu  diligiìnus  ^  ^  yen?f.ciorum  noftrorum  exhihitione  fovemus  ^ 
E'  il  privilegio  prellb  De  Vio  af.  7.  e  vien  ancora  rapportato  da  Pir- 
ixnot.i.  Eccl.Panf.i2<^.  elnvcges,  che  ambi  lo  notano  nell'anno- 
j  1 77.  ma  più  è  da  crederli  al  citato  de  Vio ,  che  lo  traile  dal  fuo  pri- 
mo fonte . 

Non  difuguali  a' Normanni  furono  i  Principi  Suevi^  ed  Enri- 
co VI.  Imperadore,  che  fu  il  prim.o  fra  loro,  incomincia  a  ricono- 
fcer  la  dignità  di  Palermo,  e  fiegue  a  nominarla  Capo,  e  Sede  del 
Regno ,  in  cui  fu  ornato  della  Corona  regale  :  così  in  un  privilegio 
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dell'anno  1195--  ove  conferma  all'Arcivefccvo ,  e  Canonici  di  qusfta 
Metropolitana  Chicfa  la  donazione  d'alcune  rendite,  appo  l'iiteiTo 
De  V io/8.  Ivlongitore/64.  e  Pirri  in  chr.f.  1 4.  Confulerantes  dignitatenh 
èr  py^rcgativam  Ecclejuv  Panormitana  ,  quce  Sedes  ejì,  &  Cap^t  Regni  nojh'l 
Jisiciliic  ,  Ò"  in  qua  ìr^jìus  Y^e^nì  coronam prìr,r>  portavimus  :  e  Antonino  d' 
/\inico  in  m  f  de  monum.l^orthm.  ne  rifcrifce  un'altro,  ove  da  Hnrico 
è  chiamata  Palermo  Città  Regia,  ed  Imperiale;  in  bnperiali .  &, 
Regia  Urie  P(.7iormi:  perchè  licccme  nota  l'Inveges  Pai.  mb  /45)S. 
J'avea  i'Jmperadore  eletta  perfiia  refldenza. 

Viene  il  Palermitano' Federico,  primo  nel  Regno  di  Sicilia,  e 
fecondo  nell'Imperio,  a  far  mof^ra  del  fuo  amore  per  iafedeliiììma 
Patria,  e  in  un  privilegio  dell'anno  1210.  in  occy  fiondi  concedere  a 
quefta  Metropolitana  tutti  i  diritti  fopra  i  Giudei ,  the  allora  erano 
in  Città ,  C  di  cui  prirniJ  n'era  fiata  donata  la  fefla  parte  da  Sichelgai- 
dcmoghedcl  Duca  Roberto Guifcardo  all'anno  io3S.,  e  fecondo  Be- 
niamino Tudolenfe  arrivarono  in  quel  tempo  ai  numero  di  mille ,  e 
cinquecento:  Jud,ti  circiter  mille,  &*  quingeuti  in  ilio  morantur  loco: 
di  che  è  da  leggerfì  il  celebre  Mongitore  ndìc  fue  notea  nuefio  privi- 
jegiodi  Sichelgaide /ò/.  7.)  attefta  l'imperadore  di  precedere  la  ChieHi 
Palermitana  ad  ogni  altra  in  eccellenza,  e  dignità  ,  e  di  doverfelc  ii 
primato  fopra  tutte  l'altre  dei  Regno  .  HaLentes  quoque  prcs  oculis  quoi 
m  Ecclejiii  P anormitana  fdcram  u77Ólionem  ,  &  regimnfufcepimus  diadema  5 
quia  etiamf,ciit  ipfa  Ecclefia  prima  ejìmter  omnesEcclefjas  Regjiinojìri  ,CSf 
excellentia  dignitatis  fuce  cateris  Ecclejtis  pr^eifìinet ,  Jìc  in  divitiis  del'et 
excedere  wiiverfas  ipteffo  De  Vìof.  I2  Mongitorc/82.  e  Invegcs  Pai. 
nob  f.  314.  e  in  un  altro  del  medefìmo  anno  1^210.  in  Decembre,  ri- 
ferito da  Pirri  :wt.  i.  Eccl.  Pan.  dice  W  Coronato  Cittadino  d'effer  ec- 
citato alla  maggiore  affezione  per  la  Chiefa  Palermitana  a  cagione  di 
contemplarne  da  vicino  il  largo  merito  del  la  fua  nob;lta  ,  e  di  trovar- 
fi  decorata  di  moltillìmi  onori ,  e  antiche  preminenze  :  Ad  incre- 
mentum  fpecialiter  Panormtta7i<:c  Ecclefice.  tanto  majoris  affeóiionis  Jfjfdio 
excitatnur  1  quanto  eam  -nojter  oculits  vlcinius  contemplatur  ,  é^  incre- 
menta re  gali  s  munificenticv  meritò  premerei  ur  .  Cam  ìtaque  multa  fit  an- 
tìquitate  nobili s  -,  honore  ,  é^  di'jnìtate  mnltipìici  decorata  :  così  ancora 
nel  121 1.  in  un  altro rcgal difpaccio  (legue  arifiectereper  la  merita- 
ta Tvliiggioranza  di  Palermo,  dicendo:  Jttende:>tes  quod  veneranda, 
facrcfaViCla  Panor'òtìtana  Ecchfia,  q:;.^  Caput  ejì  ■,  &  Sedes  Regni  i^oftri 
<^  antiqa^itate  Jìt  nol'ilis ,  (^ /pedali  prerogativa  inter  omnes  alias  Re' 
gnii^ofiri  Lcclejlus  Prima,  <£>'  Meritò  Principali s  '^  e  nello  fteffb dichia- 
ra la  iua  tefidenza  in  quella  Reggia ,  fcrivendo  di  iiiuoveriì  a'  bene- 
fìci 
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iìcj  per  averla  cotidianamente  fotto  gli  occhi  ]  Ea  tamen  ocuh  demen' 
fiori  refpicimuj ,  quai  tiojìer  oculus  quotidie  intuetur ,  é^  benigiiius  il' 
lujìrat .  appo  il  citato  Pirri/ 143.  e  Mongitore  biella  raccolta  àe  fri* 
vii  della  Palertn.  Chiefa  f.  86.  il  che  pure  nell'anno  medefìmo  ,  ed  in 
un  altro  privilegio,  che  fi  conferva  nella  Regia  Cancellaria ,  edè 
portato  dal  riferito  Mongitore  hf.  85.  con  piìi  tenerezza  di  fcnopre, 
perchè  parla  con  amore  di  Figlio  verfo  la  Patria  :  Licet  igitur  ob  reve- 
rentiam  Regis  Kegmn  ,  cui  fpecialiter  nojìra  devotio  dedicata  confi ftit , 
Ecclejìis  Regni  nojìri  ptoponamus  extendere  nojìrcc  dexteram  largitatis , 
Ecclejìa  tamen  Panormi ,  atpote  fpecialis  Mater  noJlra  tanto  henignius 
munijìcentics  nojìrce  debet  incrementa  cognofcere,  quanto  vicinius  cceteris 
eam  nojìer  ochIus  intuetur .  E  dopo  nell'anno  1216  ne  rifcrifce  un  al- 
tro il fiiddetto  Pirri/  146.  ch'è ancora  riportato  da  Fazello deci.  lib. 
!8.  c.i.f.i  ^y. ,  per  cui  l'augufto  Federico ,  per  elTer  ella  la  Capitale  di 
tutte  le  Chiefe  del  Regno ,  viene  degnamente  fpinto  a  maggiormen- 
te onorarla.  Panormitanam  Ecclefiam  inter  alias  Regni  Ecclejtas  eovO" 
lente s  aniplius  honorare  ,  quod  Caput  earum  in  Regno  dignoj'citur  .  Si  de- 
gna nel  1224.  il  benevolo  Monarca  di  gradire  i  finceri  oilequj  di  Pa- 
lermo ,  e  fa  un  dono  a'  benemeriti  fuoi  Concittadini  della  prerogati- 
va di  non  eilere  per  qualfi  voglia  caufa  civile,  ovvero  criminale  ef- 
tratti  da  quefta  Città ,  la  qual  torna  fempre  a  chiamare  col  bel  nome 
di  Prima  Sede  del  fuo  Regno .  Cum  Felix  Civita^  nojìra  Panormitana  pri" 
wa  Regni  nojìri  Sedes  exìjlat .  appredo  De  Vio/  i  5.  Agoftino  Inve- 
ges  però  cita  quefto  privilegio  all'anno  IS33.  ed  io  credo,  chefia 
quell'altro  riferito  da  Fazello/  i  Tj.  ove  parimente  gode  l'Imperado- 
le  di  dire;  Cuyn  Felix  Civitas  nojìra  Panormitana  ^  in  qua  educati  fu- 
mus  ■)  Ò^  regium  fufcebimus  diadema  ,  Prima  Regni  nojìri  Sedes  exijìat . 
Quindi  nel  1238.  Federico  ,  mentrechè  flava  fuor  delia  fua  Reggia 
involto  nelle  competenze,  che  tenea  con  la  Chiefa,  compiacendoli 
di  comunicare  al  Senato  Palermitano  l'allegrezza  del  nuovo  mafchi- 
Je  Parto  delflmperadrice  Coftanza ,  acclama  ,  con  decantarla  Patria 
de'  Re ,  e  Terra  di  dolcezza  ,  gli  onori  dovuti  a  Palermo  :  Latare  Re- 
gmn  Patria ,  f  erra  dulcedinis .  La  lettera  è  appo  de  Vio/  1 9  .  ed  è  pur 
riferita  da  Pirri  in  chr.  InvegcsPal.nob.f.  155.  e  da  Anton.  d'Amico 
jn  m.J\  de  monum.  Northwan.f.  53. 

Manfredo  ancora  l'ultimo  de' Suevi  riconofce  la  Città  di  Paler- 
ino  per  illuftre  Capo  del  Regno,  elafuaCatedrale  per  la  fola  Stan- 
za ,  ove  i  Re  prender  poflkno  le  prime  onorate  infegne  del  dominio , 
d'ultimo  ripofo  de' loro  corpi  5  così  dicendo:  Panormitanam  Eccle- 
Jtam  inter  alias  Regni  Ecclejìas  eo  volemes  amplins  honorare  ,  quo  caput 
earum  in  Regno  ejfe  dignofcitur'-)  i^  ibidtm  divi  Reges  Sicilia  t  (^  Impe- 
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ratores  Progc/iitores  iiojìri ,  f^-'  hùnoris  excelienti s  i:ifignìa  in  vita  confueve  - 
runt  recìpere  ,  &"  fojlfata  qmefcere  in  Domino  àonmentes  :  uhi  etiam  c(&le' 
fìi  prcefidio  clarum  Regìii  feiiciter  frffcefimus  diadema .  Tutto  intero  rap- 
porta queftopriviJcgio  del  1558.  Rocco  Vìtxìnot.  i.EccL  Pan.f.  150. 
Invcgcs  Pai.  }^oLf.  Sji.e  Mongitore/  1 14. 

Entra  nel  Reame  delia  Sicilia  Carlo  d'Angiò  fratello  di  S.  Lu- 
dovico Ke  di  Francia  3  e  pur  qucili ,  che  poco  tempo  goder  potè  del- 
le delizie  di  qiicda  Reggia,  chiamandolo  altrove  le  guerre  d'Italia, 
e  poco  ancora  della  polTèiIìon  delia  Sicilia  ,  rivocandogliela  Pietro 
d'Aragona,  non  lafcia  d'onorarla  deltitolo  di  Capo,  e  Solio  del 
fuo  Regno  :  così  in  un  privilegio  di  15?.  Ottobre  1277.  prefFo  Baro- 
nio  de  Majcjì.  Vati.  lib.  2.  cap.  6.  /!  1 5.  é^  HI).  4.  cap.  $.f.  §9.  e  Inve- 
gcs  P al,  noli  f.  514.  dicendo  :  Nos  atttem-,  qniCiviteitem  eamdem  fpecìa' 
il  p-arc'gativa  diiigimt^s ,  eo  quod  Caput ,  é^"  Sedes  Regni  nojìri  exijìit: 
c  rifenfce  ancora  il  citato  Invegesy^  70S.  due  altri  privilegi  notati  da 
Pirri  not  licci.  Pan  f  150.  uno  dato  in  Palermo  a  18.  Luglio  1271.-,  e 
J'altroinCapia  all'arno  1272.  ed  in  arribi  guarda  Carlo  colle  (IcfTe 
prerogative  la  Città  di  Palermo ,  ficcom.e  cf  nfervcgliele  fopra  tutte 
le  Provincie  del  fuo  dominio ,  iniìncbè  da  quefie  non  fu  divifa  la  Si- 
cilia, feconde  dimcfirail  mentovato  hiveges  alf  741. 

Tutti  dcìh  linea  Aragcnefc  continuarono  negli  ftefll  riguardi 
per  Palermo  3  e  venendo  invitato  il  Re  federico  Secondo  a  ricever  da: 
quella  Reggia ,  conforme  al  coflume ,  lo  Scettro  della  Sicilia ,  così  be- 
nignamente le  nfponde ,  chiamandola  inclita  Madre ,  e  diligente  Al- 
levatrice di  Principi .  0  Urhs  dileda,  inclytal  quid  glorzofws ,  quidve 
prajìanttus  optare  tam  avide  potuifii?  Quoniam  velut  Mater  dilìgens  y 
é?°  Alun.na  def.deria  Prìncipi s  ornare  praveniens ,  non  qucefita  tu.  filìo 
laBìs  proprics  Principes  nutrimtis  dulcedìnem  chtuUJìi  :  è  appredo  Fran- 
cefco  Strada  al  cap. 'y 9./.  ^-y  6.  E  dappoiché  in  mill'altri  privilegj, 
che  il  fono  addotti  nel  precedente  Capitolo,  il  graziofo  Regnante  en- 
ccm.ia  con  iìncera  lode  la  fedeltà ,  l'amore ,  e  i  grandi  fervigj  di  Pa- 
lermo in  queflodÌ54  Novembre  1330  vuole,  che  tutte  le  grazie, 
prerogative,  ed  immunità  concedute  ad  ogni  altra  Città  ,  e  luogo 
del  Regno,  s'intendano  principalmente  accordate  a querta  Reggia  j 
eUerdc  di  giufìo ,  che  l'altre  inferiori  parti  non  eccedano  in  dignità, 
ed  onore  il  loro  iiluflre Capo,  e  ch'ove  rifplendono  più  grandi  i  me- 
riti, fucccdano  maggiori  ancora  le  retribuzioni .  Così  ma  ni  fé  (io  è 
rn  tal  riguardo  nel  regale  refcritto:  Gratiis ,  quihis  fmcerioris  fdei, 
txpertique  omni  tempore  fervitii  conternplatione  -,  &  nos  -,  e^  fervandame- 
tncrite  Pradecejfcres  nojlri  Urlew  ipfam  Regni  nojìri  Caput  extollere  digna- 
ti  JumuSi  e  a  cc^/equcnter  accedat ,  ut  quacumque  cateris  JnJ'uU  Civita' 
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ihus ,  (^  locìs  privilegia,  immunìtatcs  ,  exetnptiones ,  é^  jara  fnerint 
imperi  ita,  vel  in  pojìerum  a  72oJlro  culmine  imperi  ir  entur,  fini-,  Ò*  in' 
telligantm  ipfi  princìpaliter  concejfa  :  ne  fnpra  Capitis  dignitatem  inferiO' 
ra  certent ,  0*  extollantur  ^  (Ù^  ul^i  vtajora  ìefuiferunt  Jèrviiia,  ipjisfu' 
periores  pracellani  retrihutionesl  e  indi  appreflò:  Ut  vejìra  Civitas  in 
Caput,  ^  Vrtmam  no  [ir  i  Regni  Sedemconjìituta  decoretur  ,  primaquere" 
gii  culminis  in  augurai  iene  prafulgeat,  aquumfane  duximus ,  ut  quorum 
veftigia  majejìate  ififequimttr  ,  etiam  gratitudine  fecleniur .  prellb  de 
Vio  al  f.127. 

Fu  in  quefto  tempo ,  ove  Palermo  facea  chiara  moftra  di  fua  for- 
tezza, edelfuo  amore  al  Sovrano,  che  le  principali  Città  del  Re- 
gno con  loro  lettere,  la  prima  di  a6.  e  la  feconda  di  28.  Maggio  del 
1325.  promovono  per  ella  le  dovute  Iodi  3  feri  vendo  l'amorevole  Cit- 
tà di  Aieffina  :  Urh  etenim  Fortitudinis  vejìra  Sion  titulo  efi  regalis  So^ 
Hi  redimita  :  e  l'alma  Città  di  Catania ,  fcrivendo  :  Felix ,  &  mcly- 
ta ,  Urès  nohilis ,  é^  prceclara ,  Caput  Regni ,  exemplum  Fidei ,  Patria. 
Principum,  Sedes  Regum .  S'hanno  intere  quefte  lettere  da  un  anti- 
chilfimo  Manufcritto  Cronico  Siculo ,  flampato  in  Parigi  nell'anno 
171 7.  da  Edmondo  Martene  Autor  Francefe  neltom.i,.  JneBodorum 
Thefaur.  cap.  94,  f.  91.  &  92.  ed  e  portata  la  ftelTa  Cronaca  da  Pietro 
Vander«f/W.  5.  Antiquitatum  ,  Ò*  HiJl.Sicil.  Lugduno  Baiavi  ifct,^. 
ove  nella  pag.  y6.  vi  fono  tutte  e  due  le  cennate  piftole  5  e  quella  di  Ca- 
tania vien  pur  riferita  da  Pirri  in  not.  i.  Eccl.Pan.f.  57.  da  Inveges 
Pal.fac.  f.  18.  e  da  Giulcppe  Buonafede  da  Lucca  ai  cap.  1 1 ,  della  fua 
Storia  Apologetica . 

Ecco  il  Re  Pietro  Secondo  ;  quefti  dimoftrò  bene  colle  fuc  rega- 
li munificenze  la  (lima,  che  dee  farli  delia  Patria,  e  facendo  efenti  i 
Palermitani,  e  altri  di  quella  Città  abitatori  in  un  privilegio  dell* 
anno  i  340,  a  1 9.  Maggio  di  ricever  Ofpiti  nelle  loro  cafe  ,  e  di  pre- 
flar  robe,  e  fuppelletteli  per  l'ofpizio  degli  ftefTì  Re,  ed  altri  Ofì- 
ziali  della  Corte,  chiama  quefta  Reggia  col  dolce  nome  di  gloriofa 
Culla  de' Re,  efpezialeTronode'Grandi  3  ed  aggiugne  che  l'uno, 
e  l'altro  titolo  fé  ie  debbono  per  la  felicità  del  luogo ,  e  per  l'amore , 
e  fedeltà  de' Cittadini ,  che  vieppiù  pruova  d'aumentarli  3  onde  la 
ftima  degna  di  cumulati  onori,  e  di  notabili,  e  perpetue  grazie .  Si 
Palermiianarn  Urlem  Felicìtatis  titulo ,  feu  Fidclitatis  meritis  injìgni' 
tam  3  ;;/  qua  Pradecejjforum  nojìrorn'^n  Sedes  ,  Ò^  gloriofa  cunabula  dar  uè- 
rum ,  ipf  Pradecejfores  nofiri  Keges  ,  <Ùf  Prìncipes  privilegiìs  ,  immuni^ 
t  ai  ih  US  ,  (S' graiiis  plurimis  decoraruni  j  nos  etiam  ,  qui  Dei  nutu  ab  il- 
lìs  Regi  bus  9  atque  Principibus  originem  trahimus ,  atque  in  eadem  Urbe 
ortum  habuimus  j  Ò'  feptrum  Regni  fufcepimus  '-,  Jìcut  Urbemipfam  veri 
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amoris,  <^'/jt{elitatis  aHil'MS  videmus  excrefcere  '^Jtc  ewn  dehemus,  Ò*  cumu- 
ìatis  hnorìbus  ,  Cj' notahililìus  gratììs perpetuò  infignire  :  apprelFo  de  Vio 
jT.  516.  Fazello  dee.  i.  cap.  i.  Uh.  8.  Hirri  inchron.f  0.%.  Baronie  PuL 
Qlor.f.  115  e  i  54.  Giroiamo  Branci/  54.  e  Inveges  Pai.  antico  negli 
encomj  af.  9. 

Martino  il  giovine,  e  Ja  fpofa  Maria  alla  richieda  del  Senato  di 
fegiiire  la  loro  Coronazione  in  Palermo,  e  per  mano dell'A rei vefco- 
vo  Palermitano,  com'è  d'antico  privilegio,  così  graziofamentc  ri- 
fpondono  a  20.  i^priie  l^^^S  Placet  Regiis  Aéajejlatihs,  quod  corona- 
fio  Kegalimn  Jìat  in  Urie  Panarmi,  prò  ut  Jìeri  dehet  -,  éf  haSenus  cojj' 
fuetmn  ejì  \  e  riccncfccnoqDefìa  Kcggia  co'titoli  colìumati  di  Me- 
tropoli ,  Trono  de"  Re,  Ceno  del  Regno,  e  ricca,  e  adorna  di  mol- 
te felicità  ,  e  privilegj  delia  Natura  :  Quoniam  decet  Panormitanum  Ur- 
be m  tamquam  Me^ìopolis  multisNatunc  felìcitatibus  -,  privilegiis ,  &  lar* 
giticnilus  injignìtam  3  quam  in  Sedem  eorum ,  é^  Kegpii  Caput  dirli  Re- 
ges,  Ò'  Princtpes  elegerunt .  predo  de  Vioy  1  Si.  Pirri  inchr.  f  28.  e 
Jnveges  ne'fudderti  encomj/  9. 

Di  (Ingoiare,  e  Città  unicamente  Primaria  hanno  a  Palermo 
dato  il  nome  i  f^egnanti  :  così  dopo  lunga  rifleilìone  fi  fpiega  il  Ke 
iMfonfoin  un  privilegio,  ch'è  nei  regiftro  di  Protonotaro  all'anno 
1445  y^  165,  erifcrifcc  Pirri  m  c/7ro;2./  30.  e  Inveges  al  luogo  citato: 
Ccgitantil)MS  diu  nohis  in  nojìr  a  felici  Urbe  Panormo,  quam  unam  in  Si- 
cilia ultra  P baruffi  Regno  habemus  Primariam^  quave  per  rotum  Jere  Or- 
bem  vulgatum  ■,  ac  fingulare  cognornentum  recipit ,  E  il  faggio  Principe 
non  potea  dubitare  di  chiamar  Palermo  con  quefti  ampj  titoli,  (e 
molto  prima  gli  fcorgea  in  bocca  di  Gregorio  VII,  Pontefice 3  il  qua- 
le feri  vendo  ad  Alcherio  Arcivefcovo  di  quefta  Metropoli  l'anno 
1083.  pur  la  riguarda  per  nobile  ,  e  famo/a  Quamobremfrater  Alchevi 
Panormitanam  Ecclefi(*m  ,  cui  tu  Dcniino  Auélore  praejje  dignojleris  y  qucs 
quondam  hcbìlis ,  k^  famofa  ,  pnjlìnoàHm  pcccatis  exigentihus  in  Saracc 
norum  potfjìatem  reda6ìa',  appreilò  Pirri  w  net.  Eccl.Pan.  i  f.  loo.  e 
Inveges  nello  flelTo  luogo.  Pur  col  nome  di  Regale  gode  illuftrarque- 
fìa  Reggia  Aleflandro  VII  Pontefice  nella  fua  mufagiovenile,  trat- 
tando dei  viaggio  da  Malta  a  Roma  ,  quando  vi  fu  Inquifitore . 

Et  quonium  Regalem  no/Ira  t  anormum 

Altera  me  recipit  puppis. 
ccosì  iafeguirono  achiamare  il  Santo  Pontefice  Pio  V.  nella  bolla 
del  1610.  CwniuM  aliarum  Civitatum  Regni  celeberrima  '■)  Urbano  Vi iL 
nel  1630    coll'onorevol  pregio  di  preclara.  Gaudemus  eo  honore  non 
modo  P  radar  ce  Civitutis  decora  <,  fed  auBa  ejfe  JoLitia  Pietatis  tua.  e 
Clemente  iX.  nei  Breve  diS.Agofto  1668.  ove  concede  l'ufo  delle 
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Mitre,  e  Cappe  Magne  a  quefto  iniì^nc  Capitolo,  l'intitola  anco- 
ra Citta  Primaria  dagli  antichi ,  e  da' mcdcrni  celebrata,  cCapodi 
tutto  il  Regno  di  Sicilia  .  Propter  Civìtattm  PaMomiitanam  tantum,  uti 
totius  RegJii  Sicihce  Primariam^  (if}'  Caput,  a  Prorege,  &"  majori  qua* 
lificatorum  Perfori arum  parte  inhahìtatam ,  antiqttitus  ,  ac  de  prof  mi  cele- 
Irattìw.  preHb  Amato  de  PrwcYempLPanor.lil).$  cap  4  pag.9S.eM0a- 
gitore  f7ella  fua  raccolta  af  263. 

Indi  il  Cattolico  Ke  Ferdinando  nell'anno  1 5 1  3  conofcendo  le 
prerogative  di  quefta  Reggia,  comanda  che  il  Tribunale  della  San- 
ta Inquifizione  in  verun'altra  parte  della  Sicilia  avelie  la  refidenza 
fuorché  in  Palermo  ,  come  a  Capo  del  Regno,  ed  a  propia  Sede  del 
Viceré,  e  del  Regal  Confeglio  ,  fecondo  riferifce  l'inquifitor  Para- 
n\0  de  orig  Itiqu.lih.  2.  tit.  2.  Quod  Panormus  Caput Jìt  Regni,  uhi  Pro* 
rex ,  é^  Confìlium  Regis  ejj'e  confuevit . 

Quanto  di  ftima  fìa  paflato  nei  magnanimo  cuore  dell'fmpera- 
dorCarloV.  per  la  Città  di  Palermo,  Jodlmortranolcfue  benignif- 
(ime  cfpreflloni ,  con  cui  fempre  fi  contentò  d'innalzarla,  e  nell'an- 
no 15^6.  a  9  Decembre  feri  vendo  all'Arcivefcovodi  Palermo,  non 
ufa  altri  nomi  per  quefta  Metropolitana,  che  di  Chiefa  Regale,  Pri- 
ma, Sede,  e  Corona  de*  Re ,  e  degna  Tomba  Regia,  ed  Imperiale: 
Ut  hetje  cofìfuleret  indemnitati  ipfius  Ecclefice  Metropolitana; ,  quce  prima 
(Ji  in  dido  Regno  é^c.  e  indi  fiegue  ;  Cum  autem  dióia  Ecclejìa  Panor» 
tnitana  fit  Regalis  ,  Prima  Sedes ,  é^  Corona  Regis  ,  in  qua  funt  multi 
Kegesfepulti  ,  <iff  Impe^atores  cttm  uxoribus  eorum  :  preflTo  de  Vioy4l  I. 
Pirri  in  chron  f,  32  e  nella  Regia  Cancellaria/  426. 

Il  Savio  delle  Spagne  Filippo  II.  conferve  fempre  un  ifpezial  ri- 
guardo perquefta  Capitale,  liccome  lomanifeftò  in  tutte  le  occa- 
fioni  3  e  dando  a  D.  Giovanni  d'Auftria  fuo  fratello ,  che  fpedì  Ple- 
nipotenziario in  Italia,  i'iftruzionedel  trattamento  da  far  e  a' Poten- 
tati,  Miniftri  ,  Repubbliche,  e  Città  indipendenti,  e  Vallàlle,  gli 
prefcrive,  che  nella  Sicilia  alla  foia  Città  di  Palermo  deflè  il  titolo 
d'illuftre  5  per  fingolarizzarla  fopra  tutte  l'altre  del  Regno  :  così  nel- 
la vita  di  effo  D  Giovanni  fcritta  da  Lorenzo  Vander  Ammen,  y 
Leon ,  e  impreifa  in  Madrid  l'anno  i  627.  dia  Ciudadde  Palermo ,  ìllw 
Jìre  y  Ffpet  allei  Seìiores,y  de  Merced  3  y  en  lofobefcritto  al  ìllujìre  ,  y  Efpe- 
tables  Senores  Pretor  ,y  J urados  de  la  fidelijfuna  Ciudad  de  Palermo  .  (  Non 
era  ancora  flato  decorato  il  Senato  dei  titolo  di  Grande  di  Spagna.  ) 

Continu irono  tutti  1  Regnanti  ,  ancorché  lontani,  a  mirare 
colle  medelime  prerogative  la  Città  di  Palermo,  laquale,  dappoi- 
che  per  io  fpazio  di  trecento  quindici  anni  fé  n'era  divertito  ilcoftu- 
me  j  per  non  elTere  ufciti  dalle  Spagne  1  Monarchi  della  Sicilia ,  tor- 
nando 
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r.ando  nell'opportunità  d'ornar  di  Corona  i  Tuoi  Sovrani ,  cosi  l'of- 
fervò  nell'anno  171 3.  con  Vittorio  Amedeo  Duca  diSavoja,  che 
co'  lumi  della  Tua  profonda  faviezza  conobbe  la  dignità  di  quei1;a  Ale- 
tropoli ,  e  volle  dichiararla  in  un  Tuo  privilegio  di  confermagione  a 
55  Febbrajo  1715.,  che  lì  conferva  nell'Arca  del  Teforo  della  Cat- 
tedrale ,  e  fi  rjferifce  da  Mongitore  ne/la  fua  raccolta  af.  270.  dicen- 
do :  Cam  -pcjì  celehratam  primi  irtgrejfus  folemnitatemcum  fimma  accia» 
maticne ,  Ó"  Ut  iti  a  tctius  Regni ,  tum  nos ,  tum  Regina  nojira  f afe  epe» 
rimus  Cathedrali  in  Bajjlicafelicis ,  ac  JìdeliJJtmieUrhis  Panarmi  facram 
sifiBicnem ,  ac  regium  diadema  a  manu  Venerahilìs  ,  ac  Reverendi  in  Ckri- 
Jlo  Patri:  Jofeph  Gajlb  Archiepifcopi  PariOrmltani ,  afjljìentihus  aliis  Re- 
gni Epifcopis  ,  é^  Pnclatis  ,  ac  Sanóla  Metropolitani^  Ecclejta  Canoni' 
cis ,  nec  non  dileólis  Prccerihus  prajtntièus  3  jure  meritò ,  ér*  lihentiffìmé 
vcUimus  dignitatem ,  é^  prarogativam  prdla^dat^  Ecclejì^  Urhis  nojìra 
Panormi,  qua  ejì  nojìri  Regni  Caput ,  <è^  in  quaejufdemCoronam  accepi' 
mus ,  prout  Reges  pradecejfores  nojìri  felicìs  memorile  recepertint ,  palam 
facere  é^c. 

Prima  ancor  de' Regnanti  coflituirono  i  Sommi  Pontefici  la 
Chiefa  di  qnefla  Capitale  perla  Primaria,  e  Metropoli  di  tutto  il 
Kegno  :  feri  ve  il  Santo  Papa  Gregorio  Magno ,  che  fède  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  l'anno  590. ,  una  lettera  a  Colombo,  ch'è  la  tren- 
tefima  feconda  dd  libro  10  delle  fue  epiftole  5  e  parlando  di  Vittore 
A rcivefcovo  Palermitano,  dice  d'aver quefti il  Primato  fopra  tutti 
gli  altri  Vcfcovi .  Vióiori  fratri ,  CT  Coepifcvpo  nojìro  »  qui  Primatus  in-- 
ter  vos  locum  tenet ,  curaviwus  fcrilendum,  nt  una  cum  tua  fraternità" 
te,  vel  €um  aliis  fratrihus  Coepìfcopis  nojìris ,  quos  adhihere  profpexerit , 
inter  memoratum  fratrem  ,  Coììfacerdctetnque  nojìrum  ,  cb^  Clerum  ipjtus 
catffa  fuhtili  dcheat  invejligatione  cognofci  :  ove  fcorgefi  non  meno  la 
preminen7a  del  titolo  data  a  Vittore  ,  che  la  podeftà  di  convo- 
car qualfìlia  altro  Vefcovo  a  fuo  talento  perlacognizion  della  cau- 
fa  di  Paolino,  ch'era  flato  accufato  di  troppa  feventà  verfo  ììi^uo 
Clero . 

Kifloratof]  il  Culto  Ecclefiaftico  nella  Sicilia  dopo  la  venuta  de' 
Normanni ,  penfa  Adriano  IV.  di  rtabilire  la  iMetropoli  fra  le  Chie- 
fedelRegnop  e  confìderando  che  d'un  tal  carattere  n'era  ftatainfin 
dagli  antichi  tempi  invertita  la  Palermitana,  la  quale  fotto  gli  empi 
Saraceni  aveamoito  perduto  della  fua  primiera  giuridizione ,  vol- 
le con  aperto  decreto  confermarvela  ,  dicendo  nel  Breve  dell'anno 
II  56.  Ne  in  aliqaa  Provincia  Fidelilfus  Chrijìianis  Jacrorum  minijìerio' 
rum  pUnitudo  de  effe  t ,  San£lorum  Patrum  fanxìt  auéloritas ,  ut  in  fingu- 
lis  Provinciis   aliqua  Metropoli:  haheretur  ,    qu(e  ahi:  é^  difpenfatìone 
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rtgmìnìsi  &  nuclorìtate  officii  praftderet .  Uoe  ftquUem  ttos  Vrovincìa 
SkffU  deejfe  vìdentes  ,  Panorniìtcìììam  Chitatem ,  qua  Job  fere  nomine  uf* 
que  modo  Metropolìs  haleéat^y ,  m  plenitudine  dìgfiitatis  Mstropolim  de» 
crevimu^  Jìatueiidam,  Ò"  Civìtates  vejìras  ei  jurc  Metropolitico  perpttMÌst 
temporil'fis  Jìatuimus  fnhjacere .  Quo  circa  per  JpnJìoUca  vohis  /cripta  m^n^ 
damus  ,  quatentts  Venerahili  fratri  nofìro  Hugoni  ejufdem  loci  Arehiepì- 
fcopo ,  Jìcut  Metropolitavo  vejìro  hamiliter  pareatìs  5  &  reverentiam ,  <Ù)* 
honorem  et  Jìudeatis  jugiter  exhìhere .  £*quefta  Bolla  prcfTo  Rocco  Pir- 
li in  net.  i.EcclPaTi.f,  114.  il  quale  dice  di  confervarfi  nell'Archi- 
TÌo  della  Chiefà  Palermitana,  eregiftrata  nella  Regia  Canccìlaria 
/.  1 6.  ja  riferifce  ancora  Tommafo  Fazello  dee.  i.  Hi).  S.f.  1 29.  che  fol 
erra  nel  dire,  che  folle  Palermo  inftituita  Metropoli  da  Adriano: 
Hairianus  quoque  hujas  nominis  quartus  Romanus  Pontifex  Ecclefiam  Pa^ 
normìtanam  Metropolitanam ,  quo  tempore  Hugo  Panormitan^e  pr^Jtdehat 
Ecclefi^,  in  omni  Sicilia  infiituit:  quandocchè  l'iftedo  Pontefice  di- 
chiara d'eflerc  molto  prima  ftata  la  Metropoli  del  Regno  ,  benché 
per  leincurlìoni  de' barbari  non  gode/Te  la  piena  dignità,  in  cui  la 
rimette  j  qua  folo  fere  nomine  ufqu e  modo  Metropoli^  halel^atur,  in  pie" 
nitudine  dignitatis  Metropolim  decrevimus  Jìatusndam  :  e  cadde  nel  mc- 
deiìmo  errore  Vincenzo  Littara  de  EccL  Panorm.  Primat.  che  pure 
fcrifle  :  Hadriano  mandante  ccetera  SiculorumEcclefut  Panormitanam  JH» 
re  Matrem  fuam  ,  ac  Principem  agnovere  . 

Porta  l'opcnione  il  citato  Pirri  al/AO^.  che  uno  de' due  antichif- 
fìmi  Palermitani ,  e  Santi  Pontefici ,  o  Agatone ,  che  lèdè  dal  éyS*. 
al  683  ,  o  Sergio,  che  governò  la  Chiefli  dall'anno  6S7.  al  70^., 
avclTe  nella  propia  Patria  ^abilito  il  Solio  Metropolitano  :  così  die* 
egli.*  Ego  fent  io  piane  nullum  in  Sicilia  Metropolitam  faijfe  fuh  D.Gre» 
gerii  Font.  Max.  tempns  :   kujus  ergo  honoris  exordia  intra  200.  illos  an* 
nos  concludendos  exi[ìimo ,  qui  ab  D.  Gregorio  ad  Saractnorum  tyranniiis 
initia  interjìaxere  :  atque  res  inde  Jìt  vtrifimiliter ,  quoi  quatmr  tunc 
Je/ìeririt  Siculi  Sumniì  Pjntijìces ,  e  quihus  duo  fuere  Panormitani  i  nt' 
que  amligendmn  arlitror  '.  eos  de  promovenda  Chrijìiana  Religione  irt  Si' 
cilia  fuije  follicitos  :  a  quopiam  ergo  illorum  Panormitani  Metropolitani 
juris  initia  repetenda  duco:  onde  Agoftino  Inveges  Pai  nob.  f.  517. 
entrando  mallevadore  di  queftafèntenza,  la  difende  con  chiariili- 
mc,  e  belle  pruove^  e  i'Arcivcfcovo  Giovanni  Paterno  nella  fue  ai- 
legazioni  de  Primat.  Eccl.  Pan.  foftiene  d'edere  ftata  non  men  della  Si- 
cilia ,  che  della  Numidia  Metropoli  quefta Città,  fcrivendo,  che 
il  Vefcovo  di  Tripoli  fofie  purfuiYraganeo  deli'Arcivefcovo  Paler-» 
mitano . 

A  Hai  più  antica  però  è  la  dignità  A  rcivcfcovalc  di  queftaChic- 
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fa  5  poiché  riferifce  Ottavio  Gaetani  Idea  SajìB.  Sic.  in  die  natal, 
S.  Nympb^  d'aver  veduto  incifo  fui  marmo ,  in  cui  flava  repoìto  l'Ar- 
civefcovo  S.  Mamiiiano  ,  il  quale  fu  coronato  di  martirio  J'anno 
310.  del  Redentore,  e  governò  JaChiefa  di  PaleriTiO  fin  dall'anno 
215?  7,  le  fèguenti  paroJe  :  Hìc  jacet  corpus  S.  Mamiliani  Pmormenfw  Jr- 
chiepfcofi ',  (i  jegge  pure  in  autentici,  ed  antichiflìmi  codici:  Àga^ 
thus  PanornicTifìs  Archiepifcoptis  ^  fìccome  riferifce  Pi r ri  innot.i.  Eccl. 
Fa??,  f.  60.  Vedefi  ancora  ne' Dialoghi  di  S.Gregorio,  fcritti  da  Jui 
nel  585.,  trattata  Ja  Sede  di  Palermo  col  titolo  d'Arcivefcovale,  fìc- 
come afferma  Pirri  JK7tot.  I.  Lccl.Pan.f.  60.  ed  oflervafì  parimente 
ne' Canoni  in  cfignific.  de  eleóf.  ove  tutti  i  Scribtnti ,  fra' quali  Bu- 
trio,  l'Abbate  Palermitano,  Decio,  Imola,  Zabarella,  e  Bernar- 
do di  Botonio,  il  quale  aggiunfè  leglofe  alla  raccolta  de' Decretali 
fatta  da  Gregorio  1 V. ,  una  lettera  di  Pafcale  I.  dell'anno  8 1 7.  Paitor^ 
mitano  Archìepifcopo .   Con  quefte  ,  ed  altre  belle  immancabili  tefti- 
monianze  pruova  chiaramente  1  antichi/fima  origine  d'una  tal  di- 
gnità Agoftinoinveges  P^/.y^c  </«// 59  S.  al6io.j  il  che  vien  con- 
fermato da' fucceduti  Pontefici,  e  dagli  Scrittori  più  vicini  a  noi. 
Fu  il  iVialaterra  tertimonio  de' fatti  de'  Normanni ,  che  fcrivendo 
l'efpugnazion  di  Palermo  nel  1071.,  e  parlando  della  fuaChiefa, 
empiamente  profanata  da' Saraceni ,  dice:  ^^^  quondam  Archiepifco- 
fatuserar.  Pur  Callifto  il.  in  un  fuo  Breve  del  1 123  diretto  a  Pietro , 
che  dalla  Chie/à  di  Squillati  il  trasfcrifce  in  quefta  Metropolitana ,  e 
concedendogli  tutti  i  privileg; ,  che  fotto  Aleffandro  U. ,  Grego  rio 
VII.,  e  Pafchale  II.  Pontefici ,  avean  goduti  gli  Arcivefcovi  Palermi- 
tani ,  così  efprime  :  Omnem  quoque  dìgnitatem  atque  lìhertatem  ,  qua  h 
fradecejforilus  nojìris  fanóice  memoria  Alex  andrò  lì.  Gregorio  VII.  S'  Pa^ 
Jchale  II.  Rom.  Eccl.  tont.  pradecejforìhus  tuis  Panormitanis  Archiepifco^ 
fis  Nicodemoj  é^  Alcherio ,  &  per  eos  Panorm.  Ecclefm  concejfa  digno- 
fcitur,  nos  quoque  au^oritate  Apojì.tìhì,  à*  ipfi  Ecclefice  damus  •>   con- 
cedimus ,  (^  conjlnnamm .  predo  Pirri  in  mt.  i.  Eccl.  Pan  f.106.  riferi- 
tadaFazello,  edainveges,  chela  portano  nel  iiia.  però  da  iVion- 
gitore,  che  '1  traile  dal  fuo  originale,  confervato  nell'Arca  del  Teforo, 
Jì  trafcrive  nell'anno  fuddetto  1 123.  In  quefta  ikfia  Bolla  fi  famcn- 
7ione  del  Pallio  conceduto  dal  Pontefice  a  Pietro ,  ficcome  era  flato 
dato  a'fuoi  Anteceflòri.  P allei  quoque  ufum  ,  qui  antecejforihus   tuis 
à  nojìris  antecejjorihs  ejì  conceffus ,   dilezioni  tu<.e  ccncedimus  .  Ma  l'u- 
fo od  Pallio,  eh 'è  un  infegna  dalla  dignità  Patriarcale  ,  o  Arcive- 
fcovale,  trovafi  fin  dagli  antichi  tempi  perm.effo  agli  Arcivefcovi 
Palermitani  3   fìccome  raccogliefì  dall'epiflola  44  di  S. Gregorio  Pa- 
pa nell'anno  603.  Uh.  6.  Ind.  6.  dicendo  a  Giov  anni  Arcivefcovo  di 
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ralermo  :  PallH  ufum  prxvidvnus  coitcedendunì ,  ut  aliar  quoque  Decef- 
fores  tuos  ufos  ejfe  non  amhìgìs  . 

Si  fono  pertanto  fempre  date  a  guefta  Metropolitana  Chiefa ,  ed 
a' fuoi  Partorì  le  prime  onorificenze,  e  in  ogni  tempo  s'è  per  eiJj  loro 
tenuto  un  diftintiflìmo  riguardo:  onde  a  gran  ragione  dille  Giovanni 
Paterno  nelle  Tue  citate  allegazioni:  drchìepìfcopus  Panormitan^  Ecclejìce 
major ,  &  dignior  alììs  Archiepìfcopìs ,  ^  Pnefuìibus  femper  extitit  3  eaqae 
Ecclejìa  Sedes ,  &  Corona  Principumfemper  fuit,  Qm^ìs  enim  in  dandisfnf' 
Jragiis  in  Ccnfdio  Kegisfedet  prior  ,  7ujì  felicis  llrùis  Antìfies  ?  Che  perciò 
aguefta  Chiefa  ,ed  al  Tuo  Prelato  s'è  dato  il  pregio  della  Coronazione 
de'  proprj  Sovrani ,  conforme  li  vede  dalla  ferie  de'  Re  Coronati  3  cioè 
Pietro  a  Ruggiero ,  Ugone  a  Guiglielmo  I. ,  Romualdo  a  Guiglielmo 
II.,  Bartolomeo  ad  Enrico ,  e  Coftanza  fua  moglie ,  Berardo  ad  Enri- 
co II.  Tizio  a  Federico  II.  ,  Gilfortea  Martino,  e  Maria  ,  Giufcppea 
Vittorio  Amedeo,  ed  Anna:  di  forte  che  affermò  Rocco  Pirri  in  not.i. 
Eccl  Pan.f.ilS.  PanoìTìiìtanum  Prafnlem  id  habuìffe  jurìs  exijiimo,  ut 
Coronarti  Regi  impanerete  quoniarn  ficttti  Panormi  e  a  inauguratio  Jìeri  de- 
huiti  ita  ab  ipfa  Pùnormitana  Esclejìa  eam  ob  ratìonem  fé  diadema  fuf e  e* 
pijfe  ait  Roger j^s  :  e  fcorgefi  molto  chiaramente  nel  privilegio  ricor- 
dato del  Re  Martino  all'anno  1397.  ove  fi  dice  :  Ut  pradìóìi  Serenijjìmi 
Rex  ,  <Ù^  Regina  y  1^  omnes  alii  eorum  fucccjfores  ,fequentes  vejìigia,  eo' 
rmn  SereniJJìmorum  Pradecejforum  debeant  coronari ,  Ò*  recipere  fumn/a- 
crmn  diadema  in  eadem  Civitate  Panarmi  in  loco /olito ,  é^  confueto  :  (^r*^ 
vihilovìinus  recipere  per  :nanum  Jrchiepifcopi  Panormitani  ,  Jtcut  masfstn' 
per  fuìt  ex  vi  privile giorum  dicice  Civitatis  :  e  il  fuddetto  Giovanni 
Paterno  foggiugne  d'aver  queflo  Duomo  quel  gran  privilegio,  quad 
Reges ,  regiaque  prclcs  nnllìbi  bapti^arii   defponfarit  nec  fepeìliri  queat 
nifi  in  Panormitana  Ecclefia:  alirfq:ie  hoc  non  permittatur '.  pur  Mario 
Arezzo  defit.  Sic.f.  8-  apporta  la  proibizione  di  non  poterli  feppslli- 
re  che  foli  Re ,  ed  Arcivefcovi  in quefta  Bafìlica  .  In  ipfo  Tempio  caw 
tum  ejì  in  Jìatutis  né  Privatorum  qtdfquam  fepelliattir  ,  Regibus  namque 
dumtaxat ,  é?*  Archiep'.fcopis  concefjum .  così  Tornaceo  nella  prefa^.  a 
Falcando  ,  e  Fazello  dee  i.  Ub.  8./  176. 

E  circa  l'onore  delle  fepolture  regali,  fi  legge,  che  Gualtero 
fabbricando  il  nuovo  Duomo  nell'anno  1187.  cercò  ilpermefib  del 
Ke  Guiglielmo  H.  di  trafportare  dalla  Chiefi  di  S.  Maria  A^adalena, 
i  corpi  delle  Regine  ,  e  Duchi  ivi  fepolti .  Fazello  al  luogo  citato ,  e 
Vnrìnct.i.  EccLPan.  f.  i2j.  riferifcono  il  recale  refcritco  in  quefto 
tenore  :  A  f aera  Regia  Majejìate  poJìulavimHs  deprecantes  ,  ut  Cappel» 
Um  regìam  S.  Afarict  Magdalena  muro  Matrici s  Ecclefix  adjacentem, 
in  qua  pretiofa  corvora  ìlltifrilJtmorHra  DuCttm  ,  Ùj*  Reginarum  recolen- 
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da  memori <ie  quiefcehaìit  -,  concederei  removenday  (jy  in  aliarn  Cappella  m 
paulò  remotìus  ipfa  corpora  collocanda,  e  YìaYtges  Pal.nokf.  456.  nu- 
mera, che  due  furono  le  Regine  £Ìi  quel  tempo  ivi  fepolte,  ciccAl- 
bira  prima  moglie  del  Re  Ruggiero,  figlia  d'Aifonfo  Redi  Caftiglia 
morta  nel  1 134  ,  e  Fcatrice, fecondo  Pirri,  quinta  moglie  dell'irte^- 
fo,  figlia  del  Conte  di  Rieti ,  e  Madre  deli'Imperadrice  Conflanza  : 
molti  però  furono  i  Duchi  fepolti  in  detta  Cappella  3  e  da  quei  che 
rapporta  il  citato  Invcgcs  ,  e  l'Anonimo  in  net.  ad  orat.  i .  Jmat.f  ^^j. 
nove  fé  ne  raccolgono:  ciré  Tancredi  Secondogenito  del  ReRug- 
giero morto  nell'anno  IF42.,  A nfnfo  Terzogenito  del  medefimo 
rei  1144  »  Enrico  Quartogenito  nel  1147. ,  Ruggiero  Duca  di  Pu* 
gha ,  ^  Primogenito  dei  fuddetto  Re,  morto  all'anno  1 1 49. ,  Guigliel- 
mo  figlio  dell'antedetto  Duca  Ruggiero  al  11  61.,  Ruggiero  Decadi 
Isìiipoli  figlio  Primogenito  di  Guigliclmo  I.  pur  morto  nel  ii6i., 
Enrico  Principe  di  Capua  Terzogenito  delTiikUo  Guiglieimo  nel 
3  lyi.jFicrdiligi  figlia  d'Enrico  li.,  figlio  di  Federico Imperadore  nel 
1:132.,  e  Guigiielmo  Duca  d'Atene,  e  Patrallb  figlio  del  Re  Federico 
IFmorto  nell'anno  i  328  I  corpi  de' quali  ripofìino  o  dentro,  ofotto  i 
quattro  maeftoii  rumoli  di  finilfimo  porfido,  che  fono  in  quella  Me- 
tropolitana allato  dell'Epifiola  nel  Cappellone  maggiore ,  che  per  io 
maflìccio,  ed  altezza  loro  fanno  maraviglia  a  tutti  gii  Stranieri ,  che 
vengono  ad  ammirarli ,  di  cui  dilTè  Bernardo  Riera  de  orig,h^reftom  2. 
ÌÌL4.  prelTÒ  Amato  de  Princ.  Tempi.  Pan.  lìb.  i  o.  cap.-^.f^oi .  Confimi  li  a 
in  Orbe  Chrijìiano  paria  non  hahcntur  3  fjcut  in  foni  ma  jEde  Panormi  con" 
fpicimitur  3  nam  iÙ7*  ego  quafi  omnes  Civitates  Italia:  perlujìravi ,  Jtmìiia  non 
vidi  in  Germania  Spira  ,  uhi  in  Cathedrali  Ecclcfia  taduvera  Henricorttm 
tumulata  funi  3  nec  apud  Parijìos  in  Oppjdi  Tempia  ,  S.  Dìonyjio  adfcrìpto  , 
uhi/epalchrafunt  Kegum  Francia .  In  qucfti  dunque  flimolì  tumoli  do- 
po l'edificio  del  nuovo  Tempio  (lanno  ancora  fepolti  fci  Re,  due  de' 
quali  furono  Impcradori ,  e  quattro  Regine  ,  due  parimente  di  loro 
Jmperadrici  3  cioèKuggiero  {  Normanno  morto  nel  1154  ,  Tan- 
credi nel  1 194.,  Ruggiero  Tuo  figlio,  che  premorì  nel  11 5)3.  Enrico 
SuevoVI.fragrimperadori,e  primo  fra  i  kedi  Sicilia,  morto  in  Mcf- 
fina,  e  trafportato  in  Palermo  all'anno  1 197  d)  cui  dice  Fazellort'fr. 
a./.i.  8.  d'aver  lafciato  di  vivere  nei  1199.  Hcuricui  namqm  Mejfa- 
tiam  leverfus  i  non  multò  pojì  in  felrem  inciditi  ex  cj^ta  anno  fui  Impe^ 
perii  Jeptimo  ,  Sicilia  autem  quinto.,  falutis  ver'j  I199.  morit'Jtr -,  ac  Pa- 
ììormum  tofiea  trnnslatus  -,  fepulchro  porphyretico  in  maxima  i  empio  con- 
ditur  ;  Federico  JI.  fra'Ccfari ,  e  primo  de'  Re  à\  quefl'lfola  morto  in 
F"~irenzuolanel  1250.,  e  trasferito  il  fuo  corpo  di  fuo  ordine  inque- 
fla  Metropolitana,  e  Pietro  \ì.  Aragonefe  morto  in  Calaffjbetta  ,  e 
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guafèpoko nel  1342^  e  delle  Regine  oltre  le  due  annotate.'  Albira, 
e  Beatrice ,  vi  flanno  anche  ripofti  i  corpi  delle  due  f  mperadrici ,  cioè 
Conftanza  figlia  di  Ruggiero,  moglie  d'Enrico  VI.,  che  morì  in 
quefla  Reggia  ,  e  fu  fepolta  in  un  de'  fuddetti  tumoli  al  i  s  5)8.3  e  l'al- 
tra Conftanza ,  figlia  d'Alfonfo  Re  d'A  ragona ,  e  moglie  di  Federi- 
co ,  morta  in  Catania ,  e  poi  qua  condotta  alla  regale  tomba  nel 
120,2.  come  avvifa  Surita  tow.  3.  an.  1222  n.  ly.e  20.  el^irrìmchr. 
che  riferilce  l'ifcrizione  apportavi  così  :  Hoc  e/ì  corps^s  Dom.  Conftan- 
tice  ìllujìris  Imperatricis  /ewper  attg.  Regina  Sìa  lì. -e  ,  Vxoris  Dom.  bnp. 
Frìderici ,  <^  Sic.  Regis ,  (^  fJiiC  Keg.  Aragoìium  .  oliìt  anno  ìncarn. 
1222.  2-3,,  Juniiio.  Ind.  cosìBzovio,  eSummonte. 

Tanto  in  pregio  de* Sovrani  è  ftata  quefta  Metropolitana  Chie- 
fa,  e  colmata  infieme  d'onori ,  che  Federico  Suevo  ordinò,  cheli 
valefle  dell'lnfegna  Imperiale  dell'Aquila  coronata  d'oro  in  campo 
rofTo,  fìccome  afferma  il  citato  Inveges  Pal.mh.f.22.  riferendo  a 
Giovanni  Paterno  prefTo  Pirri  ìnmt.i.  Eccl.  Pan./.  24.  <&  171.  che 
fcrillè  circa  l'anno  1 49^. ,  ed  adèrifce  d'aver  egh  letto  il  Cefareo  pri- 
vilegio, condire  d'elFerlì  data queiia  prerogativa  alla  Chiefa  di  Pa- 
lermo, nt  Vanormi'ana  Ecclsfia  pra  cceterìs  Primaria  Jìt,  O'  dignitatis 
in  temporalihus ,  ac  fpirìtitalìbus  primtim  ohtìneat  locum. 

Così  dunque  da  Pontefici ,  e  Regnanti  ingrandita  la  Città  di 
Palermo ,  ha  meritamente  dovuto  riportar  gli  encomj ,  di  cui  fi  ve- 
de onorata  dalla  penna  degli  Scrittori  ,  che  d'ella  han  ragionato  ;  fé 
ne  fono  veduti  moltiilimi  finora  addotti  in  quello  libro ,  che  in  va- 
rie maniere  hanno  decantate  le  glorie  di  quefia  Reggia  3  la  quale  uni- 
verfalmente  appo  tutti  vien  chiamata  collo  fpeziofo  nome  di  Metro- 
poli,  Prima  Sede,  e  Capo  del  Regno:  fol  quell'altri  pochi,  per 
amordella brevità,  qui  fé  ne  trafcrivono  ,  potendofi  leggere  in  Cor* 
ntWo  ò.Q]\jià'X.h  de fpec.  Ori),  ter.  in  defcr.  Sic  f.  17.  Regni  Metyopolis  ejl 
Tanormus  vetujlìjJmiaUrhs  in  Valle  Maz-arits  fita'.  in  Filippo  Cluve- 
TÌo  ,  che  la  dice  per  Luogo  celebratifiìmo,  PrincipelTa  delle  Città ,  e  la 
maggiore  della  Sicilia.  PanormMs  Urbs  ejì  omnium  Sicilia  maxima  ,  éx* 
Princepf ,  Empori ^^m  celehratìJJÌmHmt  Prima  Sedes  ,  éf  Siculi  Regni  Ca- 
put :  così  ancora  decorano  a  Palermo  col  titolo  di  Reggia ,  e  di  Mal^ 
fima fra  l'altre  Città  Guiglielmo,  e  Giovanni  Bleaum  3.  par.  ncv*At- 
lant.  in  Sic.  f.  103.  Urhes  SiciU.-s  Jhnt  Mejfana  ,  Catana,  Dr<^panmn , 
(ify  omnium  maxima ,  Sedefaue  Regìa  Panormus.  Francefco  Soto  neW 
Itinerario  d'Italia  imprejfo  in  Padova  al  1659  f.  S35.  Havvi  la  Citta 
di  Palermo  gran dif^m a  di  tutte  l'altre  dì  Sicilia,  ed  oggi  Sedia  Regale  l 
e  il famofo  Storico Spagnuolo  Surita  lib.^.cap.iy.tom.  i.f.  2%"^.  an- 
elici le  confacra  il  bell'encomio  di  Capo  di  tutto  il  Regno ,  e  Princi- 
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pale  :  En  ejle  medio  f^ccedio  afsi  qtte  Palmerio  Jàad  ,  Jlayma  de  Len- 
tin  ,  y  Gtialter  de  Caitagiron  ,  y  todos  los  Barones  de  Sicilia  delibera'» 
Yon  juntarfe  en  la  Ciudad  de  Palermo  t  Lugar  Principal  y  y  Caheza  de 
rodo  et  Keyno^  eapprcITo  foggiugnc  :  afsi  fé  p.haió  en  ejìo  Palermo  y 
conto  Cabe^a  del  he^noi  colie  ftciTciodi  la  celebra  il  P.  Felice  di  Feli- 
ce Cncmajì.  Rct/t.  Ut.  P.  Palermo  Citta  celeberrima  ,  e  Metropoli  della  Ji- 
cilia,  la  quale  per  i'eccellsr.ti fue  qualità  meritamente  ha  nome  di  fe- 
lice :  e  l'Anonimo  Hijì  Sicul.  a  Northman.  ad  Petrum  Aragonenf.  ex  Co' 
dice  Vaiican.  6206.  preflò  Gio:  Batifìa  Carufo  Billìot.  bìjtor.  tom.  5  /. 
S29  difcorrendo  del  tempo  che  vennero  i  Normanni  a  ccnquiilar 
la  Città  da  potere  de' Saraceni,  failfèguente  elcgio  :  Lrat  Panor» 
wnm  Civitas  dives ,  é^  pcfulvfa  ,  totius  Sicili^e  Caput.,  é^  Prificipalif 
Sedei'  Tyrannorsim,  magifque  opere  quam  natura  munita ^  juxtà  mare, 
deliticja  planities ,  non  longé  a  Pelerò  Monte  ^  longo  circuita  y  nullius  lo- 
na  rei  indigens . 

Pur  col  nome  di  Capitale  la  riguarda  Ludovico  Moreri  nel  Tuo 
grande  Dizionario  Iflorico,  accrefcjuto  nell'edizione  feconda  di 
Eafilca  l'anno  i  7  3:^.  per  Giovanni  Brandmulter/o/?;.  %  f.  658  ,  cesi 
dicendo  ;  Palerme  Ville  de  Sicile  dans  la  Vallèe  de  Ma^ara  avec  Jr' 
cheveche ,  C^  port  de  wtr  ,  eji  la  Capital  da  Royaunte  ,  la  demeure  du 
Viceroy  ,  é^  l'une  des  plus  he  Ile  s  de  Sicile  ,  fi  l'on  cenfiiere  fa  fituation 
dans  une  campagne  tres  fertile  ,  fes  edifices  magnijìques  ^  fon  commerce, 
la  mhlejfe  ,  éf  les  hiens  de  fes  hahitans  .  .  .  .Ma  troppo  credulo  fu 
CjUeft'Autorearoggiugnere:  Cette  Ville  sprouva  une  trijìe  catafrophe 
le  \.  Septemhe  iy:^6.  par  un  violent  tremÙement  de  tem  ■>  qui  renver* 
fa  prh  de  deux  tiers  de  la  Ville ,  <&  Jìt  peiir  environs  trois  mille  p'rfn- 
nts .  Dans  le  quartier  de  Saincie  Claire  u»e  rue  s'entrouvrit  tout  a  coup 
ave  e  un  frac  as  borrille  ,  vV  l'on  vit  fortir  de  ce  goujfre  de  globe  s  de  feu, 
gui  reduifnent  tout  ce  quartier  e7i  cendre .  Generofa  Menfognu  !  Mi- 
gliaja,  e  miglia ja  di  perfone,  che  ancor  oggi  meco  fopprav vivono 
a  queft'accidente,  pofTono  ben  convincere  di  livore  quefta  voce, 
ch'allora  fu  fparfa  dagl'mvidiofi  della  Palermitana  Felicità.  Soffrì 
dunque  Palermo  la  mala  forte  di  quel  tremuoto,  e  rovinarono  alcu- 
ne fabbriche,  e  ipolt'akre  s'aprirono:  però  i  morti,  e  feriti  non  ar- 
rivarono che  al  numero  di  400.  cioè  1 50  feriti ,  e  250  morti  3  fra* 
quali  lì  contano  quei ,  che  perirono  fotto  le  riii  ne  ,  ed  altresì  quelli , 
che  ne  furono  ellratti ,  e  morirono  dopo  giorni  3  lìccome  per  le  dili- 
gerne ufate  dairpccellentiflìmo  Senato  fé  ne  ricavarono  le  dipinte 
note  dalie  Parrocchie,  e  Spedali;  e  dal  numero  di  228.  de' morti  ne 
tcfie  \\  Catalogo  co'  lor  proprj  nomi ,  e  cognomi  il  noftro  Sagacilfi- 
moUrittorc  Antonino  Canonico  Mongitorc  nella  fua  narrazione 
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Storica  Campata  qua  dopo  pochi  mefi  col  titolo  di  P^/ffwo  ammonita 
cap.y.f.^^.tiì  RA^aeftro  Salvatore  Ruffo  del  Tcrz 'Ordine  di  S.Fran- 
cefco  ,  pur  noftro  celebre  Cittadino,  nella  ftoria  di  quefto  I  remuo- 
to,  ianipata  dopo  giorni  ai.  dcììn  fortita  d.fgrazia,  tradotta  poi 
nella  lingua  latina  da  G.  Cloditizio  f7eoJi  atti  degli  Eruditi  di  Lipfia 
dell'anno  17:26.  annovera  i  38.  feriti  ,  e  526.  morti,  a' qua  li  il  dee  ag- 
giugnere  il  rimanente  del  numero  rapportato  dal  i^-longirore^  poi- 
ché alcuni  di  loro  furono  fcppeliiti  dgpo  la  notizia  comunicata  al  iie- 
nato  5  e  Ci  nota  da  ambidue  di  queiti  Scrittori ,  che  a  giudizio  degli 
Architetti  il  danno  delle  fabbriche  odircccate,  o  indebolite  afccri- 
defl'ealla  fommadi  tre  milioni  di  Scudi  3  benché  indi  a  brieve  tem^ 
pò  hanno  quefte  ricevuto  un  pregevole  miglioramento  da  un  tal  ca- 
io, effendo  fiate  rcdificate  con  maggior  ornamento,  e  vaghez- 
za: ed  inquanto  al  quartiere  di  S  Chiara,  puoifi  dire  d'elTerc  (iato 
quelluogo,  ove  fi  niènti  meno  la  fcolTa,  d'eircrrimafo  intatto,  edi 
non  cflèrfì  vedute  vestigia  alcune  dell'orrore,  che  voller  fingere  gli 
emoli. 

Nello  fiefs'inganno  inciamoò  Desino  nel  fu  0  Nouveau  Voyao^e 
dlfalie  par.2f.$7S,  quando  fra  gli  encomj  dati  a  Palermo,  dille: 
Cette  Ville  ejl  fort  ancienne  ,  on  l'appelloit  nutre  fois  Panormum  ,  e  eji 
la  Capital  du  Royaume  y  la  Rejìdence  du  Viceroy  ,  dn  Con/e i l  fovverain, 
éf  des  Trilunaux  de  l'i s le  :  Elle  e(ì  remplie  de  nollejfe ,  èf  ejì  fort  peu- 
flee'-)  fes  r uè s  font  lelles  ^  Ò"  droites,  Ó*  Jès  edifices  fort  fomptueanxX 
mais  le  dernier  tremhlsynevt  de  terre  de  l'annee  l^S)"^-  les  a  fori  endorrt' 
mageZ'i  mcntrechèquel  tremuoto,  che  fu  degli  orribili ,  chehafen- 
titi  la  Sicilia ,  e  che  rovinò  affatto  molte  Città  del  Val  di  Noto  ,  ed 
in  altri  luoghi  fèdi  notabili  danni ,  fu  sì  parco  per  quefia  Capitale, 
chefolo  oltraggiò  pochifììme  fabbriche  ,  ed  in  niente  cfTefe  gli  Uo- 
mini ^  conforme  nefiamo  tefrimonj  ancor  noi  fopravviventi ,  e  ne 
defcrivela  relazione  il  P.  Al.  AkiVdndto  Burgos  Meiììnefe  de*  Mino- 
ri Conventuali  allora  prefcnte  in  Palermo  3  e'I  nojlro  PHÌermitano 
Canonico  Pietro  Mataplanu  «f//-«  F:ta  di  S.  Rof  Ha  f  242.  in  cui  no- 
ta le  mine  di  più  Città,  e  Ter  re  cella  morte  di  60.  milaperfone  nel- 
le due  Valli  di  Noto  ,  e  Demini  ,  e  ia  prtfcrvazione  di  quefla  Reg- 
gia ,  che  leggermente  fu  danneggiata  in  alcune  fabbriche:  anzi  li 
racconta  come  un  prodigio,  che  cadendo  aJlofcuotimentu  un  uc- 
celletto dentro  la  gabbia,  fi  foifc  ritrovato  illefo  fotte  i  faiìì  cadu- 
ti della  Cappella  delle  pubbliche  Carceri ,  accanto  la  Sacra  Piiilde 
del  Venerabile,  Sono  però  ben  condonabili  quefli  i^utori  France- 
ii ,  che  hanno  fcrittoiali  notiiEie,  perchè  fcrivono  in  lontani  pae- 
ii3  quanto  fon  condcnnabiii  coloro,  cbel'han  mandate  loro  ,  per- 
chè 
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che  pcnfdìì    così  di  minorare  Je  bellezze  di  Palermo. 

Sarebbe  grande  l'iiilunto  di  raccorre  tutti  gli  Scrittori  ,  c'han 
degnamente  Iparfe  de'piegi,  e  icdi  di  Palermo  le  loro  carte  3  però 
debbiamo  tornare  al  noflroprcpofìto:  e  dopo  avermofìrata  la  Tua 
antichifT.ma  origine,  la  m,agniiìcen2a  degli  edifìcj ,  Ja  nobiltà  de* 
Cittadini,  e  le  grazie  de' Principi ,  è  egli  in  nofìro  potere  il  negare 
a  quefìa  Capitale  il  proporzionato  mento  d'ogni  più  alta  preminen- 
za ,  cdell'cncre  d'aver  elTa  celebrato,  fecondo  l'antica  ufanza ,  la 
Corcna2Ìone  del  Tuo  Invittiiììmo Sovrano  CARLO  fnfante  di  Spa- 
gna ?  Potrebbe  folo  quefla  prerogati  va  ,  quando  tutte  l'altre  le  man- 
ca fiero  ,  bafiare  a  felicitarla,  e  a  darle  il  gloriofo  titolo  di  Sede  Ro- 
gale, di  Capo,  e  di  Metropoli  di  tutto  il  largo  Dominio  dell'in-' 
dito  A^onarca,  coll'Autontà  di  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fi- 
jen7e  ifi  fun.m.^mjef  far  l.  cap,  3.  che  diffe:  Ea  totius  Regni  Sedes 
"Regia  ,  vel  Metropolis  yiuncufatur  ,  kui  in  qua  Rex  movatur  y  fed  in 
t^ua  uTìgitur ,  é^  eoronatur . 

Capitolo  Quinto 

lArrho  dell'Armi  Spagnmk  nel  %egm  di  Si- 
ciliane di  S'M^  nella  Città  di  MelJìna^ 

Puntò  il  diciottefìmo  Secolo  apportatore  di  mille  dì- 
favventure  ,  e  di  oftinatifljme  guerre  ,  per  cui  qua- 
fì  tutte  le  Potenze  dt\  nofiro  Mondo  lì  fono  iute- 
refiate,  e  l'Europa  ha  rifentiti  continuamente  i 
fuoi  danni  5  cfièndofì  fatto  il  teatro  dell'Armi  l'Ita- 
lia, la  Spagna,  la  Fiandra  ,  la  Germania  ,  e  la 
Francia.  Ha  la  Sicilia  ancora  pruovate  le  fue  vi- 
cende 3  poiché  dopo  la  morte  del  Ke  Carlo  il.  feguita  a  primo  òi 
Novembre  dell'anno  1700  ,  quefro  Regno  (cli'era  unito  al  Trono 
della  Cciftigliainiìn  dal  1405)  dopo  la  morte  del  ReMartinoI.  Spo- 
fodi  Maria,  al  quale  fuccedette  Martino  Padre,  allora  pur  Re  d'Ara- 
gona )^  pervenne  per  retaggio  di  fanguc ,  e  per  l'ultima  volontà  del 
medefìmo  Carlo  con  tutta  ia  vafia  Monarchia  all'inclito  Filippo 
Borbone,  Secondogenito  di  Ludovico  Dellino  di  Francia,  Figlio 
dj  Maria  Tercfa,  Sorella  del  difonto  Carlo;  però  fra  le  conchiulìo- 
ni  della  Pace ,  che  il  fermio  in  Utrech  a  1 3 .  Luglio  dd  i^ji^,  cadde  la 
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Sicilia^  che  fola  fra'  Regni  d'Italia  era  rimafa  alla  divozione  di  Spa- 
gna, in  parte  a  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja,  che  in  virtù  del- 
la ceflìone  fattagli  da  F]lippo  V.  venne  a  prenderne  in  qiiefta  Capi- 
tale Ja  Corona  a  24  Deceinbre  dello  flefs 'anno  1713. ,  evi  regnò  fi' 
no  al  171  8.,  in  cui  volendo  la  Spagna  riunirla  al  fuo  Dominio, 
mandò  poderofa  Armata  fotto  il  comando  del  Alarchefe di  Ltàc  ,  il 
quale  di fcaceiati ne  i  Savoiardi,  einfìgnorendofi  dell'Ifola  fuorché 
delle  Piazze  di  Siracufa,  e  di  Trapani,  ebbe  indi  a  foflcrire  una  dub- 
bio/a guerra  cogli  Aiem.ani ,  che  venuti  in  ajuto  dc'Savojardi ,  ne 
Telarono  padroni  in  eiècuzion  de' trattati  della  quadruplice  Allean- 
za ftabiliti^  in  Haya  a  1 7.  del  mcfe  di  Febbrajo  dell'anno  1 7:20  ,  e  qua 
cfeguiti  coli'evacuazion  degli  Spagnuoli  jl  dì  6. Maggio  dell'anno 
iftefTo .  i* 

Dopo  anni  quattordici  ,  che  duravano  in  tale  flato  le  cofè, 
pensò  il  Monarca  di  Spagna  al  riacquifto  de'fuoi  Regni  d'Italia,  e 
avendo  fpedito  numerofe  Truppe  fotto  la  condotta  del  Conte  Mon- 
te mar,  ne  die  il  comando  al  generofo  Infante  Carlo  fuo  Sssondoge- 
nito ,  Figlio  della  grande  Elifabetta  Farnefe  fua  feconda  Moglie ,  il 
quale  era  da  molto  tempo  avanti  paflato  da  Spagna  nella  Tofcana  al 
poifelTo  de' Stati  materni,  pe' trattamenti  di  pace  degli  anni  1729, 
e  1731.  Portelli  intanto  il  Principe  gloriofo  nel  Regno  di  Napoli 
verfo  l'Aprile  del  1734.,  e  arrivato  il  giorno  de*  9.  in  Maddaloni, 
ricevè  l'omaggio  del  corpo  della  Città  di  Napoli  (ch'è  il  capo  di 
quel  va/liilìmo  Regno)  rapprefentato  dagli  Eletti,  e  Diputati  del 
Buongoverno  3  i  quali  accorlèro  con  molta  Nobiltà  ad  inchinarlo , 
a  giurargli  fedeltà  in  nome  del  CattohcoRe,  a  prcfentargli  le  chia- 
vi di  quella  grande,  e  popolofaCittà,  eafupplicargli  la  conferma 
dc'lor  privilegi  :  accolfe  il  regale  Infante  con  benignità  quegli  ofle- 
c^uj  5  e  indi  transferilTi  colla  fua  Corte  in  Averfa  ,  dove  li  fermò  in- 
iiuo  alla  riduzione  de'  tre  Caftelii  di  Napoli ,  in  cui  ftavano  già  ope- 
rando l'Arme  Spagnuolc  5  e  dopo  la  loro  refa  fé  a  io.  Maggio  il  ri- 
verito Principe  la  fua  entrata  nella  Città  di  Napoli  col  corteggio  de' 
ìs'obili ,  e  la  teiìiva  acclamazione  di  tutto  il  Popolo  :  quindi  arrivò 
cinque  giorni  dopo  un  Corriere  dalla  Corte  di  Spagna  ,  portando 
un  dispaccio ,  col  quale  S.  M.  Cattolica  cede  all'Infante  fuo  Figlio 
tutti  i  fuoi  diritti  lòpra  i  Regni  di  Sicilia  ,  e  di  Napoli ,  di  cui  di- 
chiarollo  legittimo  Signore,  e  Re.  In  quefta  nuova  qualità  fu  dato 
il  folenne  giuramento  da  tutti  i  Rapprefentat>i  di  quel  Regno ,  ad  ec* 
cezion  delle  Città  ài  Capua  ,  e  di  Gaeta ,  e  di  poche  altre  Piazze  dì 
minor  confìderazione,  ove  racchiufe  aveano  tutte  le  loro  forze  gli 
Akmani ,  i  quali  pur  tcneano  un  Campo  volante  fotto  il  comando 
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elei  General  della  Cavalleria  Principe  di  Belmonte  Pignatelli  nelle 
vicinanze  di  Bitonto  ,  che  a  25.  dello  ftefTo  mefc  ricevè  una  {anj^ui- 
Bofa  rotta  dall' Eièrcito  Spagnuolo  condotto  dal  Generale  Conte 
di  Alontemar. 

Sbrigato  intanto  1  alTedio  di  Gaeta  fotto  gli  ordini  del  medefl* 
mo  Conte  à'\  Montemar ,  in  cui  volle  affiftere  il  coraggiofo  Princi- 
pe dal  giorno  30.  di  Luglio  lìnO  a  7.  di  Agofto ,  che  fu  la  refa  di  quel- 
la forte  Città ,  iì  pensò  alla  fpedizione  di  Sicilia:  ed  aai.delinefe 
dielH  principio  in  Napoli  all'imbarco  delle  Truppe,  che  doveanlì 
qua  portare  :  partillì  indi  la  Flotta  numerofa  di  300.  e  più  Baftimenti 
con  diciottomila  Uomini  di  Fanteria,  e  due  mila  di  Cavalleria  il 
giorno  j:4.,  e  fu  alla  villa  di  Sicilia  il  dopopranzo  de' ii 8.  Erra  però 
3I  nuovo  Storico  AlafTuet  Francelè  nellafuaforia delia  Guerra  prefente  , 
dicendo  che  prima  di  ciò  follerò  giunti  due  Diputati  di  quefto  Re- 
gno a  fiipplicarS  M.  d'affrettare  l'imbarco  3  mentrechèquerti  furono 
ìpediti  perlafolenne  Ambafceria  dopo  l'arrivo  dell'Armi ,  come  (1 
dirà  qui  appreflb  :  ma  inciampa  il  cennato  Autore  in  più  d'un  fallo  ^ 
di  cui  in  alcuna  parte ,  che  riguarda  il  Regno  di  Napoli  vien  corretto 
dal  fuo  Traduttore  nell'edizione  di  Lucca  di  queft'anno  1736  5  gli 
ledano  però  molti  abbagli  preli  negli  atìrari  di  Sicilia  ,  che  fé  gU  do- 
vrebbono  altresì  emmendare . 

Si  divife  dunque  l'Armata ,  eflendo  poco  lungi  da  Palermo ,  e'ì 
Conte  di  Marcillae  Tenente  Generale  del  Re  Cattolico  fu  deftinato 
per  Meflìna,  reftandofi  all'imprefa  di  quefta  Capitale  il  fuddetto 
Conte  di  Montemar  Comandante  Generale  ,  e  nominato  Viceré  del 
Regno  3  il  quale  a  29  Agofto  giunfe  colla  Tua  Armata  nella  riviera 
diSolanto,  diftante  dodici  fole  miglia  da quefta  Città.  Aveanodi 
già  le  Milizie  Alemane  abbandonatala  molto  avanti  3  eiTendolì  par- 
tito il  Contedi  Saflago  Viceré  per  l'Imperadore  fin  dal  mefedi  Mag- 
gio per  Meiìjna,  e  indi  paflìito  inSiracufa,  qua  iafciando  pochiilì- 
ma  Fanteria  per  prelidio  dei  Caftell'a  mare  ,  avendo  per  difegno  di 
chiuder  le  loro  forze  nelle  piazze  piìi  forti  del  Regno  ,  cioè  MelTma, 
Siracufa ,  e  Trapani;  eia  fera  precedente  de'^8.  il  Generale  Mar- 
chefe  Roma ,  che  s'era  trattenuto  in  Palermo ,  parti jTÌ  in  compagnia 
di  tutti  gli  altri  Miniftri  di  quel  governo  ,  iafciando  le  direzioni  al 
Pretore  Principe  delia  Cattolica  per  la  capitolazione  della  Città  ,  e 
la  prevenzione  di  non  farfi  oltraggiare  il  Gabello  dalla  parte  della 
medefima  Città  3  liccome  fu  ofiervaco  3  ed  unitoli  ad  alcune  compa- 
gnie d'U  ilari,  che  da  cinque  giorni  avanti  lo  ftavanoafpettsndo  in 
A'iifìlmeri,  Terra  deirifteffo  Principe  della  Cattolica  ,  andòariti- 
larfi  in  Siracufa  ;  e  quei  pochi  Soldati ,  ch'eran  per  guardia  dei  regal 
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Palagio  ifuroii  per  diTpo/izionc  deirifteflb  Pretore  o;uìdati  al  Caiicl- 
Jo  dalla  Maftranza  degli  Scoppiettieri  3  i  quali  furono  indi  appaiai  d' 
ordine  del  cennato  Pretore  nel  fuddetto  Palagio . 

All'avviib  ad  disbarco,  che  fìavan  facendo  le  Truppe  Spa- 
gnuole ,  alle  quattr'ore  della  notte  ftimò  il  Pretore  di  fpcdire  al  Con- 
te dì  AiOntemar  il  Sargento  maggiore  della  Città  D.  Girolamo  Rig- 
gio  Marchefè  della  Ginevra  a  fargli  un  complimento  a  nome  àt\  Se- 
nato, e  a  prevenirlo,  ehc  doveanll  mandare  gli  Ambafciadori  a 
trattar  della  Capitolazione,  per  quando  S.  E.  folle  fervita  d'ammet- 
terli .  Fu  con  molto  di  ccrtefìa  accolto  queft'uficiodel  Sargento  mag- 
giore, e  fu  alTegnato  l'indomani  giorno  de' 30.  per  la  funzione  dell' 
Ambafceria:  e  la  iìelTa  notte  ricevè  il  Pretore  del  cennato  Viceré 
una  lettera  ,  con  altr'acchiufa  pe'i  Senato  :  era  la  prima  di  quefto 
tenore  : 

Excell.  Senor 
Por  la  carta ,  que  incluyo  a  V.  E.  faraque  la  preferite  al  Senado , 
fé  ìmponAra  de  lo  mìfmo  ,  que  yo  pudiera  mamfeflarle ,  aviendo  devìdo  a 
la  confianqa  del  Rey  mi  amo  que  depójìtajfe  a  mi  cuydado  fus  armas  ,  pU' 
va  reintegrar  fus  dereckos  en  las  dos  Sicitias ,  y  que  ceàiendolas  al  Senor 
D.  Carlos  fu  hijo ,  yne  ha  nombrado  fu  Real  Benignidad  por  fu  prim£r 
Virrey  ,  para  venir  a  la  pojfejfion  de  ejfe  Reyno ,  donde  procurare  acre- 
ditar  a  V.  E.  la  dijlinclion,  que  me  deve  fu  Perfona  .  Dios  guarde  àV.E, 
muchos  anos  corno  dejfeo ,  Cantpo  de  Solanto  y  Jgojìo  30.  de  1734' 

Excell.  Senor 
B.  I.  m.  de  V.  E. 
Su  mayor  Serv. 
Exc.  Seiior  Principe  de  la  Catolica.  Et  Conde  de  Montemar . 

Dicea  la  feconda  : 

Excell.  Senor- 
Las  gloriofus  Armas  del  Rey  Catolico  mi  Amo  ,  a  que  doy  condw 
Ha  ,  defambarcaron  ayer  en  efa  play  a  a  ocupar ,  y  pojfeer  efìe  Jìdeliljìno 
Reyno  en  nombre  del  Senor  D.Carlos  Infante  de  CajìiUaj  y  Rey  de  N.Z' 
poles -,  de  que  prevengo  a  V.E.,  paraque  accelerando  los  injìantes  en  fa- 
tisfa^ion  de  fu  ^elo  ,  y  en  credito  de  fu  amor  ,  f alga  a  prefarle  obedien- 
cia  3  y  fé  difponga  a  dar  el  jur  amento  con  las  flemnidades  -,  que  corre- 
fponden  atan  alto  motivo '.^  paraque  a  fu  exemplo  anticipe  toda  la  ìslala 
mifna  fortuna',  y  tambien  avfo  a  V.  E.  que  la  Magejìad  Napolitaname 
ha  Jtombrado  por  fu  Virrey ,  y  que  pafare  a  efa  Capital  a  exercer  mi  em  ' 
pleo  ,  trayendo  las  ìnfruciiones  para  confederar  ,  y  atender  ejfe  Senado 
con  toda  la  difiJt6lion  ,  y  benevolencia ,  de  que  fiempre  fé  ha  confitui' 
io  acreedor  con  fu  bien  obrar ,  corno  fé  contextara  con  los  efecios .  Guar' 
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ie  Dios  a  V.E.  f?mchos  anos  tomo  ^ejjeo  .  Carneo  de  Scianto  Jgojìo  y  }0, 
ih  1734. 

Excel!  Senor 

R  /.  m.  de  VE, 

Epcc.  SerjC"  ìi-fty  nelle  ,  )'  w/<j  [eal  Su  wajcr  Seri/, 

Senado  de  Palermo  .  ElCtMuìe  de  Mometnar. 

Venuto  il  giorno  (^t  io.  forono  eletti  per  ^^mbafciadori  c?al 
Senato  D  Ffancefco  Ferdinando  Gravina  Principe  di  Palagonia, 
Grande  di  Spagna,  e  Cavaliere  dell'infìgne  Ordine  del  Tofon  d'oro , 
eD.i'Vntonino  Bonanno  del  Bofco  Duca  di  Montalbano,  Primof^e- 
nito  del  Principe  della  Cattolica,  pur  Grande  di  Spagna  ,  e  Cava- 
liere dello  fìefs'Crdme  del  Tofon  d'oro  5  i  quali  (ì  portarono  la  mat- 
tina verfo  le  ore  quattordici  in  Solanto  col  corteggio  di  quattro  (Pon- 
derabili del  Senato  con  loro  fopravvcdi  dì  Oamafco  cremesì,  de'tim- 
baìi ,  etart^buri,  e  della  Cavalleria  de' Soldati  di  Marina  del  mede- 
fìnno  Senato  colle  fciable  iguainate:  furono  ivi  ricevuti  i  fuddetti 
Ambafciadori  con  fopraffine  accoglienze  dal  Generale,  dando  }(iro 
ja  precedenza  del  federe,  con  trattarli  reciprocamente  di  Fccellen- 
xa,  elafciatigli  le  capirulazioni  per  rifie:ter!e,  dopo  varie  corte- 
fìeprefero  congedo,  e  ncornarono  in  quefìa  Capitale  verfo  icore 
diciotto . 

Sulla  mattina  de' 31.  fé  il  Generale  marchiare l'efercito,  e  po- 
nendofì  ei  per  capo  con  tutti  gli  altri  Oiìziali  di  maggior  grado,  i\ 
condullè  verfo  la  campagna  di  Alalafpina  due  miglia  di  là  da  Paler- 
mo verfo  Tramontana,  pigliando  pofcnto  il  Viceré  nella  villa  di 
piacere  di  D.  Gio:  Stefano  Oneto  Duca  di  Sperlinga  ,  ove  portofl]  a 
complimentarlo  il  Pretore,  che  fu  trattato  con  diflinto  riguardo  :  e 
l'indomani  ricevè  il  Principe  di  Palagonia  un  biglietto  coll'approva- 
zione  delle  capitolazioni  in  queftaguifa: 

Excell.  Senor 

Seiior  mio  •  P^jfo  a  manos  de  V.  E.  el  pa^el  aìjunto  ,  (jr^e  contiene 
Ics  capitftlos  ,  que  ei  Sena  do  ha  prop'tejìo  ,  qt^ie  en  todos  he  combeni  do,,  y 
jurare  may  glifi  o/o  ^  y  fuplico  a  V.  E.  lo  p..jj'e  a  fu  notici  a.  Dios  ^tt  ar- 
de a  V  E.  muchos  anos  corno  dejjeo .  Campo  de  M.ilafpina  Sept.  y  primo 
de   1734. 

Excell.  Sei/or 
B  l  m.  de  V.  £. 
Exc.  Se?;f>r  Principe  de  Palap^onia.  ElConde  de  Montemar. 

Fu  dcfliniitoii  giorno  de' 2.  per  la  funzione  òt\  [x^dèflòdi  V'ìct- 
rè  òt:\  Conte  di  Monremar ,  il  quale  trasferitofì  nel  Convento  de'  PP 
Caimelitani  Scalzi  di  S.  Terefa ,  trovò  colà  tutti  radunati  1  Minilh  i 
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del  Confegrio,  gfan  moltitudine  di  Nobili,  ti  Senato  ^  e  podofi  nella 
gran  carrozza  Senatoria ,  adatcandofl  ei  nel  mezzo  àtì  fcdile  di  pop- 
pa ,  fu  Ecccmpagnato  alla  dcftra  da  D,  Ercole  Michiele  Branciforti 
Principe  di  Bufera ,  primo  Barone  od  Regno ,  e  alla  liniera  dal  Pre- 
tore D.  Frane efco  Bonanno delBofcoPri nei pe  della  Cattolica,  oc- 
cupando gli  altri  lucghi  della  carrozza  i  Senatori  D.  Giovanni  Zap- 
pino ,  e  Termine  Barene  dell'Oliviere,  D.  Ignazio  Vaiiallo,  e  Beì- 
lacera,  D.Lucio  Lucchefe,  e  Alagona,  D.Domenico  Garda ,  e 
Vanni ,  D.  Antonio  Maria  de  Franchi ,  e  D.  Antonino  Calvello, 
e  Paterno  Barone  ad  Grano  ;  Entrarono  in  Città  per  la  Porta  nuo- 
va coH'accompagnamento  di  molti  Nobili ,  eMiniRri  ne'iorococ- 
chj,  diverfj  Cfiziali  a  cavallo,  e  d'infinito  Popolo  3  e  marciando 
per  la  flrada  del  CalTaro ,  che  trovollì  magoifìcainente  adorna  di  ric- 
che tappezzarie,  fi  condulTèro  lino  alia  Piazza  dd  Palagio  Senatorio , 
e  tornando  pe'l  mede/imo  cammino  ,  fi  portarono  alla  grande  Bafili- 
ca,  in  cui  entrando,  fu  il  Viceré  incontrato  da  Monfignore  Arci- 
vefcovo  D.  Giu(èppe  Bafile ,  il  quale  gli  die  l'acqua  benedetta,  e 
intonò  il -r^  Deum-,  che  fu  feguito  da  un  eletto  coro  di  Mufìci^  il 
qualiìnito colle  orazioni  dette  dal  Prelato,  fiando  tutti  alfimpiè, 
preftò  il  giuramento  il  Vecerè  per  l'olTervanza  delle  coftituzioni 
od  Regno  in  mano  di  D.  Giufeppe  Pape  Principe  di  Valdina  Regio 
Protonotajo  ,  e  delle confuetudini ,  e  privilegi  *^'  quefta  Capitale  in 
mano  del  Pretore  5  e  dopo  tre  fìilve  fatte  dalla  Fanteria ,  fchierata 
nella  Piazza  del  Duomo ,  e  da' Baluardi  della  Città ,  e'I  giulivo  rim- 
bombo delle  trombe,  ed  oboe  della  Cappella  del  Senato  ,  e  delle  uni* 
verfali  veci  d'acclamazione  à^ì  nuovo  Monarca,  ritornando  nella 
f^edà  carrozza  ad  Senato  il  Viceré  col  medefimo  accompagnamento, 
il  condulTe  al  regio  Palazzo,  ove  accolfe  i  complimenti  della  Nobil- 
tà Palermitana  ,  e  de'Minifiri  5  e  la  fera  fii  regalato  d'una  lautiilìma 
cena  dal  Senato  ,  in  cui  intervennero  il  Pretore,  e  molti  Cavalieri 
della  Città,  e(  fiziali  dell'efcrcito,  afcendendo  in  tutto  la  comiti- 
va al  numero  di  quaranta  perfone.  Scrilfe  il  Senato  il  giorno  fleflb 
a  S.M.  a  farle  omaggio  de'flioi  ofiequj ,  e  della  divozione  di  quefta 
Metropoli ,  di  che  n'ebbe  poi  benigniflìma  la  rifpofta  in  data  de'  i  8. 
dello  fleffo  mcfe  ,  nella  quale  ilgraziofo  Principe  perfua  bontà  ma- 
nifefta  in  quelli  termini  il  difìo  di  confolar  guefta  Reggia  della  fua 
amabile   p refe n za.   Siendo  tal  la  perfuafwn  ,  cn  qtte  ejìoy  de  vuejìros 
fentimientos  -,  lìen  curare  quanto  antes  pafar  a  ddros  en  perfona  mayores 
priievas  de  mi  lenevolencia  ,  y  de  q^e  ine  Jlvan  tnuy   accsptas  ,  y  gufio- 
fus  tcdaf  las  occafioues  de  honraros  -,  y  correfponderos .  Indi    nella    fera 
(iella  Domenica  vegnente  celebrò  un  fontuofo  feftino  il  cennato  Pre- 
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torc  Principe  delia  Cattolica  nel  fuo  magnifico  Palagio,  facendo 
cantare  da  più  virtuofì  iMufìci  una  fcrenata  alludente  al  nuovo  Re  . 

Pcrfe/ionati  i  lavori  dairEfercito  Spagnuolo  per  lelpugnazio- 
ne  di  Caftell'a  mare  dalla  parte  di  fuori  la  Città,  dietro  il  Borgo,  s'in- 
cominciò a  battere  il  giorno  i  i,  di  Settembre  circa  l'ore  dieci,  e  do- 
po una  continuata  batteria  d'ore  26.,  la  mattina  della  Domenica 
trovandoli  già  il  Cartello  (cavalcati  molti  pezzi  d'artegliaria,  fra- 
calTate  le  interiori  abitazioni ,  ed  avendo  una  bomba  fatto  in  fcaglie 
un  muro,  che  colpì  nel  capK)  al  Conte  Cadigliene  Cavalicr  Mila- 
nefè  ,  e  Capitano  nelle  Truppe  Tedefche,  che  fé  ne  morì  in  poch  ore  j 
cdefTendolì  d'un'altra  bomba  appicciato  fuoco  in  uua  iìanza  dile- 
gua, e  di  eorde  ,  chiamò  il  Capitan  Comandante  a  capitolazione  3 
la  quale  fé  gli  accordò  con  la  condizion  di  rertare  il  prelìdio  pri- 
gionere  di  guerra,  c'I  dopo  pranzo  vi  s'introdullcro  i  Soitiati  bpa- 
gnuoli . 

Nel  giorno  de*  3.  d'Ottobre  fi  par  ti  il  Vi  ce  rè  per  la  Città  di  XÌtC- 
fina  ,  la  quale  s'era  di  già  co'fuoi  Cartelli  renduta  al  Conte  di  Mar- 
cillac,  con  riti  rarfi  i  Tedcfchi  nella  Cittadella  ,  enei  Force  del  Sal- 
vadore  5  e  prima  di  iafciar  querta  Capitale,  voile  incanre  al  Pretore 
il  governo  della  Città  coi  feguente  biglietto  di  Secretarla  : 

txcell  Sefrir 

DevieìTdo  S.  E.  aufentarfe  de  ejla.  Capital  ,  y  facilitandole  mas  la 
execucijn  dejle  viage  el  hallarfe  V.  E.fagcto  tan  ^elrfo  del  feri>icio  de 
fu  Magefad  en  el  pneflo  de  Pretor  de  e[ìa  Ciudad  ,  y  ccn  tantas  expe- 
riencias  en  el  got>iern9  de  fu  Puh  lieo  ,  y  por  la  atemioUì  con  que  prefri" 
temente  lo  exerce ,  no  dada  aplicarà  V.  E.  fu  defvelo  tn  ejìa  ocafjon  de 
la  aufncia  de  S,  E.  para  mantener  en  la  parte  que  le  tocare  ejìos  natU' 
rales  en  la  quietud ,  y  fatisfaBion  que  conviene^  a  fin  de  evitar  los  m^ 
cotnhenientes  ,  que  de  lo  contrario  pueden  originarf  ,  y  me  manda  ivfi' 
ntiarfelo  ajfi  a  V.  E. ,  y  encargarle  vaya  participando  a  S.  E.  lo  qne  Je  le 
cfreciere  ì  y  jasgare  digno  de  fu  noticia  con  correo  expref  ,  pues  fé  ha 
dado  orden  al  T eniente  de  las  puefas  defpache  luego  lo  qne  V  E.  le  pt- 
diere .  G.  D.  a  V.E.  muchos  ahos  corno  dejfo,  Palermi  y  Septemlre  a 6. 
de  1734. 

B.  l  m.  de  V.  E. 
Su  niay^r  Serv. 
Exc.  Senor  Principe  de  la  Catolica.  D  Francfco  de  Pineda. 

Kell'afTenza  del  Viceré  formò  la  fua  Compagnia  di  Soldati  il  Se- 
nato per  la  guardia  del  Palagio  Senatorio,  della  cafi  del  Pretore,  e 
della  Lanterna  dd  Molo,  Mccome  e  di  fua  antica  preminenza ,  qua- 
lora per  qualche  accidente  il  difcofla  la  Corte  da  quella  Reggia:  ed 

è  da 
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e  da  crederli,  che  da  ciò  nafcefle  l'equivoco  ài  Maflliet  di  torre  Tin* 
terezza  delia  gloria  a'Spaf^nuoli ,  fcrivendo,  che  fi  foiTero  levate 
ccmpagnie  di  Paefani  :  ma  non  è  da  recar  punto  di  maraviglia,  Te 
aduntrancefe  reflailè  ignota  la  prerogativa  di  quella  Capitale  in 
armare  una  compagnia,  così  in  tempo  di  pace,  che  di  guerra, 
e  in  fervi rfene  per  la  guardia  dd  Senato,  e  del  Forte  della  Lanterna 
•fuddetta . 

Fé  indi  ritorno  in  quefla  Capitale  il  Viceré  il  ài  2^  di  Ottobre, 
e  celebratcf]  a  4  di  Novembre  giorno  confecrato  a  S  Carlo  il  faufto 
nome  del  riverito  Principe  colla  pompa  maggiore,  fu  la  fera  tenuto 
un  allegro,  e  magnifico  fefìino  nel  gran  palagio  del  Principe  deJla 
Cattolica ,  ove  in  fuperba  gala  concorfero  tutte  le  Dame ,  e  Cavalie- 
ri ,  e  intervenne  ancora  riìlelTo  Viceré. 

Non  mancò  la  Città  di  Palermo  nel  manifestare  i  fuoi  giubili 
per  l'efaltazi  cne  del  nuovo  Regnante  ,  e'I  Senato  (limò  di  fua  atten- 
zione a  fpediredue  Cavalieri  principali  diputati  a  manifeiiare  il  vero 
contento  di  quella  Capitale ,  ed  a  confccrargii  il  cuore  di  quefli  Cit- 
tadini ,  tutto  divczicne ,  e  fedeltà  :  furono  fcelti  a  tal  ofizio  D.Fran- 
celco  de  Requefens ,  e  del  Carretto  Principe  deli'lfc^la  della  Pantella- 
ria,  e  D  Gio.-Francefco  Morfo,  e  Paceco  Principe  di  Poggiorega- 
Je,  ambidue  che  prima  tanto  degnamente  avean  portata  la  carica 
della  Precura  ,  i  cuall  furono  accompagnati  da  una  lettera  credenziale 
del  Senato  3  fìccome  dalla  Diputazione  del  Regno  fu'ono  alla  me- 
delTma  incombenza  eletti  da  parte  di  tutto  il  rimanente  Ad  Regno 
D  Ba  !d  alla  re  Nafelli,  e  Branciforti  Principe  d'Aragona  Grande  ài 
Spagna,  e  O.  Berli nghiere  Gravina  Marchefè  di  S. Germano,  en- 
trambi attuali  Diputati . 

Portatifì  Quefti  Cavalieri  alla  Corte  di  Napoli ,  appena  arriva- 
ti nel  dì  ai. di  Novembre,  fperimentò  quello  Regno  fortunato,  eia 
Capitale  i  primi  efFctci  del.'a  regal  Clemenza  nelle  perfonede'  mede» 
iìmi ,  per  gli  ordini  ritrovati  dello  sbarco  a  quailìfìa  ora,  sì  di  gior- 
no, che  di  notte  ,  e  dell'efènzione  di  vifite,  egiibelle  della  Regia 
Dogana  p-r  le  loro  robe:  favori  foliti  farf]  agli  Ambafciadori  de' 
Principi  dranieri  :  quindi  lì  concluderò  i  fuddetti  Cavalieri  la  fera 
de' 25.  a  riverire  il  Signor  Contedi  S  Stefano,  primo  Minidro,  da 
cui  ricevettero  non  lòlo  l'alTecu razione  del  regal  gradimento ,  ma  gli 
eflctti  d'una  gencrofa  cortelìa,  e  della  propria  benignità  j  e  le  me- 
delìme  difpoHzioni  fperimentarono  ancora  la  mattina  feguente  nel 
Marchcfedi  iVIonteallec^ro  Secretarlo  di  Stato:  da  ambidue  recaro- 
no accertati  della  pubblica  funzione  da  farfi  per  dilìmpegno  della 
loro  carica,  ed  onorati  del  privato  ing  re  ilo,  e  del  bacio  della  mano 

di 
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di  S.  M.Ia  fera  de* 2 3,  Novembre,  aflldendo  alla  cena  regale. 

Finalmente  s'oidiriò  da  S.  M.  la  fuddetta  funzione  pe'  5.  del  fc- 
guente  mefedi  Dcccinbie,  e  furono  intimati  la  Nobiltà  Napolita- 
na,  Militari,  e  Aìiniftri  di  tutti  i  Tribunali  ad  intervenire  con  ga- 
]a  alla  cirimonia  :  in  oltre  ccmandb  S.  M. ,  che  gli  Oiìziali  dei  Reg* 
gimento  delle  Guardie  ufciflero  il  loro  uniforme  5  ein  fatti  la  mat- 
tina fi  portarono  a  buon'ora  tutti  i  Nobili  Siciliani ,  che  trovavano 
allora  in  quella  Capitale,  e i  Militari  Nazionali ,  ch'erano  di  non 
poconumero,  alla  cafa  de*  Principi  della  Pantellaria,  e  di  Poggio 
regale  3  ove  trovofTì  difpofìa  Ja  carrozza  di  parata  deltinata  dal  Se- 
rato  per  lacomparfa  de'fuoi  Diputati .  Fuquefiafjguita  da  altre 
due  preparate  da*  riferiti  5  e  avvicinatafi  fora  s'incamminarono  coli* 
alFiftenza  di  numerola  Nobiltà,tutta  in  /ìiperbiffinia  gaia  alla  cafa  de' 
Diputati  dei  Regno,  i  quali  furono  ricevuti  a' primi  luoghi  della 
fuddetta  carroz?,a,  portando  feco  loro  altri  ricchiffimi  cocchj ,  e'I 
feguito  di  fplcndido,  e  grande  equipaggio,  che  tutto  comiponea  una 
bella,  e  nobile  pompa. 

S'avviarono  in  tal  gui/a  al  regal  Palagio  ,  ove  arrivati  trovaro- 
no appiè  delle  fcaleii  Macilro  delle  cirimonie,  il  quale  li  condude  li- 
no alla  prima  anticam.era,  ove  fi  trovarono  tutti  1  Ministri  di  Napo- 
li ,  che  fecero  ala  a  quefla  comitiva  ,  e  introduccndofi  nella  feconda 
anticamera  de*  Titoli  ,  nella  quale  il  trovò  tutta  la  Nobiltà  Napoli- 
tana  ,  e  Militari ,  furono  accolti  dagli  EccellentilFimi  Signori  Con- 
tedi S.Stefano,  Principe  Corfini,  Conte  di  Montemar,  Duca  di 
Turfìs,  ed  altri  Onziali  di  Corte  ,  fra' quali  avanzandoli  il  ì>jgnor 
Conte  di  S.  Stefano  (  nacqu'egli  in  Palermo ,  mentre  il  di  lui  Padre 
D.FrancefcoBenavides  Contedi  S.Stefano  di  gloriola  memoria  Vi- 
cere  di  quello  Regno  lo  governò  per  anni  nove  con  acclamato  ze- 
lo, eprudenza)  volle  per  fua  gentilezza  efi^rimere  lefcguenti  pa- 
role :  Eccellemijjìmi  Signori  :  Spiucemi  molto  il  non  poter  oJjiftere  co.ne 
Paefano  in  qttejia  fun::,ione  alt  Ecc.  Vofire ,  perche  dehh  /lare  al  Solio  di 
S.M.j  e  frattanto  li  prie go  ad  accettare  in  mia  ve  e  2  il  Duca  di  Jiron 
miojglio:  e  però  ritiratoli,  fu  dato  il  cenno  d  il  Maeflro  dcìk  ciri- 
monie, ch'entralfero  tutti  i  Aiagiftrati  nella  grande  camera,  ove 
fìava  preparato  il  Regio  Trono ,  cheiìtuaronfì  intorno  a  quello.  Ulcì 
in  quel  mentre  i'Augufto  Principe  col  capo  coperto,  e  veftito  d'un 
abito  di  molta  magnificenza ,  per  benigno  riguardo  che  moftrar  voi- 
je  alia  Nazione  Siciliana  ,  eaffifo  al  Soìio  vi  fi  pofc  alhi  defìra  il  Si> 
gnor  Conte  q\  S.  Stefano  ,  e  alla  finifìra  il  Signor  D.  Lelio  CarafRi 
Marchefed'Arienfo  Capitan  àzìk  Guardie  di  S.iM. ,  e'i  Signor  Du- 
ca dì  Turfìs  3  quindi  furon  chiamati  i  Diputati  del  Regno,    i  quali 
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pcflifì  in  ginocchio  ,  bagiaron  la  regal  mano,  c'I  Sigrror  Principe 
d'Aragona  prt/cntando  la  lettera  credenziale  ,  pofói  alzato efpore  la 
iuaorazicne,  che  terminata  degnoiTi  rifpondere  il  Rè  con  lieto  volto, 
e  ridente  di  gradirei  attenzione  del  Regno,  il  quale  rimarrebbe  quan- 
to prima  confoluto  della  Tua  regal  prefenza  .  Fattala  fuddetta  fun- 
zione furon  chiamari  i  Diputati  del  Senato,  avanzandoli  il  Signor 
Principe  della  Pantellaria  alla  deftra  ,  e'I  Signor  Principe  di  Poggiore- 
galc  alla  liniera ,  e  facendo  l'ugual  cirimonia  à\  porli  '\n  ginocchio  , 
del  bagio  della  mano  ,  e  della  prefentazione  della  lettera  crcdenyJale 
per  mano  àt\  riferito  Signor  Principe  della  Pantellaria ,  s'alzarono  5 
e  cavandofì  il  cappello  S.M.  fc  dir  loro  di  coprirli  5  ed  in  effetto  i  due 
Diputi'ti  di  querta  Capitale  ,  come  rapprefentanti  del  Senato  Gran- 
dedi  Spagna,  furon  dalla  Clemenza  d(:\  Ne  trattati  con  quefta  di- 
ftinzione:  di  (Te  la  Tua  orazione  il  Signor  Principe  della  Pantell'iria  , 
dopo  la  quale  ebbe  il  coraggio  il  Signor  Principe  di  Poggioreale  d' 
efprimer  laconfolazione  della  Città  in  idioma  Sp^gnuolo,  avendo 
S.  M.  rilpofto  collo  ftellò  benigni  {limo  gradimento,  e  dando  la  vi- 
cina fperanza  di  colmar  di  gioja  quefta  Capitale  con  la  Riadefidera- 
ta  perfona  ,  dopo  di  che  tornarono  in  ginocchio  gli  Ambafciadori , 
ed  all'onor  del  bagio  della  mano,  e  rialzati  ii  trattennero  tutti  e 
quattro  ad  aftiftere  al  regio  pranzo  ,  il  qual  finito  ii  riconduffero  col 
medefìmo  fèguito  a  cafa  de'  Diputati  àt\  Regno ,  ove  trovoifi  prepa- 
rato un  lautilllmo  banchetto  ,  intervenendovi  i  Signori  Duca  d'Ai- 
ron,  Contedi  Montemar,  Marchefedi  Graziareale,  Marchefe di 
S.  Croce,  Marchefe  della  Mina,  il  Conte  Malfeda,  il  Duca  di  Ca- 
flropignaro,  D  Giufeppe  Miranda,  D.  Pietro  de  Vargas  con  tut- 
to il  rerto  della  Generalità,  Cavalieri,  ed  Oiiziali  Siciliani ,  ch'a- 
fcendettero  al  numero  di  cinquanta.  Lo  fteifo  feguì  nel  Mercoledì 
8.  del  fuddetto  mcfc  in  cafa  de' Diputati  àtì  Senato  ,  oveco'già  dc- 
fcritti  Signori  fu  ancora  dei  numero  il  Signor  Conte  deCharny, 
ch'era  ftato  nominato  al  governo  di  quello  Regno,  e  trovolH  ritor- 
nato da  Capua  dopo  la  funzione  delia  folco  ne  Ambafceria . 

Pofcia  dcgnoiJì  l'amabile  Principe  à\  manifeftare  al  Senato 
quanto  gli  fodero  graditi  gli  oilèq  uioii  uiizj  di  Palermo  con  una  fua 
benigniffiina  lettera  ,  ch'efprimea  quefii  fenii; 

D.Carlos  por  U grada  de  DlUS  Rey  de  las  dns  Sicilias,  de  Hie* 
rffalem^  Iti  fante  de  E/pana  ^  Duqne  ds  t(ramay  P  lacerici  a,  y  Cajìro , 
y  Gran  Principe  herednario  de  Tcjcana  . 

lllujlres  i  Magìiijìcos  ^  fieles  ^  y  amados  ii^eflros  Pretor,  y  Jurados 
de  ìiuejìra  feliSa  Qudad  de  Palermo  y  Primo.  El  Principe  de  la  Palitela' 
ria  ,  y  el  Prìncipt  de  Pogioreal  exprefamente  embiados  por  el  Senadj  de 
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effaCiiKlaà  con  carta  credencial  de  I.  Novembre  fafado.,  me  han  preferì- 
tado  en  voz:  los  rnìfr/ios  fentìmientos  ^  que-  ya  ^Or  carta  me  haviais  mani- 
fejìado  de  vuejìro  amor  ■,  y  vajfallage  por  aver  recaido  haxo  ini  Severa' 
f!Ìa ,  y  doviinio  ejìos  dos  Keynos  3  y  kavìendo  qu^dado  mtty  fatisfecho  no 
menos  de  lai  reverente}^  expreftones ,  qtte  ejìos  dos  Diputados  me  han  he' 
cho  de  vuejìra  devocion  ^  y  Jidelidad  ami  per  fona,  corno  del  '^eh  ,  3^  aten- 
don,  co'fi  que  han  cumplido  a  fns  incumhencìas ,  no  he  querido  dexar  de 
JìgJìiJìcarlo  para  vftejìra  Jatisjaóiion ,  y  ajpguraros  de  nu?vo  de  toda  mi 
gratitud ,  y  de  mi  particalar  dejjeo  de  manifejlaros  fiempre  vai  propenfion 
para  quanto  foere  de  vuejìro  mayor  benejìcio .  De  Njpoles  primo  de  He' 
Jiero  rf^  1735. 

TO    EL    RET. 

Jofeph  Joachim  de  Monte  ale gr  e  . 
Giunfe  il  dì  fortunato  di  flabilire  la  Macfià  fua  il  giorno  della 
partenza  da  Napoli ,  per  efl'ere  a  confolare  della  fua  regale ,  e  molto 
defìdcrata  prefenza  quefìo  Regno  ,  e  lì  compiacque  per  fua  benigni- 
tà di  darne  la  notizia  con  una  graziolìflima  lettera  delia  fùa  SecreU- 
ria  a  qutflo  Senato  in  tal  guifa  : 

Excell.  Senor 
Qf^e  dando  ya  enter amente  evacuado  de  los  Jlemanes  ejìe  Keyno  me- 
diante la  rendicio7i  de  la  Plaz-a  de  Capua ,  y  dejjcando  Stt  Magejìad  nò 
folo  de  ccnjolar  con  fu  real  preftncia  effcs  ftts  amados  vajfallos ,  fino  li- 
hrarlos  quanto  antes  de  los  enemigos  ,  y  conjìituirlos  en  una  piena  tran' 
qpiilidad ,  ha  refueho  que  Je  haga  iuego  elfjìo  de  la  Ciudad  de  Mecina , 
y  de  pafar  tnperfcna  a  hallarfe  en  el,  hassiendo  fu  viage  por  tierra ,  cO' 
mo  el  mas  fguro  cn  la  prefìtte  ejìacion ,  a  cuyo  fn  ya  fé  han  dado  las 
difpoficìones  ,  paraque  fé  ccmptng^an  los  caminos ,  7  antes  devera  partir 
el  tonde  de  Charhy  a  preparar  quanto  occurre  para  dicha  empreja  con  los 
battallones  ,  que  fuercn  necejfarios  J  y  depfaes  de  reduci  da  dicha  Ciudade- 
la  a  la  entrega  ,  y  quitandofe  Su  Magejìad  ejìe  emhara^o  ,  pafar  a  Su 
^lagejìad  a  ejfa  Capital^  y  ajjt  me  ha  man  dado  fgnif  cario  a  V.E.  afn 
de  que  ejìa  Ciudad  fé  halle  enterada  de  fu  real  refolucion ,  y  efpere  de 
fu  real  prefencia  el  defeado  confuelo  .  Dios  gitarde  a  V.  E.  muchos  ahos 
coìno  dejfeo.  Napoles  y  Dicembre   il.  de  173-!. 

Exc.  Senor 
JlSenado  de  lafdelijfma  Ciudad  de  Palermo. 

D.J ofephj oachim  de  Montealenre  . 
La  rigida  ffagione  non  confìghò,  che  l'inclita  perfona  del  Re 
s  efponeile  a' rifchj  del  mare  ,  e  fu  pertanto  determinato,  che  il  fa- 
cefle  que  fto  viaggio  per  via  di  terra ,  fìccome  lo  volle  manifeftare  a 
queftoSe  nato  colla  fufcritta  lettera ,  e  indi  palTar  quel  brieve  tragit- 
to 
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to  ,  che  v'è  dalla  Calabria  alla  Città  di  Meffinai  che  vi  ftà  a  fronte  5 
a  qnal  rifoluzione  fervi  ancora  d'appoggio  il  nobile  dillo  ,  che  il  ge- 
nerofo  Principe  avea  di  trovar/]  prefènte  all'afTedio  della  Cittadella , 
che  atalfine  s'era  per  qualche  giorno  fofpefo,  conforme  per  altra 
lettera  della  ftelTa  regia  Secretarla  ne  fadatolavviro  alla  lliddetta 
Città  di  MelTina  in  qne/la  forma  : 

DejTeando  S  M.  no  Job  de  librar  quanto  antes  de  los  enemìgos  a 
ejjof  fus  amados  Vajfallos  ,  y  conflitMÌrlos  en  una  piena  tranquilidad  5  Ji" 
710  tambìen  de  conjoiarlos  con  fu  re  al  pre fenda ,  en  confequencia  de  que- 
dar  ya  enter amente  evacuado  de  los  àleynanes  efìe  Reyno  mediante  la  ren- 
dicìon  de  la  Plaza  de  Capua  ,  ha  refuelto  fé  haga  luegn  eljìtio  de  efa  CìH' 
dadela ,  y  de  pafar  en  perfona  a  hallarfe  en  el ,  ha  i,iendo  fu  viage  por 
tierra  ,  corno  el  mas  feguro  en  la  p  efente  efacion  ,  a  cuyo  fin  fé  han  dado 
las  dìfpoficÌQnes  ,  paraque  fé  couipongan  los  caminos  con  toda  la  csleri- 
dad:  me  ha  mavdado  portanto  S.  AL  fgntf  cario  a  V.S.,  a  fin  de  que 
efa  Cìudad  fé  halle  enterada  de  ejfa  fu  real  refolucion  ,  y  efpere  con  fu 
re  al  prefencia  el  dejfeado  confuelo  .  Dìos  guardi  a  V.  S.  mushos  anos  co* 
mo  dejfeo  .   Napoles  y  Decemhre   1734- 

D.Jofeph  Joachim  de  Montealegre  . 
Seriore s  del  Senado  de  la  Ciadad  de  MeJJtna  . 

Si  partì  intanto  il  Sovrano  da  Napoli  il  dì  3  dì  Gennajo  nel 
tempo  fteffo  che  60  basimenti  da  trafporto  ii  pofero  alla  vela  nel 
porto  di  Baja  per  quert'l fola  confopra  tredeci  battaglioni ,  e  molta 
artiglieria ,  i  quali  fcfFrirono  una  sì  grande  tempeila ,  che  giunti  lino 
alle  vicinanze  di  Melazzo  ,  furono  aftretti  di  riturnare  in  Baja,  e 
indi  a  pochi  giorni  rimetterli  in  viaggio:  ritardaron  parimente  le 
continue  pioggiequel  di  S.  iVI. ,  e  i  allagamento  dell'Ofanto  l'obbli* 
garono  a  fermarli  più  delio  ftabiiito  in  Bovino  nella  Capitanata  5 
ììcchò  non  potè  feguire  il  fuo  palleggio  in  Sicilia,  che  il  dì  9  Mar- 
zo, in  cui  da  Palmi  lì  portò  Tulle  galee  di  Spagna  nella  riviera  ài  Me(^ 
lina  .  Disbarcò  il  regale  Infante  nella  fpiaggia  del  Faro  vicino  ad  un 
Moniftero  de'Kev.  Padri  Baliliani ,  diftante  un  (olo  miglio  dalla  Cit- 
tà 3  ove  accorfècon  fegni  ài  verillima  gioja  tutto  il  Popolo ,  i  Sena- 
tori,  e  la  Nobiltà  .  Fu  accolto  da  que'  Padri  fbtto  magnifico  baldac- 
chino il  riverito  Monarca,  e  condotto  al  cennato  Moniitero  ,  ove  (i 
trattenne  fino  all'ore  21.  dell'indomani . 

Fu  in  tutte  le  maniere  (bienne,  e  poinpofo  l'ingrefFo  ,  che  fé 
S.  M.  nella  Città  di  Meiììna  ,  facendoli  fquadronare  dal  luogo  del 
Moniliero  fin'alla  Città  tutta  la  Fanteria  3  e  precedendo  m  lenta 
marcia  un  Reggimento  di  Cavalleria  ,  feguiva  la  Nobiltà  MefFine- 
fe,  €  di  buona  parte  ad  Regno,  che  ivi  eraconcorfa  a  prefèntare  1 

O  fuoi 
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fuoi  ofièquj  al  Sovrano,  e  tutti  gli  Ofìzialì  dell'Efercito,  e  della 
Corte  a  cavallo,  doppo  il  regale  Infante  in  abito  militare,  (ficcome 
fj-iede  tutto  il  tempo,  che  dimorò  in  quella  Città)  con  appredo  le 
{ut  guardie  del  corpo,  c'J  grande  equipaggio.  TrovofTì  alla  Porta 
della  Città  un  Arco  trionfale,  oveftavanoi  Senatori  a  prefentar  le 
chiavi,  che  furon  porte  al  Monarca  dal  Sig.  Marchefc  di  Grazia 
reale,  oggi  meritifÉmo  Prefìdente  di  quefto  Regno:  eran  tutte  le 
flrade ,  in  cui  psflar  dovea  ,  arricchite  di  ncbili  arazzi,  velluti, 
broccati ,  e  trofei ,  di  leggiadre  gallerie ,  e  di  pompofè  macchine  da 
queU'afFettuofaCittadmanza  troppo  faftofamente  innalzate,  e  più 
bizzarramente  defcritte  nei  iibro  delie  tre  memorie  rimarchevoli 
ftampatoin  Medina  l'anno  1735. 

tbbe  il  Tuo  pofento  ii  Re  nel  palazzo  di  D.  Michele  Ardoino 
Principe d 'A Ice ntres,  mentrechè a  motivo  deilaflèdio  della  Citta- 
della non  era  flcura  danza  ii  regai  Palagio  :  per  tre  giorni  continui' 
ii  vide  la  Citta  in  teda,  e  le  notti  in  allegre  luFninarie;  ia  regia  pre- 
fenza  mantenne  in  tripudio  quei  popoli ,  che  da  tutto  il  Regno  s'era- 
no radunati  a  riverire  l'amabile  Sovrano,  il  quale  con  eroica  Cle- 
menza (i  benignò  far  dare  a  l^alermo  il  confuoio  deiravvifo  dei  luo 
falvo  arrivo  jn  Melfina,  con  ietterà  di  quedo  tenore; 

Excell.  Senor 

H  vie?i/I(9je  vuejìro  Semr  fervido  de  conceder  al  Key  fu  arrivo  con 

felicidad  aejìe  Keyno  el  dia  9.  del  corriente ,  partìcipo  a  V.  E.  en  fu  re  al 

nomhre  efe  avifo -,   no  dudando  lo  cele h ara  con  el  gufto,   y  cojìfueh-,   que 

correfponde  a  fu  import anci a  .  Dios  guarde  a  V.E.  wuchos  anos  corno  de f 

feo  .  Mfjfm»  11.  de  Mar^o  de  1 735. 

Exc.  Senor 
JlSenado  de  lajidelijjìma  Cìudad  de  Palermo  . 

Jofeph  Joachim  de  Monfeaìegre  l 

Una  tal  notizia ,  che  riempì  di  gioja  queda  Capitale ,  pofe  nel 
dovere  al  Senato  di  far  modra  dei  fuo  zelo ,  celebrandola  con  tutti  i 
fegni  di  veraci/lìmo  contento:  fi  cantò  dunque  folennemente  ii  Te 
Deum  nella  grande  Bafìlica  coii'intervento  delia  Nobiltà,  tati  Po- 
polo, che  ccrcorfe  giulivo  a  render  grazie  allaMacdà  Divina  def 
ftiice  arrivo  dell'amato  Principe  in  quedo  Regno,  per  cui  preceden- 
temente s'erano  fparfì  i  voti  con  pubbliche  preghiere ,  e  ia  fpofìzio- 
ne  del  Venerabile  in  tutte  ieChiefe:  per  tre  notti  feguenti  diede  la 
Città  in  lietìdlme luminarie  ,  ed  ogni  cuore  facea  comparire  i'inter* 
no /incero  godimento  full'aria  giubilante  de' volti . 

Fé  però  trovare  ia  Capitai  del  Regno  i  fuoi  Ambafciadori  in 
Mcfijna ,  per  renderli  appiè  dell'amato  Monarca,  e  fpiegare  con  gii 
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ofTtqnj  ilconfuolo  del  Senato,  crìi  tutta  quefla  lealilTìma  Cittadi- 
nanza 3  eflendo  flati  desinati  a  queft'efFetto  i  Signori  D.  intonino 
Bonanno  delBofco  Duca  di  Montalbano  Primogenito  del  Sig.  Prin- 
cipe delia  Cattolica  Pretore  ,  e  D.  Saverio  Gioeni  de'  Duchi  d'An- 
giò,  i  quali  adempirono  queft'ufizio  fecondo  i  loro  propj  ,  eriguar- 
devoli  talenti ,  e  colla  magnificenza  folita  della  Nobiltà  Palermita- 
na .  Quefla  loro  funzione  fu  di  comandamento  di  S,  M.  regiftrata 
nelle  fùe  circoftanze  ali'oiìzio  del  Regio  Protonotajo  3  e  pertanto 
qui  /]  trafcrive  dell'iftedb  tenore  ,  che  se  cavata  dal  rcgiflro  coli'in* 
ferimento  del  regai  ordine  .  Tal  fu  il  biglietto  dirizzato  al  Protono- 
tajo ,  in  cui  n  dà  il  titolo  fpeziofo  di  Ambafciadori  a'  Diputati  del- 
la Città  di  PalermiO,  che  fol  coftume  di  concederli  alle  Potenze 
fìraniere. 

Havienh  D.Antonino  Banano  Dttque  de  MontalhaHfy  D. Xavier  Gioeni 

He  los  Duques  de  Angiò  Emhaxadores  del  Senado  de  la  Ciudad  de  Palerwo  echo 

fuplìca  al  Rey  paraque  fé  regijìre  ,  y  note  en  el  oftcio  de  Protcnotario  del 

Reyno  la  formalidad  -,   con  que  fé  dignò  admitirlos   a  fu   real  Audiencia 

■public  a-,  me  or  de  n  a  S.  M.  diga  aV  S.  hagafe  regiftren  en  los  lìbros  de  efe 

fu  ofcio    las  circunfancias  de  la  fundion  ,   que  hizieron  efof  Reprefen- 

tantes  dicho  Senado  de  Palermo ,  y  de  comò  fueron  tratados  de  fu  Mage- 

fad,   la  Divina  guarde  V.S.  muchos  anos .  Messina  l8.de  Abrii  1735. 

Jofephjoachim  de  Montealegre . 
Senor  Protonotario  del  Reyno  Principe  de  Valdina . 

Cirimoni ale  praticato  nella  funzione  dell'Udienza  pubblica  data  in  Mefjìna. 

da  S.M.  agli  Ambafciadori  dell' Ecce  II.  Senato  di  Palermo 

Grande  di  Spagna  a  4.  Aprile  1735. 

A  Vendo  l'Eccellentiffimo  Senato  della  Felice ,  e  FedelilTìma  Cit- 
tà di  Palermo  desinato  Ambafciadori  a  S.M  1711uftre  D.An- 
tonino Bonanno  Duca  di  Montalbano  ,  e  rilluftre  D.  Saverio  Gioe- 
ni de' Duchi  d'Angiò,  entrambi  della fuddetta  Città,  arrivati  che 
furono  in  Meflìna  ,  fu  loro  adeguato  da  S.  M  il  giorno  della  funzio- 
ne pubblica  ,  il  quale  fu  a  4.  Aprile  un'ora  prima  di  mezzodì .  Si  con- 
gregarono intanto  i  fuddetti  Ambafciadori  nelfalonedel  Seminario 
de'Cherici ,  d'onde  con  feguito  della  Nobiltà  convitata  fi  portaro- 
no in  Corte  3  e  ivi  pervenuti  falirono  coll'accompagnamento  accen* 
nato  fino  alla  fala  3  e  giunti  alla  porta  della  prima  anticamera,  fu- 
rono incontrati  daH'illuftre  Principe  di  Valdina  Protonocajo  dd  Re- 
gno, che  li  condufTe  nella  feconda  anticamera,  acuifèguiva  lare- 
gale  fianza3  e  trattenutifi  per  breviflimo  tempo,  venne  Tavvifo 
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dell'udienza,  e  s'aprì  immediatamente  la  porciera  della  camera,  ove 
furono  dall'illeflò  Protonotajo  introdotti  :  fc  trovarli  S.  M.  coperta 
in  pie  fotto  il  baldacchino  con  fedia  dietro  collocata  /òpra  un  gra- 
duino 3  amanfìnirtra  (lava  il  Capitan  della  Guardia  del  corpo  il  Si- 
gnor D.Lelio  Caraffa,  ed  otto  Cavalieri  della  fuddetta  Guardia 
Sotto  l'armi,  quattro  periato,  ed  altri  Nobili,  e  Feribnedi  C^.or- 
te,  e  Militari ,  i  quali  formavano  nel  canto  fìnìiìrovn  gran  fcmi- 
circolo:  dovea  'cdlifìere  dalia  parte  deftra  l'iiccellenti/ìlmo  Signor 
Conte  di  S.  Stefano  ,  però  non  vi  fi  potè  trovare  a  cagione  d'el^- 
fcrfi  la  Duchefla  d'Arion  fua  figlia  in  quel  giorno  comunicata  per 
viatico. 

Si  fé  dagli  A  mibafciadori  l'inchino  a  S  M.  con  un  ginocchio,  e 
pofcia  s'alzarono  j  edatoiìilfegnodal  Redi  coprirli,  con  Jevarfi  il 
Tuo  cappello,  nel  rimetterfelo/i  pofero  anche  gli  Ambafciadori  i  lo- 
ro cappelli,  per  efière  Happrefèntanti  del  Senato  Grande  di  Spagna. 
Quindi  il  Signor  Duca  di  Montalbano  prcfentò  alle  regie  mani  le 
lettere  credenziali,  fé  la  fua  lodevole  aringa  5  e  quefla  finita,  ba- 
ciarono ambi  la  mano  aS.  M.,  e  irrimediatamente  furono  ammelll 
allo  fiefs'onore  del  bagio  della  mano  gh  altri  Nobili  Palermitani  ; 
dopo  di  che  col  mcdelìmo  accompagnamento  fé  ne  ritornarono  ,  ia- 
fciati  dal  Protonotajo  alla  porta  dell  anticamera ,  ove  l'avea  ricevuti. 
Così  fla  regiftjato  ncli'ofìzio  di  Protonotajo  liL  2.  Jr.ni  i  3.  In- 
t!ìt.  i'34  eb"  1725.  pag.  66.  ed  in  vero  riufcì  Ja  funzione  con  tut- 
to l'applaufo  sì  per  l' onorcvolezza  ,  che  per  ia  pompa,  in  colmo 
delinquale  volle  il  Signor  Duca  di  Montaibano  dare  un  pubblico, 
e  lautifFimo  pranzo  in  fua  cafa  ,  in  cui  intervennero  i  pcrfonaggi 
della  maggior  diftinzione  della  Corte,  e  delle xVliiizie  con  tutti  i 
Nobili  Palermitani ,  e  del  Regno ,  ch'erano  flati  dell'alFociamento , 
e  elle  pailarono  il  numero  di  felPanta . 

Era  fcguita  ia  Capitolazione  della  Cittadella  ,  e  del  Forte  del 
Salvadore  prima  dell'arrivo  di  S.  M.  in  Mellina^  poiché  a^a.  di 
Febbrajo  fi  fermarono  i  patti ,  rimettendo  la  confegna  delle  fortifi- 
cazioni elleriori  al  giorno  25.  di  Marzo  ,  e  della  totale  rendizione  a 
,31.  dello  fltfTomefe:  indi  così  nell'uno,  che  nell'altro  prefilTo  gior- 
no portofli  il  Re  nel  regio  Palazzo  ad  oilervarne  l'efecuzione ,  e  i  la- 
vori del  blocco  .  Inccntraronfì  in  quefio  tempo  i  giorni  facri  del- 
la fettimana  lauta,  in  cui  moflrò  il  religiofìflim.o  Monarca  la  fua 
bella  pietà,  facendofì  prefente  a  tutte  le  funzioni  ecclefiaftiche  , 
le  quali  ccn  molta  divozione  ,  e  pompa  celebraronfì  in  quella 
ncbil  Città.  ]ld)fegno  di  paffare  il  Re  all'affedio  diSiracula,  non 
penfando  di  perii  Ja  ccrcna  fui  degno  capo  ,  fé  prima  non  fof- 

fero 
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/èro  ufciti  da  tutto  il  Regno  1  nemici ,  die  la  forte  a  Mefllna  di  go- 
dere per  qualc'ic  giorno  di  piti  l'amati(rimo  Principe  3  finche  poi 
diRornataii  quell'idea  primiera,  volle  nel  momento  (kdo  fciorfi 
da  quella  Città,  e  volarne  d'un  (libito  alla  Tua  Reggia,  facendo  im- 
mediatamente feguire  il  viaggio  alla  deliberazione  :  lafciò  ivi  1  legni 
della  fua  regal  À/Juniiìcenza  con  la^ grazia  ,  che  accordò  a  quella 
benemerita  Città,  creando  fette  Nobili  Aleninelì  fuoi  Gentiluo- 
iTiini  di  camera  coH'infegna  della  Chiave  d'oro,  cioè  quattro  d'en- 
trata ,  e  tre  d'eferciziò  :  i  primi  furono  D.  Giacomo  Mcncada  Prin- 
cipe di  Calvarufo,  D.  Michiele  Ardoino  Principe  d'Alcontres  , 
D.  Antonio  Rufo  Principe  della  Scaletta  ,  e  D.  Muzio  Spadafora 
Principe  di  Spadifora.  Quei  d'eferciziò  furono  D.  Paolo  Ardoino 
Principe  di  Palizzi ,  Primogenito  del  Principe  d'Alcontres,  il  Mar- 
chefe  O.  Guiglielmo  Moncada  Primogenito  del  Principe  di  Calva- 
rufo,  e'I  Primogenito  del  Principe  delia  Scaletta. 

Capitolo  Sefto 

Venuta  di  S.  M^  in  Palermo ,  primo  Accogli- 
mento, ed  Apparecchio  delle  tejle  Regali- 

Opo  l'arrivo  di  S.  M.  nella  Sicilia  ,  non  fu  lento 
queft'EccellentiUìmo  Senato  a  dare  ledifpofizioni 
neceifarie  ,  per  celebrare  con  la  pompa  folita  del- 
la Magnificenza  Palermitana  quefte  funzioni  re- 
gali .  Fu  per  tanto  la  prima  idea  d'innalzar  gli  Ar- 
chi trionfali  per  l'ingrellò  folenne  ,  di  preparare  il 
Duomo,  abbellire  le Ihade,  e difporre  un'illumi- 
nazione tutta  eguale ,  e  copiofi  :  onde  ripartitefi  fra*  Senatori  le  ca- 
riche, ognun  lì  prefe  la  particolar  incombenza,  nella  quale  tutti 
univerfaìmente  mollrarono  la  loroattività,  il  zelantillìmo  amore 
alla  Patria,  e  l'attenzione  al  fervigio  del  Sovrano,  indefellamente 
invigilando  alla  buona  riufcita  delle  loro  commelTioni .  Si  die  im- 
mantinente l'ordine  ,  che  lì  folTero  tutte  generalmente  acciottolate 
Jeftrade  delia  Città,  ove  lì  ritrovafièro  mal  concie 3  ed'infelciarfi 
di  nuovo  ialUada  dclCadàro  in  quelle  parti  ,  che  Ihvano  deterio- 
rate :  fi  pensò  di  rifare  la  cortina  della  Porta  Felice,  chedall'edacità 
del  tempo  avea  perduta  la  fua  vaghezza  j  che  perciò  di  finiifimo 
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fìuccocii  mezzo  rilievo,  lì  formarono  per  tutta  la  fuddetta  cortina 
iino  al  Bafìione  di  Vcga  molti  puhtifììmi  archi ,  e  lì  follevarono  fo- 
pra  leggiadre  bafi  venti  ftatue  àt\  medelimo  lavoro  ,  che  imita- 
va il  marmo  bigio ,  rapprefentanti  l'Allegrezza  ,  il  Piacere,  la  Ge- 
nerolità,  l'Amicizia,  il  Diletto,  la  Concordia,  la  Pubblica  Feli- 
cità, laFermez'za,  la  Tranquillità  ,  e  la  Liberalità,  le  quali  tutte 
mcftravan  di  contendere ,  perTar  quel  luogo  indicibilmente  ameno3 
vi  fi  accompagnò  sncorala  A4ufìca  ,  e  tutte  le  nuove  Mufe  per  di- 
notare il  divertimento  delle  ferenate ,  e  dolciilitrie  iìnfcnie,  cheli 
godono  le  fere  dell'Ella  all'aria ,  ed  alla  frefcura  del  mare  nel  bel 
teatro  marm.oreo,  che  a  queft'efFetto  lituoflì  in  quella  Piazza,  eli 
ripulirono]  due  vaghi  fonti  marmorei,  che  vi  ftanno  allato. 

Dejlrìz-ione  (iella  Statua  Hi  Filippo  F. 
Re  Cattolico  delle  Spagne . 

FU  parimente  del  primo  intento  dt\  Senato  di  rialzar  con  mag- 
gior pulitezza  ,  ed  architettura  la  Statua  del  Serenillìmo  Ke 
Filippo  V.  Aio  na  rea  delie  Spagne,  e  degno  Genitore  dell'Eroe  Sici- 
liano .  Era  (lata  quella  eretta  nell'anno  i  70 1 . ,  mentrechè  governava 
da  Viceré  D.  Pietro  Emmanuel  Colon  ,  e  Portogallo  Duca  di  Vera- 
guas  ,  e  prefedea  da  Pretore  D.  Girolamo  Pilo  Conte  di  Capaci  :  ma 
volendola  ora  accrefcerc  di  nuove  figure,  fife  dal  Senato difporre 
un  piti  vago  difegno  con  una  nuova  bafe  ,  apponendovi  quattr'altri 
fimulacri  di  quattro  regali  Virtìi,  cioèlaGiuftizia,  la  Clemenza, 
la  Fortezza,  e  la  Magnanimità,  che  le  collogò  pulitamente  Tin- 
gegno  del  Sacerdote  D.  Njcéoift Palma  Palermitano ,  celebre  A  rchi- 
tetto  del  Senat  0  3  il  quale  adattandoli  al  picciolo  fpazio  delia  Piazza , 
accomodò  la  pianta  del  picdellailo ,  non  facendo  dilatare  tutti  e  tre  i 
gradini,  che  vi  lì  fommelFero  5  ma  reftringendo  i  due  piìi  alti  nei 
vano  della  fteUa  pianta,  fé  girare  attorno  di  quella  il  folo  gradino 
più  ballò  :  s'alza  dunque  il  primo  piedeliallo  fiancheggiato  da  quat- 
tro menfole,  che  recando  per  folkgno  del  fecondo,  fervono  quelle 
a  portar  quattro  frontifpizj ,  fu' quali  fìanno  a  federe  le  cennate  Vir- 
tù :  polìmo  nell'ordin  fuperiore  quattro  leoni ,  che  folkngono  col- 
le branche  una  targa,  in  cui  vennero  incife  l'arme  della  Città  3  e 
coldorfoil  globo  terreftre,  che  ferve  di  degna  bafe  allaStatua  dei 
Monarca  :  ne' lati  di  quelio  fecondo  piedeliallo  Hanno  quattr'aqui- 
le  coll'inquartatura  dell'arme  recali,  e  ne' riquadri  del  primo  quat- 
tro tabelle  adornate  di  trofei  coÌie  ifcrizicni  feguenti  ;  T'opera  è  tut- 
ta di  marmo  bigio  di  Sicilia,  eccettuandone  la  (cultura  ,  ch'è  dì 

mar- 


5nfeD-N(co/ao  Palma  Ir^  •Jalf.hact 
Senato  inucnt 


S<K.   D  AnioTtino  Boua  Scuìt 

5tATVA    della    PLAE5TA    CATTOLIC/'.    DI  FILIPPO   V   Re     DELLEÌ'PA  = 
GNE     RIALZATA  DALL  ECCELLEJsTTr^.SIMO   REMATO  PALEPmT/JfO 
NELL'  anno  ì7'^S-  ALLA  PORTA  DELLE  REGTE    DOf.AT/E 


Capìtolo  Sejìo  1 1 1 

tnarmo  binnco  di  Carrara  ,  e  ferra  l'apertura  della  Pia27a  dalla  parte 
pofteriore  al  fìmulacro  un  picciolo  anfiteatro  con  beJl'architettura , 
fecondo  meglio  fi  rapprefènta  neiroppofta  lannina:  per  ritenere  la 
mennoria  del  tempo,  e  della  Senatoria  Sede,  in  cui  s'alzò  la  prima 
volta,  vi  fi  ripeterono  tre  ifcrizioni  dell'antiche,  Je  quali  contenea- 
no  quedo  tenore  : 

Ijul  lato  che  riguarda  la  Chiefa  di  S.  Giambatifta . 

Atlanti  Hcfperio  Gallicanus  Hercules  jurc  iuffìcuur. 

CAROLO    II. 

Hifpaniarum  Rege  PiifTìmo  nupèr  mortuo 

Sereniflìmus  Andegavenfis  Dux 

Carolo  vicinior  Sanguine 

Ah  eodem  Regnorum  inftitutus  eft  hasres . 

Hinc  cum  primùm  Rcx  falutaretur  Panormi 

Die  XXX.  Jan.  MOCCI. 

Satis  aufpicato  PHILIPPI  V.  nomine 

s.   P.   CL  ?• 

Hoc  illi  Regale  fimulachrum  erexit, 
Europae  quieti  ,  &  Regni  hujus  felicitati 
Dicatum  . 
D.  Pctro  Emmanuele  Colon  ,  &  Portugallo  ,  Cueva  ,  &  Henriquez  ,  Magno  Ar- 
Ghitalaflb ,  &  fuprcmo  Indiarum  Moderatore ,  Duce   Veragua:  ,  Talaminac , 
Marchione  Xamaicha:,  Cernite  Menincis ,  &  Villx  Micaris ,  Domino  Turris 
crematas ,  Maedani ,  &  Lamedillìe  .  Sicilise  Prorege  . 
D.  Hicronymo  Pilo  ,  Marchione  Marinei,  Principe  Roccse  Palumbaì ,  Comitc«# 

Capacii ,  Barone  Brucati  à  Conf  S.  C.  M.  tertià  vice  Praetorp  . 
D.Ferdinando  Periftanga,  &  Muxica  Barone  S. Rofaliac'iieruni  Sen. 
D.Joanne  Algaria  ,  Isfar  ,  &  Cruilles  itcrum  Sen. 
D.  Jofepho  Mira  . 

D.Jofepho  Balzeilini  Barone  S.  Benedilli . 
D.  Hieronymo  Oliveri ,  &  Pilo. 
D.Jofepho  Gonzalez  Equite   S.Jacobi  de  Spada 

Senatoribus . 

Da  canto  della  Piazza  della  Marina .' 

PHILIPPUSV. 
Regum  flos, 
JEutt ,  &  Stirpe  Narciflus ,' 
Hic  enim  genus  eft  Lilii  , 
Se  fé  ab  hoc  marmore 
Aurea  dcmiratur  in  Concha  . 
Nil  mirum  igitur  > 
Hscc  ilIì  in  Concha  Aurea  fi  formatur  Imago  ► 
Gaudete  Cives  , 
Rex  verter 
Pel  ice  s  vobis  hoc  faxo  dies , 
Et  in  hoc  faxo 
Regalis  inde  fceptri  felice*  horas  defignat, 

Dalk 
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Dalla  parte  della  Regia  Zecca. 

Panormitani  Senatus  Amor  in  novum  Regem> 

^ternum  ut  vivat , 

Flammas  fuas  (Regali  hoc  alit  in  fnarmore  . 

Patrick  Felicitati 

Satius  confulere  Urbis  Patres  haud  poterant , 

Quam  fi  Rcgem  optimum 

Jamdiu  è  Patria  peregrinatuni  ad  Regiam 

Civium  oculis  pariter,  &  amori 

In  hoc  fìmulachro   immobilem  fifterent  . 

E  vi  s'aggiunfè  per  fègno  del  nuovo  ofTequio  rimpetto  alla  Por- 
ta della  Doana  queft'altra. 

D.        O.        M. 

CAROLO  BORBONIO  Hifpaniarufh  Infante 

Tertio  SicilicE,  Neapoiis ,  &  Plierufalem  Rege 

ParmcE ,  Placenticc  ,  &  Castri  Duce  . 

Etruris  Magno  Principe  Hsreditario  &c. 

Quod  pridem  Augufto  Parenti  intadìa  Panormi 

Religio  pofuit ,  &   conftans  fervavit  , 

Hoc  quidem  ornatiore  bafi,   ac  noviter 

Virtutum  fignis   integratum   in  Regis  filli 

Oblequium  pofuere . 

D.  Francifcns  Bonanno   del  Bofco   Princeps  Cathoiics,    Eques  infìgnis  Ordinss 

aurei   velleris ,  ex  Magnatibiis  Hifpaniarum  .  Quarto  Pretor  . 
D.Joannes  Zappino,  8c  Termine  Baro  Oliverii .  Gelavo. 
D.  Ignatiits  Vaflaiio,  &  Bellacera  .  Quintùm  . 
D.  Lucius  Lucchefe  ,  &  Alagona  .  Tertiò  . 
D.  Antonius  Maria  de  Franchi.  Secundò  . 

D.Antoninus  Calvello,  &  Paterno  Baro  l^ehx  ,  &  Grani.  Senatores . 

Anno  MDCCXXXV. 

Indi  meditandofi  a  fare  un  illuminazione  tutta  uguale  nelle  due 
magnifiche  ftrade  Toledo ,  e  Maqueda  ,  iì  difpofe  in  efìe da  un  Iato  ,  e 
l'altro  in  ogni  palmi  diciorto  un  arco ,  e  continuando  così  per  tutta 
k  lunga  diftefk  delle  ftrade  fuddette  in  diritta  linea,  fi  numerarono 
nel  CalTaro  742.  archi ,  e  nella  (Irada  nuova  5 1 6,  Erano  gli  archi  ri- 
feriti tutti  all'altezza  di  palmi  22.  e  di  un  pari  difegno  ,  pofando 
fopra  bafe  colorita  di  pietra,  sii  di  cui  innalzavafi  una  colonna, 
che  imitava  il  lapislazzalo  3  e  sii  i  loro  capiteili  dorati  fofteneafì  l'ar- 
co, il  quale  tenea  per  chiave  uno  feudo  intrecciato  di  trofei,  e  in 
mezzoai  medefimo  (lavano  fcrittein  tela  ad  olio  le  lettere  Hva  il  Re 
che  col  lume  portovi  da  dietro  faceanfi  chiarame  ntc  leggere  la  not» 
te  :  foprd  i  fuddetti  archi  continuava  una  balauftrata  coll'interruzio- 
ne  di  alcuni  validi  iìori  3  pur  molte  fciìine  di  fiori  adornarono  gli 
archi .  Furono  poi  per  la  dirittura  de'  pilaftri  ficuati  molti  lumi ,  ed 
altresì  nel  circuito  degli  archi ,  da' quali  pendeano  alcune  chiocchet- 

te 
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tcaccefe,'  che  rcndeano  un  lume  tutto  intero  i  e  continuato;  gare^cr- 
giò  ogni  Particolare  ad  accrefcer  riiluminazione3  mentrechè  a  queSa 
s'eObirono  gli  abitanti  delle  cafè,  avanti  a  cui  Oavanpofli  gli  archi , 
j  quali  in  maggior  parte  furono  fatti  a  loro  fptfe ,  fupplendo  nel 
xunanente  l'erario  del  Senato . 

Adorno  del  Palagio  SeTtatorio,  e  della  fin  Tonte. 

LA  nobil  Fonte  dinanzi  la  Senatoria  Corte  non  è  capace  a  rice- 
vere un  maggior  abbellimento  di  quello  c'ha  in  fé  ftella  3  poi- 
ché tutto  ilfuo  pregio  è  nella  rarità  delle  Statue  ,  nell'ampie  fcaii- 
nate ,  e  nel  giro  de'  balauftri  tutti  di  marmo  bianco  con  delicata ,  e 
maeftrevole  fcultura  5  non  però  lafcioffi  d'aggiugnere  qualche  nuo- 
v'altra  vaghezza ,  ove  fu  dal  luogo  permefTo;  vi  lì  collogarono  in- 
tanto infiniti  vafi ,  tinti  a  porcellana  .  di  fiori ,  e  verdure  naturali , 
framifchiandovi  alcune  conche  piene  di  frutte  di  cera ,  e  di  feta ,  che 
adornavano  tutte  le  fcalinate,  e  le  piazze  del  circuito  ;  fui  piano 
delle  medefime  fcalinate  fi  pofero  le  figure  delle  quattro  Stagioni 
coll'infegne  proprie  5  e  fovra  le  balau/lrate  vi  s'adattò  un  fngio  puli- 
to di  pittura,  in  mezzo  al  quale  aìzavafi  un  ovato,  in  cm  rapprefenta- 
vafi  una  Deità  amica  della  vicina  Stagione,  e  ne*  lati  follevavanfi  pure 
due  'ciquile  fopra  intrecci  di  trofei,  nel  petto  delle  quali  ftavano  in  una 
dipinti  i  fegni  del  Zodiaco ,  e  nell'altra  i  meli  dell'anno ,  propj  della 
fìeffa  Stagione  :  il  fuddetto  ovato,  e  l'aquile  eran  tutte  fopra  tela  ad 
olio ,  di  modo  che  col  lume  di  dietro  faceano  anche  di  notte  lo  fpic- 
co  delle  figure  3  conforme  li  vellirono  gli  otto  gradini  delle  prime 
fcalinate,  ove  fi  pofero  le  riferite  Stagioni,  ed  in  ognuno  fu  inta- 
gliato un  verfo.  Nella  parte  dunque  afFronte  della  Corte  vi  fi  pofe 
il  fimulacro  della  Primavera ,  e  nell'ovato  del  fianco  finillro  la  Dea 
Venere  con  fotto  quefto  verfo  : 

Vere  Venus  gaudet  ^oremìhus  aurea  fert'is . 
Nel  petto  dell'Aquile,  in  una  ?\  dipinfero  i  tre  fegni  Ariete, 
Toro,  e  Gemini ,  e  nell'altra  i  tre  mefì  di  Marzo ,  Aprite  ,  e  Mag- 
gio :  la  canzone  j  che  fi  fottopofe  alla  Primavera ,  fu  di  quefto  tenore: 

Qui  del  placido  Oreto  al  fuol  beato , 

Ove  al  Sicano  Sol  s'innalza  il  foglio, 
Sempre  odorofi  i  fior  piC»  dell'ufato  , 

E  gennoglianti  le  nuov'erbe    io  voglio  .' 
Qui  ad  ornar  di  fmeralio  il  colle  ,  e'I  prato 

L'aure  ibavi ,  e  i  Zefiri  difcioglio  : 
Ch'ove  l'invitto  Eccelfo  CARLO  impera  , 
Ride  gioconda  ognor  la  Primavera  . 

P  Rim^ 
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KimpettodlelJa  Chiefadi  S.  Giufeppe  vi  lì  collocò  la  (latua  della 
State ,  e  neila  balaiiifrata  del  lato  manco  Ja  figura  delia  Siciliana  Ce- 
rere con  qucflo  verfo  ; 

Flava  Ceres  JEJìatìs  hahet  fua  tempere  regna. 
fìircndofifcoprirenei  petto  deli  aquile  i  fegni  del  Cancro,  Leone; 
Vergine,  e  i  meli  di  Giugno,  Luglio,   e^AgoPcO,  e  così  fpiegolfi 
Ja  canzone  : 

Di    .Saturno  la  Prole  indurre,  e  bionda, 

Che  ritiene  in  Sicilia  inteii  i  pregi. 
Or    più  benigna  fatta ,  e  più  feconda  , 

Vuol  che  nel  Patrio  fuol  la  mefle  ondeggi  ; 
Ch'ogni  felicità  forge,  ed  abbonda 

Ove  regna  il  gran  CARLO  onor  de*  Regi  j 
Ed  intenta  a  formar  le  fpighe  aurate 

S'offre  la  fervorofa  amica  Eftate . 

La  figura  delTAutuno  fu  fìtuata  dirincontro  al  CalTaro ,  e  l'ova- 
to vicino  avea  dipinta  l'eftìgiedi  Baceo  con  fottoquefto  verfo; 

Vinìfero  Autunno  fmima  efì  tìhi  Bacco  fotejìas  . 
L'aquile  de*  lati  portavano  i  fegni  di  Libra,  Scorpione,  e  Sagitta- 
rio, ci  inef]  di  Settembre,  Ottobre,  e  Novembre:  fotto  di  Bacco 
davano  fottopofti  quefti  verfi: 

Dell'uve  dolci  la  Semclea  Prole 

Tener  provvida  cura  oggi  difegna, 
A' grati  pomi  più  ch'effer  mai  fuole 

Benefica  Pomona  anche  s'impegna: 
Ciò  fi  dee  a  CARLO:  è  di  Trinacria  il  Sole 

D'ogni  Felicità  l'origin  degna  , 
Che  i  Tuoi  comandi  ad  ubbidir  Vertunno 

Sforza  l'amata  Dea ,  Bromio  ,  e  l'Autunno .' 

Nell'ultima  fcalinata  in  vifta  della  Chiefa  di  S.Caterina  fu  porta 
la  figura  dell'Inverno  3  e  nell'ovato  accanto  fcpra  i  baiauiiri  quella 
d'Eolo ,  al  quale  fi  fottomife  il  verfo  : 

Imperium  favìs  hyherno  tempore  Ventasi 
Enel  petto  dell'aquile  vi  furono  i  tre  fegiJ  di  Capricorno,  Aqua- 
rio, e  Pefci,  e  de' tre  meli   Decembre  ,  Gennajo,  eFebbrajo,  cf* 
fcndofi  feruta  ne'  fcaglioni  la  fegucnte  canzone  : 

Di  Borea  ceffi  il  rigido  coliume , 

Eolo  fupe;  bo  l'ire  fue  raffreni , 
E  fugando  l'alocnti  orride  brume  , 

Goda  il  Cielo  Sican  giorni  fereni . 
Oggi  un  Iri  gentil  per  noi  s'affume 

Difcacciar  le  tcmpefte ,  i  rei  baleni  : 
L'invitto  CARLO  è  quefìi ,  al  cui  governo 

Divenire  sa  mite  anche  l'Inverno  . 

Una 
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Una  grande  copia  di  lumi ,  e  di  torchj  vi  fi  fparfero  per  tutto  ,^ 
quantochè  le  fere  dell'i IJumi nazione  era  un  incanto  iJ  mirare  Ja  mae- 
■flofa  manifettura  della  Fonte ,  la  vaghezza  degli  ornamenti  aggion- 
tivi ,  e  lo  fplendore  de*  fuochi . 

Era  il  profpetto  ad  Senatorio  Palagio  pure  adorno  ài  ricchi  fil- 
mi velluti,  e  frange  d'oro ,  che  coprian  le  pareti  per  tutta  lafua  al- 
tezza di  palmi  novanta  3  e  ne*  /èi  pilaftroni ,  che  dividono  l'ampiez- 
za ,  l'arte  imitò  vagamente  i  fregi ,  e  le  cornici  delia  materia  con  no- 
bili broccati,  e  fimbrie  d'argento  j  ficcome  continuava  il  difegno 
per  tutti  i  tre  ordini  de* balconi,  da'quali  pendeano  faftofamente 
leggiadriffime  le  coltri  riccamate .  Si  frappofero  negli  fpazj  vivi  tro- 
fei di  pittura,  e  otto  grandi  medaglie,  in  cui  dotto  pennello  avea 
delineate  le  gloriole  imprefè  del  Monarca-.  Era  nella  prima  dipinta 
Ja  Città  di  Napoli,  di  cui  frappoco  fi  rendettero  le  Calle  Ha  a' primi 
lampi  dell'armi  vittoriofe3  e  in  una  tabella  fottopoila  vi  fi  fecero 
leggere  i  feguenti  verfì  : 

Di  CARLO  abbraccia  fida  il  gran  comando 
Napoli  i  un  ftiiol  nemico  i  Forti  guarda  y 

Ma  all'apparir  del  fulminante  brando 

La  vittoria  a  feguir  punto  non  tarda  . 

La  feconda  medaglia  figurava  la  celebre  battaglia  ài  Bi  tonto,  e 
\  verfi della  tabella eran  di  quefto  tenore: 

Cade  rOfte  Gcrman  ,  vinto  ,  e  fconfitto 
Di  Bitonto  all'orrenda  afpra  battaglia  ; 

E  moftra   ben  di  CARLO  il  nome  invitto 
Di  Marte  nell'agon  quanto  prevaglia  . 

Era  efprefia  nella  terza  medaglia  la  refà  della  forte  Città  di  Gae^ 
ta ,  fcrivendofi  di  fotto  alla  medefima  : 

Non  abbia   più  Gaeta  il  vanto  egregio 

D'efler  fralle  Città  forte  ,  e  temuta  •, 
Ma  per  Tua  gloria  fia  ch'ai  cenno  regio 

Del   "ran  CARLO  provò  la  fua  caduta  . 

Si  dipìnfe  nel  quarto  luogo  qucfta  Capitale  della  Sicilia ,  con  la 
pronta  refa  del  fuo  Cafiello  a  mare  trattenuto  da'  Tedefchi  3  e  nell* 
jnferior  tabella  diceano  i  verfi  : 

Quella  della  Trinacria  inclita  Sede 

Fa  capo  ad  inchinarfi  a  CARLO  il  Grande  : 

E  l'Ode  ,  che  fmarrito  il  Forte   ctàe. , 
Un  fatale  te^i-or   negli  altri  fpande  l 

La  quinta  pittura  manifefiava  la  Citta  di  Capua ,'  la  quale  do- 
po un  lungo,  e  penofilfimo  blocco ,  pur  alla  fine  predò  la  fua  ubbi- 
dienza al  gloriofo  Infante  ,  ficcome  neli'ifcrizione  dichiaravafi  ; 
Per  far  con  chiare  moflre  augufta  fede 

De'  trionfi  di  CBRLO ,  ha  per  giocondo 

P      3,  D'in^i 
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D'inchinarli  di  me  Ha  al  regio  piede 

Capua  ,  delle  Città  l'ant'ca  al  Moneto  ^ 

Fu  nella  fefla  medaglia  rapprefentata  la  nobile  Città  di  Meffi- 
na,  la  quale  ad  efèmpio  di  quefta  fua  Capitale  accolfe  con  mirabii 
prontezza  Jarmi  del  nuovo  Monarca,  e  fé  riftringere  i  Tedefchi 
nella  Cittadella ,  e  forte  del  Salvadore ,  che  poi  arrivando  il  Re ,  fé 
ne  partirono  :  onde  così  dichiarava^  ne*  vcrfì  fottopofti  : 

Siegue  Zancla  il  fuo  Capo,  il  fido  petto 

Offrendo  al  gran  Monarca  :  a  un  tale  avvifo 

Teme  il  German  ,  che  ne'  Tuoi  Forti  è  ftretto , 
E  fugace  divicn   pria  che  conquifo . 

La  Città  dì  Siracufa  fu  lafettima  figura  ,  che  s*efpofe  ,  mo. 
/arando  anche  la  fua  ubbidienza ,  col  renderli  dopo  lungo  alledio  all' 
armi  vincitrici  3  e  nella  tabella  fi  fcriflè  ; 

Cede  al  fin  Siracul'a  :   e  legno  è  certo 

(he  fervono  i  trionfi  ,  e  l'alta  Gloria 
A  rendere  immortale  ,  e  augufto  il  nome 

Del  gran  Re  ,  che  feguace  ha  la  vittoria .' 
L'ultima  figura  fu  della  Città  di  Trapani ,  la  quale  nel  tempo 
di  quefte  pubbliche  allegrezze  durava  ancora ,  benché  bloccata ,  nel 
podere  de' Germani  fotto  il  comando  del  Conte  Carrera,  che  poi  li 
rendette  aia./  uglio  ,  il  giorno  fteilb  che  S.  M.  giunfe  di  ritorno  in 
Napoh  ;  i  verfifpiegavanficosl: 

Laioa  ormai  di  feguir  la  tua  Carriera 

Trapani  audace  ■■,  e  moftra  il  tuo  coraggio 
L'ofte  nel  difcacciar  ;  poi  fida  fpera 

Trovar  di  CARLO  affai   dolce  il  fervaggto. 
Nel  gran  balcone  dell'ordine  mezzano  fi  follevò  un  ricco  baldac- 
chino con  la  fua  pregiatifHma  coltre,  in  cui  pofuva  al  diletto  dello 
fvifccratifhmo  Popolo  il  nobii  ritratto delfamato  Principe,  con  fot- 
to in  un  grande  fvo/azzo  inargentato  la  fegucnte  ifcrizionc  : 

C/,ROLO  BORBONiO  Temo  Sicilis 
Ncapoli^  ,  &  Hierufalcm  Regi 

Paaormus 

Prima  Sedes,  Se  Regni  Corona 

Tutiflimam  in  corde  parat  Sedem  j 

Utque  ad  Triumphales   procedat  Coronas 

Crebro  Ibiemnia  expcdii  vota 

S.     P.     Q^    P. 

Dodici  doppieri  continuamente  di  giorno  e  notte  ardeano  in- 
nanzi il  degno  Kitratto  3  e  per  tutte  le  fere  dd  feftino  così  ne'  balco- 
coni  ,  cerne  nelle  fencfire del  Palagio  s'acceferoinnumerabili  torchj , 
j  q  u  ali  laccano  fpiccare  maggiormente  il  pregio ,  e  le  riechezze  delle 
rare  tapezzarie.  ìì  difegno  della  Corte,  e  della  Fonte  vedefi  intaglia- 
to  nel!  oppolto  rame.  q^^ 
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Con  nani  diligenza  fi  faticava  ancora  frattanto  al  disbrigo  de- 
gii  archi  trionfali ,  che  fi  difpofe  di  farfì  pe'i  folenne  ingre/To  di  S  M 
quei  de)  Senato  furono  tre,  cioè  il  primo  aJJa  Porta  detta  de' Greci 
alla  riviera  del  mare  ,  il  fecondo  alla  Porta  Felice,  ed  il  terzo  nella 
1  lazza  Vigliena  ;  altri  e  tre  ne  formarono  ancora  le  Nazioni ,  cioè 
Ja^apohtana,  vicino  la  fuaChiefa  di  S.Giambatifta^  Ja  Genove- 
le  vicino  la  XJadonna  del  Ca/Taro  j  e  la  Milanefe  accanto  del  Pala- 
gio Arci  vefcovale  5  d'ognuno  de'quali  fé  nefaràqui  brevemente  la 
defcrizione,  per  appagare  la  curioiìtà  de' Lettori  5  poiché  coloro, 
chebbcr  la  forte  di  trovar/] prefenti  alle  fefte  regali,  fono  baftantc- 
mente  intefi  delia  magnificenza ,  e  delia  pompa . 

Trimo  Arco  Trionfale  eretto  daltEccell.  Senato 
alla  Porta  de*  Greci , 

L'Arco  intanto  eretto  £i\\h  fpiaggla  Ad  mare  dirimpetto  la  Porta 
de' Greci  fu  tutto  difpoflo  d'ordine  Corintio,  e  s'alzava  fino 
all'altezza  dì  palmi  ottanta  ,  diftendendofi  nella  maggior  larghezza 
a  palmi  quaranta  j  il  tutto  imitava  i  più  belli,  erari  marmi,  eie 
pietre  più  preziofe;  fi  mantenea  il  prim'ordine  sii  dodeci  pilaftri, 
ed  altrettante  colonne ,  che  rifaltavano  al  di  fuori  per  quanto  ogget- 
tavano  le  bafi  3  e  rcfiando  i  pilaftri  per  fo/kgno  dell'ordin  fecondo , 
portavano  ogni  due  colonne  due  frontifpizj  oppofti ,  da'  quali  fol- 
levavafi  un  ovato  ,  attorniato  di  molti  trofei,  con  dentro  una  me- 
daglia di  qualche  Principe  più  celebre  della  regale  ftirpe  di  Borbone, 
e  nel  mezzo  Adk  medefime  due  colonne  forgea  una  flatua ,  il  di  cui 
zoccolo  pofàva  su  d'una  menfola,  che  faltava  fuori  dal  centro  d'o- 
gni doppio  piedefiallo .  Le  fuddette  fci  fiatue  rapprefentavano  la 
Gmftizia,  la  Prudenza,  l'Affabiltà,  la  Pietà,  la  iVlagnanimità,  e 
laForttezzaj  tutte  belle  virtù,  che  adornano  mirabilmente  l'ani- 
mo  regale  M  gloriofo  Principe  :  fulla  chiave  poi  dell'Arco  era  attac- 
cata un'aquila  con  i  gigli  d'oro  in  petto.  li  fecond'ordine  era  com- 
porto con  piedeftalli  j  e  fodenuto  da  colonne,  e  pilaftri ,  andava  a 
formare  la  figura  d'una  loggia  ,  in  mezzo  della  quale  fu  fituata  la 
ftatua  del  Re  vefiito  d'arme  bianche  colla  fpada  nuda  alle  mani  fu 
dungenerofo  deftrierc:  terminava  la  macchina  con  due  frontifpi- 
zj 3  nelcentrode'qaahalzavafiun  vago  finimento,  acni  dell'uno, 
e  l'altro  lato  appoggiavafi  un  gran  tabellone ,  trattenuto  da  due  put- 
tini ,  colla  feguente  ifcrizione  dalla  parte  dinanzi  ; 

Sifte  Triumphator 
Regnorum  accipito  Coronali! , 

Quaiii 
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Qnam  tibi  prima  Trinacria;  Regia  Sedes  cxhibeti 
Inde  ad  viélorias  rcdc  . 

Kello  feudo  dalla  parte  delJa  Città  leggtafi: 

CAROLUS  BORBONIUS 

Hifpanus  Infans ,  Siculus  Regnator 

Accedit . 
Plaudite  Cives ,  Conclamate  Populi.J 

Ad  efprimere  meglio  Ja  vaghezza  della  dotta  architettura,  che 
pur  fu  ingegnofo  parto  dal  Sac.  D.  Niccolò  Palma  ,  Autore  di  tutte 
J  opere  del  Senato,  li  fé  delineare  nella  piaftraqui  accanto  . 

Jrco  TrìoT^fale  fecondo  eretto  daltEccell.  Senato 
alla  Porta  Felice . 

SEguendo  la  ftrada  del  mare  incontrai]  la  Porta  Felice ,  che  da  fé 
ftcflaèun  opera  mara vi gliofa  dell'Arte,  eflendo tutta  marmo- 
lea  ,  e  adorna  di  belle  fonti ,  e  dilicate  (culture:  s'accrebbe  aquefta 
]a  maeltà ,  e  la  vaghezza ,  abbellendoli  in  quelle  parti ,  ove  trovo f- 
fi  fpazio ,  con  trofei ,  e  baffi  rilievi  :  s'attaccarono  i  due  Iati  con  un 
arco  fìnto,  e  vi  s'aggiunfe  un  terz'ordine  compoflo,  che  termina- 
va in  una  cupola,  e  riduceafì  alla  forma  d'un  magnifico  Arco  di 
trionfo  :  nel  profpetto  de' fianchi  a  vifta  del  mare  vi  ficollogarono 
due  quadroni ,  foftenuti  da  braghettoni ,  e  cornici  3  con  uno  de*  qua- 
li vi  s'efprefTe  da  vivi  iUmo  pennello  il  Ke  Cattolico  in  abito,  e  man- 
to regale,  in  atto  di  porgere  al  giovine  Infante  la  fpada  nuda,  per 
3fl:radarlo  a'  gloriofi  acquifli ,  con  a  vifta  un  Efercito  in  marcia  :  l'i- 
fcrizione  ,  che  vi  fi  fottopofe  in  un  gran  tabellone  inargentato  ,  f  pie- 
gava così  l'idea  : 

Vade  Nate 

Profperè   procede ,  &  regna  : 

Cundìi  Populi  fub  te  cadent  : 

Triquetra 

Te  fufcipiet  exultans  : 

Panormus 

Tibi  rìda  erit  Sedes  : 

Ipfa 

Antecefibribus  Regale  Solium  : 

Ipfa 

Mihi  6c  amanti/lima  . 

Nell'altro  quadrone  venia  rapprefentata  la  Città  di  Napoli  in 
atto  di  prefentare  una  Corona  Ducale,  ed  aperta  alla  Sicilia,  che 
nella  deftra  teneane  un'altra  Regale,  e  ferrata  con  la  Croce  di  fopra3 
ed  ambe  porgeale  a  Palermo ,  che  flava  in  ginocchio  dinanzi  al  Mo- 
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narca ,  per  flirglienc  dono  :  la  fottopofta  tabella  contenea  rifcrizio- 
ne  feguente  : 

Qua$  Trinacris,  Partenopevc 
Rcgalcm  ad  frontem  exornandam 

HiJari  pr^ebcnt  animo  , 

Fide  confpicua  Panormi  dcxtcra 

Dumtaxat 

CoAimuni  Feliciutis ,  Majeftatifque  cxhibet 

Eeftauratori  . 

Vi  furono  ancora  aggiunte  molte  pregevoli fTimc  Statue  per 
adorno  delia  macchina  3  efrendoficollogatafulla  cima  della  cupola 
la  Fama  con  tromba  in  mano ,  per  far  noti  i  Tariffimi  pregi  del  So- 
vrano ;  la  Felicità ,  e  la  Fedeltà  il  polèro  a  federe  fulla  chiave  deli' 
Arco  a  foftenere  uno  feudo  con  quell'i  feri  zi  one  : 

CAROLO  BORBONIO  Regi  inviaiffimo 
In  obfequcntis  fidci  argumentum 
Pcrennis  Fclicitatis 
j  Triumphales  apcrit  Portas 

s.    p.    CL  P- 

Sulla  balauflrata  ad  fècond'ordinc  fìtuaronfì  parirnente  per  di- 
visone altre  fei  Statue,  che  furono  l'Abbondanza ,  l'Allegrezza, 
k  Buona  Sorte ,  la  Gloria  ad  Principe,  la  Tranquillità,  e  la  Sta- 
bilità: il  tutto  imitando  il  marmo  bigcrognolo di  Sicilia,  edell' 
ugual  coftruttura  del  materiale  della  Porta  3  ficcome  dimoltrafl  me* 
glio  nell'incifa  lamina  qui  oppofta . 

Arco  Trionfale  eretto  dalla  Na&ìone 
i  Napo/itana . 

LA  fedeliffima  Nazione  Napolitana  non  fujlenta  a  manifeflare  le 
fue  magnificenze  in  ofiequio  del  comune  Sovrano  :  ereflè  ella 
intanto  nella  fìrada  del  CafTaro  allato  della  fuaChiefa  di  S.  Giovan- 
ni Batifta ,  e  rimpetto  la  Porta  della  Doana  un  pompofilfimo  Arco 
trionfale.  S'alzò  quefto  fino  a  palmi  fettantadue,  efiftefe  in  lar- 
ghezza con  ordine  ben  comporto  a  palmi  ventidue  :  fu  la  pianta  del 
medefìmo  difpoftadi  figura  ottagona  ,  di  lati  difuguali  :  ne' diagona- 
li della  mentovata  figura  fcorgeanfi  quattro  colonne  per  ogni  lato , 
appoggiate  ne'  loro  piedeftalli  ;  nel  centro  degli  flelfi  flavano  due 
tabelle  coH'ifcrizioni  del fovrappofto  quadrone,  il  quale  fituavalì 
fopra  la  bafè ,  e  capitelli  delle  riferite  colonne  3  e  formava  la  chiave 
dell'Arco  un  tabellone,  in  cui leggealì  la  feguente  ifcrizione; 

Populoium  Conftantia,  &  Fides, 
Regum  Propugnaculum ,  Regnorum  Bafis ,  ac  Fundamentum  .      ' 

Nea- 
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Neapolitanus  PoduIus 

CAROLU.VI  CORBONl'UM  Regem 

Hac  fi'-)i  comparavit  ; 

Frxtus  hac  ille  fibi  non   armis  ,  aut  vifibiis 

Neapolitanum  Rcgnum  conftituit . 

Coil'architettura,  fregio,  e  cornice,  e  con  altri  foliti  crna- 
menti  terminavafl  il  prim'ordine ,  fui  quale  ergeafi  un  magnifico 
piedeftallo  accompagnato  da  quattro  menfole  ,  fopra  di  cui  s'alzaro- 
no quattro  ftatue  ,  rapprefentate  con  elle  la  Città  di  Napoli ,  la  For- 
tuna, la  Sicilia ,  e  la  Fede  ,  che  fofleneano  un  grande  regale  diade- 
ma 5  nel  centro  del  piedeftallo  fotto  delia  Corona  occupava  ilfuo 
luogo  ilfublime  fimulacro  del  Re  3  e  dall'altro  canto  fporgea  unta- 
bellone  collarmi  della  fuccennata  ISazion  Napolitana  . 

Efprimeafi  nel  primo  quadrone  unafpiaggia  di  mare  con  na- 
vi ,  gran  concorfo  di  Popolo ,  S.  M.  accom  pagnata  da'  Grandi  del- 
la Spagna,  e  gli  augnili  Genitori  allato  ,  in  atto  di  partire.  L'ifcri- 
2,ione  della  tabella  ,  pofta  alla  parte  delira  del  fuddetto  quadro- 
ne, era  tratta  dal  Principe  de' Poeti  al  lìL  z.  dell'Eneide  in  que- 
iti  fenfl  : 

Longa  tibl  e5^ilia ,  &  vaftum  maris  ceqiior  arandum 
Ad  Terram  Efpei'iam   venies  . 
Illic   res  magncE  ,  Kegnumque  . 

La  tabella  del  Iato  flniftro  ricavò  l'ifcrizione  dallo  ftelTo  Poeta 
mi  Uh.  I.  dicendo: 

Poft  tot  difcrimina  rerum 
Tendimiis  in  Latium  ,  Sedes  ubi  fata  quietai 
Oft^ndunt  :    illis    fas    Regna   refurgcre  noftra  . 
Il  fecondo  quadrone  rapprefentava  k  Fortuna ,  che  guidava 
per  mano  il  Monarca  ,  a  cui  lieta  correa  all'incontro  la  Città  di  Na- 
poli, e  moltitudme  di  Popolo  a  predargli  un  fedeliiìlmo  olFequio. 
Claudiano  nelle  lodi  di  Stilicone  die  le  parole  per  l'ifcrizione  della 
delira  tabella  . 

Qapm  Populi  pUufu ,  Procerum  qiiem    voce   petebas 
Accipe   Parthenope  Regem  . 

Einquelladell'oppoflo  fianco  leggeafi  la  feguente  ifcrizione, 
prefu  dal  lib.  6.  dell'Eneide  : 

Vicit  iter  durum  Pietas  j  datiir  ora   tueri 
Principis,  &  caras  audire,  &  reddere   voces , 
Hxpectate  diù. 
Il  terzo  quadrone  figurava  la  perfona  del  Re  da  trionfante  colla 
fpada  alla  mano,  inatto  d'entrare  nella  Città  di  Gaeta,  accompa- 
gnato da  molti  Primati  Napolitani ,  tutti  applaudendo  il  gran  trion- 
fo ;  l'ifcrizione  alla  parte  defira  fu  data  dal  cennato  Poeta  al  ULy.  cesi: 

Tu 
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Tu  quoque   magnanimo  Juveni ,   Gajeta  dedifti 

/E^trnnm  decus,  &  clarum  per    fazcula   nomen  . 

Per  la  tabella  liniera  ilmedefiino  Poeta  preftò  iverfj,  che  Se- 
guono, tratti  dal  Genetliaco  di  Solonino,  eccella  Prole  d' A  (imo 
Poilione; 

Aggredere   o  m»gnos  (  aderit  jam  tempus  )  honores 
Cara  Dcùin  foboles,  magnum  Jovis  incrementum, 
Te  oetimus  Cives ,  &  noltra  ha^c  terra  mane'oat . 

AI  quarto  quadrone  {[  fé  rapprefèntare  il  Re  ailìfo  in  Trono , 
adìftito  daTuoi  Configlieri  ;  la  Città  di  Capua  in  atto  fupplichevo- 
le ,  predandogli  le  chiavi ,  fèguita  dal  Popolo  con  fommo  applaufo , 
ed  allegrezza  j  e  fpiegava  l'idea  della  pittura  luna ,  e  l'altra  ifcrizio- 
ne  laterale  5  dicendoli  nella  prima  : 

Nil  opus   eft  armis  .  Tua  fum  ,  tua  dicar  ,   oportct . 

Jam  dudùm  fueram  mente,  animoque  tua  . 
Fatorum  invida  fatflum   eft  ,    quod  Rege  carerem, 

Cui  me  junxit  Amor,  cui  dedit  alma  Fides. 

E  nella  feconda  ; 

Grata  Fides,  acceptus  Amor;  cariffima  nobis 

Inter  honoratas  nomen  ad  aflra  feres  : 
Teque  ,  tibique  pares  jamdudum  novimus   Urbes  ■■, 

Et  Populi ,  &  Regni   pe<5tora  fida  tut  . 

Non  baflò  il  tempo  a  farne  incidere  il  rame  ,  per  dare  una  più 
chiara  moftra  della  prelcnte  macchina  3  la  quale  in  bellezza  ,  e  ma- 
gnificenza fi  guadau;nò  unranlfimo  pregio,  non  infolito  a  quella 
generofa,  e  fplendida  Nazione. 

Arco  trionfale  eretto  dalla  Na^^jone  Genovefe . 

Ellafieffa  regia  ftrada  del  Caifaro  vicino  la  Loggia  alzò  anco- 
ra un  fuperbo  Arco  trionfale  l'inclita  Nazion  Genovefe  ,  la 
quale  volle  fra  l'altre  accompagnare  legioje  del  Popolo  Palermita- 
no. Fu  l'opera  difpofta  dairmcelTantecura  di  Gio;  Maria  Spinotto 
Confole  generale  della  medelima  Nazione  ,  e  ideata  dell'ingcgnofà 
abilità  del  fuccennato  D.  Niccolò  Palma  eccellente  A  rchir.etto  .  Sol- 
levavafi  l'Arco  fuddetto  nella  maggiore  altezza  palmi  ottanta,  e 
ftendeafì  quaranta  nella  maggior  fua  larghezza  ;  era  la  fua  pianta 
quadra,  fituata  fopra  quattro  grandi  pilaftroni  ,  ciafcheduno  de' 
quali  s'adornò  con  tre  colonne,  che  vi  s'appoggiarono,  fiancheg- 
giandolo due  pareti ,  che  terminate  da  una  colonna  ad  ambo  i  lati 
della  grande  ftrada  l'unirono:  l'Arco  però  fopraddetto  non  inco- 
minciò a  voltarf]  fé  non  che  terminato  l'ordine  intero  ,  fervendogli 
d'impofla  un  fafcione,  che  dietro  la  cornice  vedeafì  innalzato  :  fa- 

Q^  cea 
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cea  reiìiìenza  alla  naturai  forza  dell'Arco  l'ordin  badardo,  ilquale 
terminoOl  con  lacimafìi,  che  grazioiamente  fcherzando  a  mifura 
de'pilaf^rini ,  e  Jnembretti  ,  ergealì  nel  mezzt)  in  una  parte  del  cir- 
colo ,  tirato  dal  centro  fteflo  dell'Arco  ,  rifblvendoiì  fui  vivo  di 
due  principali  piladri  in  due  leggiadri,  e  maefìo/ì  frontifpizj:  quin- 
di nel  mezzo  fi  collogò  un  gran  quadro  con  Tuo  braghcttcne  ,  che 
venne  terminato  da  lati  di  due  menfble,  eal  di  foprada  una  cin^a- 
fa  infcmbianza  diprincipal  frontifpizio  :  il  dentro  dell'arco  reffò 
chiufo  da  una  volta  rotonda  a  guifa  di  cupola,  nella  qual  iìgura  il 
rifolvè  il  quadrato  della  pianta  per  via  di  quattro  vele. 

Tuttala  erande  macchina  d'effo  Arco  venne  freo-jata  d'areen- 
to,  falvo  lebafì,  e  i  capitelli  de'pilartri,  che  ii  pofero  inoro,  co- 
me pur  anche  ogni  altro  accidentale  ornamento,  che  vi  fi  potè  adat- 
tare :  contri  bui  alla  vaghezza  la  pittura  infìeme  ,  e  la  fcultura  :  fo- 
pral'una,  e  l'altra  porta,  ches'aprì  a' lati  per  comodo  del  Popolo, 
vi  ihcdc  adìfo  un  Genietto  alla  naturale  con  alfe  mani  un  fvolazzo , 
in  cui  leggeanlì  le  parole  in  apprelìò  da  fpiegarfì^  e  un  altro'  volante 
nell'aria,  alzando  un  velo,  difcopria  uno  de' quadroni,  ch'erano 
in  tutto  al  numero  ài  dodici  5  e  ncli'oppo/ìo  un  altro  con  la  gloriofa 
immagine  del  Sovrano  foftenuta  da  due  grandi  flatue  polle  in  argen- 
to 5  fopra  la  cornice  di  qucfta  parete  iicndealì  unamenfòla  dell'or- 
dine baihrdo  con  una  ftatua  ,  ed  un'altra  conhVnile:  due  Gcnictti 
foileneano  innanzi  la  chiave  dell'arco  una  targa  coronata,  incuiii 
fcolpirono  l'arme  regali  5  e  quelle  della  Repubblica  ibvan  ripofte 
al  fianco  dell'importa  dell'arco  :  fcdcano  in  oltre  due  altri  puttini 
fopra  i  duefrontifpizj,  tenendo  nelle  mani  un  vcfllllo,  ed  altri  due 
fopra  il  principal  frontifpizio  del  centro,  avendo  allato  due  greppi 
di  trofei ,  e  folkncndo  un  gran  fafcio  di  palme,  che  fervia  al  tutto 
di  fornimento  ,  e  di  corona. 

Jl  primo  de' dodeci  quadroni  efprimea  fefpugnazione  diGeru« 
falcmme  fatta  dal  pio  Goffredo  Buglione  coli'ajuto  de' prodi  Geno- 
vefi  5  e  i'ifcrizione  vi  iì  fpiegò  in  tal  guifa  : 

Jaiiuenlmm  ope  tniimpiiavit  ab  impiis 

Ch-ifliana   Kelpublica  . 

II  fecondo  quadrone  figurava  la  nragnanima  imprefidi  Guigli- 

elmo  hmbriaceo ,  che  forprende  la  Città  di  Celàrea  ,  per  cui  fu  debi- 

trice  laCorona  di  Gciuaiemmealla  Nazion  Genovefc  d'un  nuovo 

imperio  3    e  I'ifcrizione  fu  in  parte  tratta  da  Curzio  in  queiti  fenlì  : 

Niiiil  eft  ram   arduum  ,  quo  tandem  viitus  non  poiiìz  erumpeie. 
Fortis  aude  fonia  ,  tibi  tua;que  Ligurk^ 
Baldovinus  Hierofolymx  Rex 
Kovum  iniperium  refcrt  acceptum. 

Nel 
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Nel  terzo  quadrone  fi  die  a  vedere  il  compimento  della  vitto- 
ria de'  Genovefì  fopra  Ja  Città  di  Cefarea  per  opera  del  fuccennato 
Guig  Jielmo  3  e  fi  fcttopoiè  l'ifcrizionc  ; 

Solynii  Pegis,  capta  Csfarea,  de  barhan's  vigoria 

Willelmi  Embriaci  januenfium  Ducis 

Virrutis  eximfjc  prxclariiin   tef^imonium  . 

La  quarta  pittura  mcftrava  il  trionfo  di  Baldovino  Re  di  Gè- 
rufalcmme,  acqui  (lato  per  mezzo  deli  armata  Genovefe ,  fopra  la 
Città  ài  Tortofa  di  Soria  5  in  remunerazion  di  che  ebbero  i  Gcno- 
vefi  Ja  metà  di  tutto  ciò  che  acquiftoflì  in  quell'azione  :  contenea  la 
tabella  inferiore  quefie  parole  : 

Rerum ,  Cjiis  mihi  peperi ,  dimidium  fìt  vobis  praemium , 

Janucnfes  inclyti ,  quorum  virtute 

De  baibaris  triumphavi  . 

Fapprefcntò  il  quinto  quadrone  la  confederazione  de*  Genove- 
fi  con  Baldovino,  e  l'antica  amifià  con  tutti  i  Re  di  Gerufaìemme  , 
diccndofi  nell'ifcrizicne  ; 

Soiymorum  Regutn  ;ura  tuebitur  Januenfium 
Reloiblica  sterno   fo^Jere  junfta  . 

S'efpofe  nel'a  fefia  fi^,ura  la  Munificenza  di  Baldovino  nel  ri- 
corrpenfare  le  glcriofc  fatiche ,  e  memorande  imprcfè  de'Genovefi, 
col farfi  vedere  il  magnifico  Tempio  di  Gerufaìemme,  falle  porte 
del  quale  kggeanfì  incife  a  lettere  d'oro  quelte parole  :  Pnepotensja' 
nm-ijium  Prafidium .  e  nell'ifcrizione  : 

Viget ,  asteinumque  vigebit  digwis  muneiibus 
Baldovino  Rege  ,  donata  Liguria. 

Il  fèttimo quadrone  facea  la  rapprefèntanza  della  Città  d'AIme- 
ria  nel  Regno  di  Granata  pofieduta  da'Mori,  e  liberata  per  opera 
de'Genovefi  ;  così  fcnvendofi  nella  tabella  inferiore: 

Januenfium  Virtus  Hil'panis  Regibus  auxilio 

Difiedis  barbaris ,  captaque  Almeria 
Cathoiicorum  Principiim  columen   firmar. 

Nell'ottavo  quadrone  fi  rimirò  la  fconfittade'Mori  nell'efpu- 
gnazion  della  Città  di  Tortofa  coll'ajuto  de'  forti  Genovefi  j  il  che 
fi  fpiegò  nell'ifcrizione  feguente: 

Barbaris  iterum  pioriigatis ,  Tortofam  Hifpaniarum  Urbem 

Liberant  J.inuenfes  ,   eorumque  auxilio  Chriftiana  Refpublica 

Metuenda  Turcarum  animis  in  dies  adolefcit 

Non  fine  maximo  Cathoiicorum  Regum 

Emolumento . 

La  nona  pittura  dimcfirò  il  Re  Guiglielmo  di  Sicilia  afilfo  in 
Trono ,  porgendo  la  defira  alla  Liguria  in  atto  di  confederazione  j 
foctoponendofì  nell'ifcrizione  : 

No»  exercitus ,  neque  thefauri  prcefidia  Regni  funt  , 

Q^  2.  Ve- 
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Vcrùm  Amici,  quos  ncque  armis  cogere  , 
Ncque    auro    parare    qucas  , 
Officio  ,  &  fidei  pariunrur . 
A\  decimo  quadrone  il  die  lacomparfa  della  Città  di  Siracufa, 
liberata  &à\  valere  di  ^Jarrìanno  Corta  Capitan  de'  Genovefi3  cesi 

dichiarandcfì  nella  fottopofia  tabella  ; 

Sicjii»  Rcgcs  vcrcri  ciiin  Liguria  foedere   conjun<fìi, 

Syracufas  Inter  maximas  Regni  Civitates 

Urbem  confpicuam  ,  bis  imniani 

Ditione    liberotam  ,  inter  coetera 

Liguium  Virtutis  adfcribunt 

Monumenta  . 

L'undecima  pittura  fé  vedere  il  celebre  Crifìoforo  Colombo 
trionfante  fopra  gl'/n  diani  nella  magranima  imprefà  della  conqui- 
da del  nuovo  Mondo  ,  fatta  a  favor  della  Spagna  j  ficcarne  la  mani- 
feftò  riferì  zio  ne ,  che  fìeguc  : 

Habent  unde  gratiilcntur   fibi   &  ligurfje  Hifpaniarum  Rcges, 
Qui  cjufdcm  Alumni  opetà  ,  ac  viruite  ,  novo  Orbe  reperto  , 
Ditiores  h€t\  ulrerius  protenderunt  imperii  fìnes . 
L'ultimo  quadrone  facea  pcmpofa  moflra  del  maefìofo  fem- 
biante  del  noflro  glorioliflimo  Re ,  alcefo  in  Trono  ,  guardando  al- 
ia Liguria,  colla  Liberalità  ,  e  Ja  Sicilia,  che  porgono  alla  mcdelì- 
ma  collane  n'ero  in  fegnc  d'un  amichevole  alleanza ,  onde  coaì  par- 
lò nell'ifcrizione  la  regal  Munificenza  del  Sovrano  : 

Nationem  inclytam  de  me,  incilque  omnibus  optiniè  fempcr 
Meritam  ncdùm  mihi ,  Regnifquc  mcis  perpetuo  foedere 
Devidam   volo;    fed   ejiifdcm    merita   quibulcumque 
Tertiporibus  memoria  cohm  fempiremà  , 
TI  tutto  dell'Arco  fuddecto  apparia  magnificenza  ,  e  bella  pom- 
pa :  in  ogni  parte  trovava  l'occhio  di  che  ilupÌTe3  e  fi  vide  infìe- 
me  gareggiare  la  fplcndidezza  ,  ed  il  buongufìo  :  lì  rame  cui  appref- 
fo  darà  una  maggior  chiarezza  del  nobile  difegno  . 

(luinto  Arco  "Trionfale   eretto  dell'Eccell.  Senato 
nella  Piazza  Vìliena, 

N Ella  celebre  Piazza  Villena  ,  ch'è  il  centro  della  Città,  ove  s' 
unifcono  le  due  grandi  fhade  di  lolcdo,  eMaqueda  ebbe  il 
penfìerc  rLccellcntiilìmo  Senato  di  alzare  una  fuperba  Corona  3  che 
pertanto  nell'apertura  dcìk  quattro  iìtudc  fi  difpofe  la  figura  di 
quattr'archi  trionfali ,  che  furono  ricoperti  di  veliuti  cremisi  con 
frange  d'oro  :  fopra  ognuno  de'  mcdelimi  facea  vago  finimento  uno 
feudo  coronato,  in  cui  fi  fcolpi reno  l'arme  regali  3  cioè  dalla  parte 
che  guarda  la  Fcrta  di  Vicari  furono  appoile  l'arme  Principali  di 

lo. 


Capìtolo  Zejìo  125; 

Tofcana  con  fotto  le  feguenti  parole:  Vìva  CJRLO  Gran  Pri'-icipe 
di  Tofsana,  na.'i'a'cro  Iato  dirimpetto  la  Porta  di  Maqueda  s'efpo- 
fero  j'arme  Hucafi  di  Parma,  e  Piacenza  3  enello  fvoJazzo  fi  fcriffc; 
Viva  CARLO  Utica  di  Parma  ,  e  Piacen^-a  .  NeiJ'arco  avvifta  delia 
Porta  nuova  fi  dipjnfero  l'arme  del  Regno  di  Napali  3  e  vi  fi  fé  leg- 
gere fotto:  Viva  CJRLO  Re  di  Napoli,  li  dalla  parte,  che  mira  la 
Porta  Felice  fituaronfì  quelle  di  Sicilia  con  fotto:  Viva  CJRLO  Re 
di  Sicilia  y  e  Qerujakmme  .  Fu  l'illuminazione  fatta  con  leggiudrifU- 
ma  invenzione,  e  tutta  contorchj  di  cera  ,  ed  innumerabili  chioc- 
chette  3  di  fortechè  l'ofcurità  della  notte  non  facea  impedimento  a 
mirarli  con  chiarezza  le  lettere  fcrittc ,  e  le  differenti  divjfe  dell'ar- 
mi :  attaccata  poi  a* quattro  lati  pendca  nel  vano  à.\  tutta  la  Piazza 
una  grandiilima,  e  ben  ornata  Corona  d'intaglio  inargentato  con 
vaghe  ,  e  fpaziofe  cortine  di  drappi  tefTuti  ad  argento  fopra  coior  di 
fuoco:  molti  Genietti  volanti  follenevanoin  aria  il  pelo  delia  Co- 
rona ,  ed  altri  ftavan  pendenti  ad  aprire  graziofamente  le  cortine: 
fui  pie  degli  ottangoli  s'alzarono  otto  palchi  per  la  Mu fica  coperti 
ancor  di  fini  velluti ,  r  trine  d'oro,  ove  continuamente  in  tutti  i 
giorni  e  fere  del  feftino  fecefi  con  diletto  (èntire  la  ripetizione  del 
feguente  dialogo  a  otto  chori  di  canore  voci ,  e  d'innumerabili  vir- 
tuofi  rtromenti  :  la  compolìzione  della  Alufica  fu  della  dolciflima , 
e  feconda  idea  di  D.  Pietro  Pozzuolo  Maeftro  di  Cappella  dell'Ec- 
Jentiiiìmo  Senato. 

SERENATA  Al  monte  ,  al  valle  ,  al  piano 

,  .  Augci  canori. 

Per  l  Entrata  ,  ed  Jtclarna::.jone  Tutte  liete  fpirate  Aure  vczzofc 

D|r">         X  |-^         Tpj       I  mici  contenti  a  fefteggiar  ;  ritorna 

ll^        1    f  f^       j||i       L'aureo  d' fortunato,  (veggio 

I  M  T  F  R  I    n  r  TT  T  n  R   I  ^'^''  inqueft'eccella  ,  e  prima  Sede  io 

INTERLOCUTORI  Al  Sicano  Monarca  ergere  il  Soglio  : 

Palermo  ,  Sicilia ,  Fdelta  ,  Le  mie  glorie  applaudite , 

Fama ,  Cyre  .  1  f^^i  celebrate  ; 

E  rifponda  a'  contenti  Eco  gioliva  : 
Co.  Q'Oda  in  queiìo  piacevole  giorno  ,         Viva  CARLO  il  gran  Re,  l'Inclito  viva. 
^  Di  giubili  adorno  ,  Co.Viva  CARLO  il  gran  Re,  l'Inclito  viva.. 

Dt  la  Fama  la  tromba  sridar  .  «5"/.  Sì  dolce  contento 

E  con  voci  di  gioja,  e  ftupore  Nell'anima  io  fcnto  , 

Pur  goda  ogni  cuore  (mar.  Che  fuor  d'ogni  noja 

Fra  più  viva  il  gran  CARLO  accia-  H  cuore  di  gioja 

PallÀtù  i  bei  campi  ornate  Brillando  mi  va  . 

Del  vago  Suol  Sicaoo  Di  CARLO  nel  volto 

Erbette ,  e  fiori  :  Sta  tutto  raccolto 

Leggiadri  e  voi  fchcrzatc  Q^\  vago  Sereno, 

Ch* 
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Ch'or  placido  in  feno 
La  forte  mi  dà  . 
Come  più  chiari ,  e  belìi  Greto  fpande 
I  fuoi  liquidi  argenti  -, 
Come  più  rifplendenti 
Son  cogi  i  rai  dei  Sole?  in  Conca  d'oro 
Come  icherzan  le  oioje  •  e  di  me  ftefla 
Come  ogni  parte  abbonda 
Di  fe/'jve  allegrezze  !  Un  sì  ^ran  bene 
Opra  folo  è  di  CARLO,       "  (va. 

Che  tutte  in  quefto  Ciel  le  grazie  avvi- 
Viva  CARLO  il  gran  Re,  l'Inclito  viva. 
O.Viva  CARLO  il  gran  Re,rinclito  viva. 
Pai.  E'  la  regal  prefenza  , 

Che  dà  si  gran  chiarore  :  in  efia  fpira 
Si  fulgida  ,  e  si  bella 
La  Maefìà  ,  che  quanto 
Xlirano  i  raggi  fuoi 
Tutto  divien  felice,  almo,  e  giocondo. 
Ed  oh  potefle  il  Mondo 
Tutto  infieme  inchin?r(ì,al  regio  piede. 
Come  n'andria  faftofoj  e  riverente 
Di  fcettri,  e  di  corone 
Qu^a'non  vorrebbe  offrirgli  apjtributi? 
Grata  ver  me  la  Vincitrice  Efperia 
Di  tosi  degno  Parto 
Generofa  privoflì  ; 
E  d'ubbidir  mi  die  la  bella  Sorte 
Fra  tutti]  Regi  al  KepiùGrade,e  Forte 
Sìc.C  olmo  il  diletto 
Pai.  Vafto  il  piacere 
A  2.  Il  Sican  Giove 

Già  verfa  ,  e  piove 
In  Conca  d'or . 
/•^/.Nemica  Stella  . 
Sic.   Sorte  rubella  . 
Pai.  Fuga.  Sic.  Ed  abbatte." 
A  2.  Con  quel  che  fpande 
Un  Re  sì  grande 
Ampio  chiaror  . 
Co.  Più  felice  di  quella  che  godi 
Nuova  forte 

Conca  d'oro  trovai-  non  fi  può. 
Se  al  fuo  pie 
Il  tuo  Re 
Con  più  nodi 

Del  defiino  le  forze  arrefld  . 
/Vi^.Un  Sovrano  fplendore 

M'invita  a  ilabiJir  mia  feiraa  kàt 


Ì7t  Palermo  . 
Qui  d'Oreto  nel  fuolo  . 
Già  ricca  d'alte  glorie  io  ci  ritorno , 
E  ben  diftinguo  i  raggi  > 
Che  mi  fan  sì  pompofa  , 
E  rendon  qnal  fu  pria  l'alma  faftofa  , 
Quanto  lieta  ,  e  quanto  bella 

E'  la  ftanza  ,  in  cui  s'annida 

La  coflante  invitta  Fé  . 
Quefta  è  pur  l'anima  ancella 

Di  Palermo  ,  che  sì  fida 

S'offre  a  CARLO  ,  al  fuo  gran  Re. 
Or  voi  sì  di  Tiiquetra 
Popoli  fortunati , 

Di  Etruria  ,  e  di  Partenone  vezzofa- 
Felici  abitatori ,  e  ta  ,  che  il  nome 
D'Italo  Re  Sicano  un  giorno  avefli  , 

0  del  Mondo  Reina  , 
Italia,  Genitrice  alma  d'Eroi , 
Tutti  a  mirar  venite 

Di  Palermo  la  fede  ;  in  effa  i  pregi 

D'una  bella  coftaza  ognuno  apprenda. 

Deh  tutti  udite  udite 

Come  per  il  gran  CARLO , 

Degno  di  mille  imperi  ognora  fpiega 

Con  fido  ,  e  amante  cor  voce  fe'iiva  . 

Viva  CARLO  il  gran  Re,rinclito  viva. 

G.Viva  CARLO  il  gran  Re,  l'Inclito  viva. 

Fa.  E  qual  dolce  armonia 

Di  chiari  applauiì  io  séto?Echi  n'è  mai 
Degna  cagione  ?  Alle  faflofe  grida 
Il  volo  arrefto  ,  e  di  mitar  mi  piace 
Lina  pompa  sì  rara ,  e  si  gioliva . 

C(?.Viva  CARLO  il  gran  Re, l'inclito  viva. 

Fa.  CARLO  dunqu'è  l'ogetto 

Di  sì  care  allegrezze  ''t  Egli  è  l'Eroe 

Per  cui  il  fedele  Oreto 

Stafli  cosi  fafiofo ,  e  così  lieto  ? 

Ah  no ,  d'un  tal  Signore  , 

Che  in  tanto  frefca  etade 

Robufli,e  grandi  ha  già  valore,  e  fenno 

Io  voglio  ,  Io  fola  deggio 

Celebrarne  le  glorie  eccelfe  ,  e  rare  ; 

Tocca  a  me  d'innalzare 

Dall'uno  all'altro  Polo 

1  meritati ,  e  gl'immortali  pregi 

Del  più  famofo  ,  ed  inclito  fra*  Regi. 
Sparge  l'aurea  mia  tromba 
Un  grido  ,  che  rimbomba 
Con  eco  di  piacere , 

Né 


Nò  sa  giammai  ceflar 
Le  glorie  fue  fupreme 

CARLO  a  ridir  mi  prehie  ^ 

E  l'alto  fuo  podere 

Mi  ftimola  a  cantar  . 
S/c.S\  Meflaggiera  aiata  , 

Che  quanto  l'Orbe  di  fublimc  ammira, 

Sulle  rapide  penne  a  volo  ftcndi, 

Tu  ch'hai  sì  chiara  tromba , 

E  mille,  e  mille  aurate  lingue  vanti, 

Snodale  tutte  a  celebrar  le  intere 

Virtù dciralto  Eroe; 

E  6n  nelle  più  ftrane  ignote  parti 

Palefc  rendi  il  Trionfante  Nome  : 

Fa  pur  ch'il  tuo  canoro 

Strepitofo  Oricalco , 

Oggi  in  verace  ftil  refo  facondo  , 


Capìtolo  Sejìo  I2.y 

L'eterna  aurata  mole , 
Le  gran  lodi  di  CARLO. 
Fé.  Io  che  d  pretti 

Infallibile  fede  a' detti  tuoi 
Farò  neirUnivcrfo . 
Sic.  Io  le  bell'opre 
Dell'amato  Sovrano 
Scolpirò  né  macigni  ; 
In  cui  l'età  futura  additi  ,  e  mo'^ri 
De'merti  eccelli  un  immortai  m^moi-ia 
A  la  Guerra,  a  la  Pace,  ed  a  la  Gloria  . 
Fa.Fe.Sì.S;\g^\o  è  il  core,e  forte  ò  l'alma  ; 
A  ^'T^i  virttìde  ogni  aurea  palma 

Cinge  ,  e  adorna  un  sì  gran  Re . 
I  trionfi  alteri  ,  e  dfgni, 
Ricchi  Scettri ,  ed  amp;  Regni 
Cedan  tutti  al  regio  piò  . 


Di  fue  slorie  rifuoni  in  tutto  il  ?vloudo.  Pai.  Sarò  ne'  faufti  voti 


I  mcrti  a  ridire 

D'Eroe  cosi  degno 

Sol  prenda  l'impegno 

La  Fama  immortai . 
Efappia  avvertire 

Che  in  tutti  i  clementi 

Re  faggi,  e  potenti 

Non  trovafi  ugual . 
Pai.  Si  vanne  de  la  Terra 

Augufta  Figlia  ,  infaticabil  Diva  : 

Diche  l'amato  Prence 

E'  il  più  giuftojil  più  forte,iI  più  clemcte 

Di  quanti  mais'omaro 

Con  semmato  diadema  il  re^io  crine  : 

Di  pur ,  che  il  fuo  bel  cuore 

E'  magnanimo  ,  e  grande  : 

Di . .  .  ma  fé  tutti  grinfiniti  pregi 

Tu  non  potrai  ridire  appieno  ,  afcolta  : 

Pubblica  i  tuoi  rolTori 

Dì  che  del  mio  Monarca 

Le  glorie  a  numerar  non  fei  cip  ce  ; 


(amore 


Fors'io  fecondo  ?  Ah  no  ,  vince  il  mio 

Ogni  altro  accefo  ,  e  nobile  difio  : 

Maggiore  è  la  mia  fede  , 

E  fempre  invitto  ,  e  vigorofo  il  zelo 

Per  impetrar  dal  Cielo 

Che  non  fi  partan  mai  dal  regio  cenno 

Dell'adorato  Prence 

1  trionfi  ,  e  le  palme  :  a  lui  foggetto 

Stia  Tempre  il  Fato:e  profpere  le  Stelle 

Pendan  dal  fuo  voler  fedeli  ancelle  : 

Godagli  anni  canuti:  all'alte  imprefe 

Abbia  fempre  compagna 

L'ampia  Felicitade  :  il  biondo  crine  ,  , 

Ch'io  di  fregiare  ho  vanto 

Di  triplicato  augufto  ferto  ,  adorni 

Con  mill'altre  corone  il  vafto  Mondo  , 

E  fia  fempre  immortale 

E  riverito  il  caro  nome  -,  intanto 

Che'rifponda  qual  Eco  -^ 

Ogni  piaggia,  ogni  luogo,  ed  ogni  riva 

VivaCARLO  il  gran  Re, l'Inclito  viva. 


E  che  sepre  è  maggior  quei  che  fi  tace.  Co  Viva  CARLO  il  gran  Re, l'Inclito  viva. 


Q.  Non  è  facile  a  fpiegare 

Del  gran  CARLO  i  merti  egregj. 
Né  Ci  puote  altro  additare 
Ch'é  il  maggior  di  tutti  i  Regi . 
fa.  Io  dunque  fpargeró  per  tutti  i  lidi , 
Fin  d  ove  i  palli  imperiofi  gir.i 
Del  dì  fuli'orme  chiare 


Di  Conca  d'oro  i  voti 

Il  Ciel  fecondi  ; 

E  tutti  all'alta  fronte  : 

De  le  benigne  Stelle  i  raggi  impegni. 
Sieguano  al  nottro  Re 

Gli  anni  giocondi  -,  (Kegni. 

E  fempre  invitto,e  grande  ei  viva  ,  e 


Qua  potea  dunque /àziarfl  d'ecceflivo  godimento  Ja  curiofità  i 

Fa- 
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Facead  àigno  o:i;T;ett  o  del  la  min  inizio  ne  Ja  fingolarltà  del  luogo  ^ 
fupirbo  in  fé  fteiro  per  la  nobihà  della  marmorea  bruttura,  delle 
fonti,  e  delle  ftatae  ,  che  coaipoagono  Tottangolare  piazza,  e  per 
aprir  l'adito  a  quattro  lunghe,  efpaziofe  flr  ade  ,  che  dividono  in 
parti  eguali  la  Citta,  e  ch:^  inqiie'di  lietiilìmi  giorni  mof^ravano 
la  pompa  maggiore  colla  rarità  de'  preziofi  apparati,  e  vaghe  tap- 
pezzarle, le  quali  copriano  d'alto  in  balTo  le  pareti  )  l'illuminazio- 
ne tutta  intera,  econtinua,  che  facea  una  confuilon:;  di  rtraordi- 
nario  fplendore^  la  vaghezza  dell'abbellì  m.cnto  a'gglontovi  ,  come 
fopradefcritto^  e  i  dolci llìmi  concenti  della  Mulìca  ,  tutti  forma- 
van  quel  luogo  un  doviziofo  centro  di  magnificenza,  di  abbaglio, 
e  di  diletto.  La  figura  della  fuccennata  macchina  s'ha  fatto  meglio 
efprimere  nell'incifa  lamina. 

Arco   1  rìonfale  eretto  dalla  Na:i,ìone  Mìlanefe  . 

LA  celebre  Nazione  Milanefe  fotto  le  direzioni  del  fuo  Ccnfole 
Barone  D.  Giufeppe  Curti  volle  nell'uni verfal  allegrezza  far 
pompa  della  fua  fplendidezza ,  e  manifellare  ancora  rolfequio,  e' 
ha  pe'l  nuovo  Monarca  3  edifegnando  intanto  d'ergere  una  trion- 
fale macchina  ,  perfar  applaufo,  ebbe  dall'Ecc. Senato  alTegnato  il 
luogo,  laddove  va  a  finire  la  grande  Piazza  del  Palagio  regale  ali* 
apertura  dò  Cafiaro,  e  quivi  s'alzò  magnificamente  l'Arco  all'altezza 
di  palmi  centocinque,  equaranta  iidiftefe  inlatitudme  .  Scrgeano 
dal  pavimento  i  picdeftalli  con  la  loro  proporzionata  bafè  ,  ahi  pal- 
mi dodici ,  e  tutti  liftati  di  tìniffimo  argento ,  nel  di  cui  ben  riqua- 
drato fondo  vedeanfi  vagamente  dipinti  arme,  e  trofei  ,  alludenti 
alle  vittorie  gloriofamcnteacquifiate  dal  Giovine  Principe  :  in  fron- 
te poi  delle  cimafe  de' picdcdalli  formaronfi  otto  menfole,  fovra  le 
quali  miravanlì  otto  figure  di  tutto  rilievo,  poft^  in  argento,  che 
figuravano  le  otto  principali  Greta  dello  Stato  ^  cioè  Milano,  Pa- 
via, Cremona,  Como,  Lodi,  Vigevano,  Novara,  e  Tortona  , 
tutte  in  atto  d'olTrire  al  Monarca  della  Sicilia  ciò  che  di  più  pregiato 
ognuna  d'elle  poiìiede . 

Sopra  i  ben  fodi  piedefialli  s'alzarono  dodici  alte  colonne  coper- 
te di  fino  argento,  Icqualiatreper  ogni  angolo  con  ricchiilime  ba- 
iì,  e  capitelli  fomentarono  tutto  l'architrave  adornod;  fuoi  fregi,  e 
cornice^  e  fopra  cadauno  degli  architravi  aravano  maeRevoimente 
appoggiati  quattro  fpaziolì  archi ,  da' quali  tutti  cquattrogli  an- 
goli venivano  con  bell'artificio  attaccati .  Nel  vano  poi  degli  archi  s' 
apria  un  diametro  di  palmi  venti ,  ed  affifliivalì  alla  chiave  de' mede- 
fimi 
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fimi  un  grande  tabellone ,  foftenuto  da  due  puttini ,  in  cui  fi  dipin- 
lèro  l'armi  della  Spagna ,  di  Francia ,  di  Tofcina  ,  e  di  Pa  rma  ;  fui 
piano  ddk  cornici ,  che  faceano  adorno  aìle  colonne  ,  pofa vano  ot- 
to vaghi  amorini  di  tutto  rilievo,  de' quali  ogni  due  fomentavano 
una  targa  inargentata ,  oves'imprefTero  quattro  proprietà  dei  Sole , 
che  adattaronfi  alle  nobili ,  e  preclare  virtù  del  Regnante . 

fu  la  prima  quella  di  dillìpare  le  tenebre ,  e  di  nfchiarar  co'  fuoi 
raggi  quello  bafloMondo^e  l'ifcrizione  così  manifeiiò  la  fomiglianza: 

Tuo,  Piinceps  optime ,  adventu 

Noftra  nox   vertetur 

In  diem  fempirernum  . 

Per  la  feconda  proprietà  del  Sole  fu  prefà  quella  d'avanzarli  in 

chiarezza,  quantoppiù  s'accofla  al  noftro  Orizzonte,  ficcome  piti 

luminofà  apparirà  fempre  la  Gloria  dei  nuovo  Monarca  perlefue 

fplendidiflime  qualità  3  e  così  l'efpreire  l'ifcrizione  : 

Crefcit ,  ut  Sol  eundo ,   CARULUS  Kex 

/Etate  ,  Sapientia  ,  Vinate  : 

Magis  ac  niagis  fcmper  dileiflus  erit 

Dco  ,  Se  Hominibus . 

In  quella  guifa  che  il  Sole  non  mai  volge  addietro  i  faoi  palli  > 
ma  fenza  pofar  mai ,  profìegue  il  fuo  luminofo  corfb ,  così  fu  annun- 
ciato al  Giovine  Re  di  dover  continuare  fènz'interruzione  la  carriera 
delle  fue  glorie  :  e  perciò  R  fcnffc  nella  terza  tabella  : 

Progreditur  lemper  ,  fiftit   nunquam  ,  aut  reirogreditur  Sol: 

Profequere  ,  Princeps  ,  Glorile  iter 

Donec  totum  repleas  Otbein 

Splendore  ,  &  lastitia  . 

Sembra  finalmente  che  guardi  il  lucido  Pianeta  come  propria 
cafa  rifola  di  Sicilia,  detta  pertanto  Ifola  del  Sole  3  dacché  quivi 
più  che  in  altra  parte  rende  il  iìjolo  a  maraviglia  ameno,  ed  uberto- 
io  3  e  così  dalla  regal  prefènza  vedrannofi  fiorire  con  abbondanza  le 
felicità  di  quefto  Regno  ;  dicendofì  nell'i  feri  zi  one  : 

luo  alpedtu  ,  Se  manlione  benefica  , 

CAROLE  Rcx 

Solis ,  Infuia  ,  Domus  tua 

Vere  florebit  perpetuò. 

Terminato  il  prim  ordine  della  grande  macchina  folle  vavafi  il 
fecondo  intrecciato ,  ed  arricchito  di  belliflìme  menfole ,  ed  inargen- 
tati pilaftri  3  alzandoli  fòpra  i  medefimi  quattro  frontifpizj  a  folle- 
nere  un  prodigiofo  Globo  terreihe,  intorno  al  quale  pofaronfì  alFifè 
con  proprj  atteggiamenti  le  quattro  virtù  CardinaH  3  e  per  finimen- 
to dell'oftentofa  mole  fcorgeafì  un  lucidilIìmoSoIe  di  orati  raggi  cir- 
condato, che  fervia  a  manifeflare  una  proporzionata  idea  del  nuo- 
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vo  He,  il  qiialeaggiiinid'un  Sol  nafcente  ha  di  già  riempiuto  il  Mon- 
do de' fulgidiflimi  fplendori  d'una  gloria  immortale  5  e  Tempre  più. 
luminofo apparirà,  e  colmo  di  nobiji  vinti ,  e  beneficenze  . 

l'n  impetuofiilìmo  turbine,  che  avvenne  pòchi  giorni  prima 
del  feftivo  ingrello,  levò  il  godimento  di  mir.irli  perfetta  quefta  ma- 
gnifica opfra  delia  Nazior.e  Miianefe^  poiché  gettò  a  terra,  e  fra- 
cafsò  tutta  la  macchina ,  di  forteche  non  rimafe  atta  a  fervire  :uiche 
ja  minima  parte  ;  apportò  nientedimeno  maggior  maraviglia  il  ve- 
dere ,  che  nelbi:ievc  giro  dì  quattro  giorni  l'abilita  della  Nazione 
rifpinfe  un'altra  mole  ,  che  Te  bene  non  potè  imitare  la  vatiità  del- 
la precedeijte  ,  il  (\\  cui  difegno  è /lato  ultimamente  incifo  inramiC 
nella  Città  di  Napoii ,  punto  non  le  cedette  in  leggiadria ,  e  ricchez- 
za . 

Jpparecchio  del  Duerno . 

IUuogo,  in  cui  celebrar  fi  doveano  le  folenni  funzioni  del  giura- 
mento ,  e  della  (I.cra  Unzione,  eCoronazione,  eraquelVmll^ne 
A'ctropolitana  J;a/ìl;ca  3  e  pertanto  in  cfla  fu  pen fiere  del  Senato  di 
far  rifplenderc  la  pompa  maggiore ,  e  di  ac^um.u'are  tutte  infieme  le 
magnificenze:  onde  iènz'afiegnar  termini  alla  fpefii,  diede  l'efpref- 
fa  incombenza  al  fuo  Architetto  Sac.  D,  Niccolò  Palma  di  ftudiare 
.  l'opere  p,ù  perfette,  e  piìi  grandi  idee,  per  adornare  con  ifquifito 
difegno  il  gran  Tempio ,  dì  fonc  che fuperafil'  tu:ti  i  pafiati  faiii  Pa- 
lermitani, iquali  in  ogni  tempo  han  foppravvinto  la  maraviglia  : 
vi  riufcì  eccditntcmente  il  riferito  Architecto  col  Tuo  facondi irimo  , 
e  lucido  i  ngfgno  3  poiché  ia  bellezza ,  e  la  maeilà  fi  mirarono  oltre  i 
confini  d  ogni  credenza  ;  eperfarne  comprendere  in  qualche  p irte 
la  no  bili  filma  idea  :  fa  duopo  a  faperfi  la  cofiruttura  del  Duomo  ,  il 
quale  dall'Oriente  all'C^'ccafodilungafi  da  circa  palmi  quattrocento, 
6'innalza a  palmi  cento,  e  fi  dilata  per  palmi  feilànta  ,  e  nella  pirte 
fupcriore ,  ch'abbraccia  il  Cappellone  fin'a  palmi  centoventi . 

llluddetto  Cappellone  e  tutto  intorno  marm.oreo  ,  eartifizio- 
iamente  lavorato,  e  difiinto  con  varie  nicchie,  ed  in  efi^e  trentotto 
grandi ,  e  belli fijme  Statue  ,  /colpite  dal  Palermitano  Antonio  Gag- 
gini ,  celebre  fra  gli  Scultori  d'immortal  nome  :  fiotto  alle  medefime 
ammirabili  Statue  fònovi  nel  fondo  della  bafe  alcuni  riquadri ,  ove 
con  piià  dilicato  intaglio  la  fiefi^a  indu'lriolà  mano  cfprede  la  nafcita , 
e  lapallìone  del  Redentore  ;  quefto  maeftoio  abbellimento  fu  un' 
opera  della  Magnificenza  del  Senato  nell'anno  1508.  fi'ccome  larga- 
mente nefcnficAgoftinoInveges  negli  aimal.  di  Pai,  all'anno  d^  Cri- 
Jìo  1 1 85.  Formano  la  grande  Nave  undici  alti  pilafiri  per  ogni  lato , 
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novede'quali  fopra  illorpiedertallo  iian  quattro  colonne  d'ordine 
Corintio ,  e  di  vario  fafTo  •■,  ognuna  d'altezza  di  palmi  quattordici  : 
ficchè  tutta  k  Nave  fuddetta  vien  foflentata  da  ottanta  colonne  5 
poiché  il  primo  ed  ultimo  pilaftro  ne  hanno  folamente  due:  s'ap- 
poggiano a' riferiti  pilaftri  d\QC\  vaiti  archi  di  vivo  falTo  ,  fopra  i 
quali  corre  un  bell'ordine  ài  feneftre  3  e  ricopre  la  Nave  un  gran  te- 
flò  di  fmifurati  travi ,  maeflrevolmente  lavorato ,  e  con  vaghezza 
dipinto. 

Corrono  allato  della  Nave  due  a/e  piti  bafTe,  dentro  le  qua- 
li vi  flanno  fltuate  le  cappelle.  S'alzarono  pertanto   in  queft'ale 
certe  cupole  di  leggiadnlììma  architettura,  tutte   con  fregi ,  cor- 
nici,  pilaftrini,  ed   architravi  di    legname   fini  ffim  a  mente  inta» 
gliata,  e  pò  ria  in  argento:  fottoallemedefime  ftavano  collogati  i 
quadroni  di  palmi  dicotto ,  fatti  da  induftre  pennello ,  ove  s'efpref* 
fero  l'effigie  de' Monarchi  di  Sicilia,  che   aveano    ricevuto  nello 
ffelfo  Duomo  la  facra  Unzione ,  e  la  Corona  :  ciascuno  de*  mento- 
vati quadroni  era fodcnuto  da  due  figure  inargentate,  e  pofava  su 
d'una  ricca  coltre  di  drappi ,  con  vaghe  cortine  de'medelìmi,  in- 
trecciate di  fiori  d'argento .  Dava  ogni  arco  l'entrata  alle  cupole 
riferite  3  ficchè  furono  in  tutto  diciotto  ,  a  nove  per  ogni  lato  ,  ftan- 
do  occupati  i  va  ni  degl'ultimi  due  archi  vicini  al  coro  da'  due  vaftif^ 
limi,  e  dorati  organi,  fatti  nel  1580    d.iH'Arcivefcovo   D.  Ce- 
fare  Marnilo  3  de'quali  dilFe  il  citato  Inveges  nel  luogo  addotto, 
di  non  trovarfì  ne  migliori,  uè  uguali  in  qualiìlla  grande  Chiefa 
d'Italia. 

Furon  coperti  i  pilaftri  degli  archi  fuddetti  da  un'olTatura  di 
legname  tutta  inargentata,  die  fervia  a  formare  i  fregi ,  le  corni- 
ci,  e  gli  architravi  con  la  maggiore  vaghezza  3  i  fondi  s'ornarono 
divelluto  cremesìcon  crilialli  ,  e  fogliami  d'argento  3  evi  fi  fpin- 
fero  fopra  ben  formati  piedeflfilli  due  colonne  col  terzo  tutto  in 
cannelli  di  cni'lallo,  e'I  reilo  d'argento  ,  circondato  da  verdi  foglie: 
pofava  in  mezzo  alle  dette  colonne  una  grande  flatua  d'otto  pal- 
mi, pure  inargentata  d*un  Re  di  Sicilia,  àzì  numero  di  coloro  che 
non  fonò  pervenuti  nell'lfola,  e  perciò  non  coronati  in  quefla  Reg- 
gia :  appiè  della  fuddetta  Statua  s'alzava  da  un  lato  ,  e  l'altro  i\n 
leone,  po(]o  parimente  in  argento,  e  tutti  e  due  foflenevano  uno 
feudo  col  nome  drl  Regnante,  che  figurava  la  Statua  :  lìdia  chiave 
dell'arco  actaccoill  una  tabella,  chepjntenea  l'ilcrizione  di  quanto 
efprimeali  ne  quadroni  3  e  negli  fpazj  ,  che  permife  i'architettu- 
ra,  furono  appefe  diverlè  targhe  con  imprefe,  e  motti  appropiati 
all'idea  .  lì  fecond'ordine,  che  follevavail  fopra  il  cornicione,  fi- 
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mWimntz  porto  in  argento,  s'arricchì  di  molti  va;^hi  ,  trofei,  e 
d'una  bilaultrata,  fuìki  quale  pofavano  alcuni  vafoni ,  es'interpo- 
fcrodauno  fpazio  all'altro  due  puttini  a  fbdcnere  una  torcia. 

La  volta  della  grande  Nave  fu  ricoperta  di  vaghilìlme  ,  e  nuo- 
ve pitture  ,  e  di  fciline  di  fiori,  compartendone  tutta  Ja  ddiefu  in 
nuove  quadroni  ,  in  cui  fi  fé  dipingere  da  erudita  mano  la  (tona 
iàcra  di  Oavidde  ,  e  Ja  fua  unzione ,  e  coronamento  di  He  :  mentre- 
che  incominciando  dalla  Porta  maggiore,  s'efpredè  nei  primo  il 
Giovin  Partore  in  atto  di  guardare  gli  armenti  paterni  3  e  fotto  vi 
lì  fcrifTero  Je  parole  del  facro  tello  i.  Reg.  16.  ig  yir  hellkofus  ,  e?^ 
trudeiis  in  ver  hi  s  ,  éj^  vir  fulcher  ;  ^  Dcminus  e  fi  cmn  eo  . 

Kel  iccondo  /ì  fé  vedere  ii  Re  {"aulle,  che  vefte  d'infcgne  mili- 
tari,  e  fpedifce  centra  dt\  fuperbo  Goliatte  il  forte  Garzone,  il 
quale  con  bella  fiducia  s'afilcuradeiia  vittoria,  dicendo:  Kunc  va' 
dam  ,   Ò^  auferam  opp  rolriurn  Populi .  l.Kfg,  17.  36. 

Il  terzo  quadrone  moflrava  l'efercito  fchierato  d'ifraelle  ,  e 
quel  de'Filiriei,  e'i  generofo  figlio  d'ifaì  colla  fionda  in  mano  in 
atto  di  lanciar  la  pietra  ad  abbattere  il  formid-ibii  Gigante  3  e  lo 
ivolazzo  fottopoiio  manife/lava  come  tutte  le  fu  e  forze  iì  confida- 
vano degli  cijuti  divini  :  Ego  veniam  ad  te  in  nomine  Domim  exerci- 
titfini.   I.  Reg  17  45", 

Kel  quarto  luogo  fi  fé  delineare  l'offerta  delia  corona  ,  che  ven- 
nero a  fare  al  vittoriofo  Campione  i  Satrapi  d'ilraclle^  facendofì  di- 
re da  un  di  loro  :  Diadema  attuli  ad  te  Dominmn  me  uni .  n.  Reg.  LIO. 
Mani  fedo  la  quinta  pittura,  ch'era  la  più  grande  ,  flando  nel 
centro,  la  fàcra  cirimonia  deil'unzion  di  Davidde  3  cfprimendolì 
nello  fvo  lazzo  :  Venermit  viri  Juda,  é^  unxermt  ibi  David  ,  ut  re* 
gnaret  J'uper  domtini J uda  .  a..  R.e^.  a..  4. 

il  fefio  quadrone  rapprefentò  la  folenne  Coronazione  fatta  del 
nuovo  Re  d'ifraeiie^  conforme  l'efpone  il  fìicro  Storico  al  a..  Reg. 
la.  30.  Diadema  hahens  gennnas  pretiofijjìmas  impofitum  ejì  fnpsr  caput 
David . 

Nella  fettjma  pittura  fi  pofero  in  moflra  le  gloriofe  vittorie 
riportate  dal  coraggiofo  Daviddefopra  Adarezero^  onde  poi  tutta 
]a  Siria  ,  e  l'/dumea  ^\i  divenne  f(:)ggetta  3  favorendo  con  ampie  be- 
nedizioni li  Cielo  i  difcgni  di  quei  cuore  magnanimo  3  conforme  a/ 
5.  Reg  8  14.  il  dice:  Servavit  Dominus  David  in  omnibus  ad  qti^' 
cumq<4e  profethu  ejì  . 

L'urtava  eiprelfe  la  fconfitta  delì'efercito  d'Annone  ,  figlio  di 
Kaafio  Re  dcgJi  Ammoniti,  e  la  refa  della  Città,  che  aprf  ubbi- 
diente ie  porte  al  i  lionfante  Ifraelle^  e  lafcrittura  dicea  :  EJio  vir 
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Jortis  i  t^  pugnemus  prò  Pcpulo  iiojìro .  z.  Reg.  \o.  12. 

L'ultimo  quadrone  rapprelentò  lo  ftato  pacifico  dopo  le  mol- 
te confeguite  vittorie  del fvinro,  cfavioRe,  ci  facrificj  divoci ,  che 
continuamente  facea  al  Signore  del  Cielo  in  rendimento  di  grazie  : 
Ciitulit  hoLCCiiaJìa  ,  Ò'  pacìfica  ,  <^  propìtiatus    ejl  Domìntts  terree.   2. 

Kcfta  ora  a  dichiarare  le  pitture  de' quadroni  degli  archi ,  e  le 
ifcrizioni  di  tutta  la  macchina  del  Tempio 3  e  prima  d'ogni  altro 
incontravafi  su  della  Porta  maggiore  una  tabella,  che  invitava  il 
Popolo  al  godimento  delle  magnificenze  di  quella  Bafilica,  incon- 
trailègno  dell'oITcquio  verfo  il  nuovo  Monarca .  Diccafi  in  cfla  : 

Ingrcdcre 
Plàufus,  &  Magnificenrix  confortium  tibi  cxhibstur  : 

Ur  (ì  h.TC 
Tanti  Regis  magnitiidinem  non  adxquaverit , 
Socix  vires  reneniat  oblequiuin  . 

Tutta  la  dedicazione  della  fediva  folennità  erafpiegata  in  due 
grandi  tabelloni  allato  della  ftelTa  Porta  maggiore:  così  in  quella 
di  man  deftra  : 

Faufios  Siculo?  me  inorare  : 
Nihil  Panorino  in  Sicilia  piarlìantius  agnofces  ; 
Eique  gratulaberis 
De  ampHllìmo  inter  urbes  Principatu  i  . 
Qu^o  profertur 
Prima  Sedes  ,  Kegum  Corona  ,  &  Regni  Caput . 
Unum  deerat , 
Ut  prò»  fmgulari  magnitudine 
derise  {ibi  fìnes  prxlìiterit 
CAROLUS  BORBONIUS, 
Quo  ejus  Felicitatis,  Amplitudinis,   Dignitatisque 
Fixit  columnas  ,  ceu  terminos  . 
Jure   igitur  optimo 
Vigori ,  Clementi ,  atque  Benemerito'  Principi 
H^ec ,  qualiacumque  Fidei  argumenta 
Lubens  confecrat,   dicatque 
S.     P.     Q^    P. 
D.  Francifco  Bonanno  de  Bofco   Principe    Koccx  Floridae ,  &  Catholicat,  Duce 
Mifilmcrii ,  &Montalbani,  Marchione  Liminae  >  Comite  Vicaris ,  Magno   Ba»» 
rone  Siculiana:,  B»rone  Terrarum  Canis  captivi ,  Ravanufe  ,  &  Prizzii  ,  Do- 
mino, &  Barone  Mancini^  ,  Fradalis,  Voiruris,    Cafarum  ,  Celeft'i^,  &  Flo- 
rcflr^E,  Zaffarani,  Sandi  Ealllii ,  Cuculi,  Cartellane,  Pancaldi ,  Q^intequinta- 
VX,  &  Salinjt,  S  Nicolai,  Traverà  de  Monte    Canis,    Magiftro  Portulano 
Oneratorii  Siculian:?  ,   Equite  infignis  Ordinis  aurei  velleris  ,  a  cubilibus  S.M. 
ex  Hifpaniarum   Magnatibus ,   Regni  Deputato ,  &    Qu^intùin  Pretore. 
D.  Jeanne  Zappino,  &  Termine  Barone  Oliverii .  Nono. 

D.  Ignaiio  Vaflallo  ,  &  Bella  cera  .  Scxtùm. 

D.  Lu- 
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D.  Lucio  Lncchefe  ,  &  Alagona  .  Quarto. 

D.  Domlmco  Garfia,  &  Vanni.  Quartùm . 

D.Antonio  Maria  de  Franchi.  Tertio.^ 

D.  Antonino  Calvello ,  &  Paterno  Barone  JAdìx  ,  &  Grani  *  Secando . 

Senatoribus . 
Ex  Magnatibus  Hifpaniarum. 

E  in  quello  del  fìniftro  lato: 

Qui  Templum  hoc  fubis  celeberrimum , 
Ad  brevem  fubfifte  moram  : 
Panca  loquor,  tum  progredere. 
Ubi  pedem  intuleris,  Reges  miraberis, 
Queis  Panormus, 
Sicularum  omnium  Regina, 
Hac  in  yEde 
Diadema  coatulit  auguftiflìmurii  : 
Singulorum   ornatiis  perlcges, 
Unde  potifTìmùm  sternitatem  fibi  promeruere. 
Qimm  omnes  adfpexeris 
Nova  te  adrniratione  componito  : 
Cun(Stis  namque  eminet 
CAROLUS  BORBONIUS 
Principum  Gloria  ,  Virtutum  Thcfaurus  : 
Iple  prifcorum  Sicilia ,  &  Neapolis  Regum 
Laudes  fimul  anne(flens , 
Vigcfimus  hac  in  fublimi  Eafilica 
Regali  donatur  Corona,  facro  inungitur  oleo. 
Poft  hcec  gaude , 
Quandoquidem  ornatiflìmum  tibi  Principem 

Superi    tradidcre  . 
Ut  ergo  Pius ,  Fortis,  Magnanimus,  Auguftus 

CAROLUS 
DiCi  inter  homines  agat ,  profperéque  triumpher 

Intimis  exopta  votis 

Né  tam  validum  Felicitatis  defit  fulcimentura . 

Hoc  erat  quod  monerem  : 

Patcnt  fores , 

Mora  te  libera,  ingredere,  demirare  . 

Entrandofl  intanto  nel  celebre  Duomo  vedeafi  nella  prima 
Cappella  di  man  finiflra  ilfamofo  Knggiero,  figlio  del  Gran  Con- 
te Ruggiero  Bodb ,  e  primo  Re  di  Sicilia ,  fpiegando  un  velfiUo  glo- 
ariofo  ,  e  additando  quel  Tuo  grand'animo  trionfatore  5  con  cui  par 
d'invitare  il  generofo  Infante  alle  uguali ,  e  maggiori  vittorie.  Fu 
egli  il  primo  de' Normanni ,  che  s'invedì  del  titolo  regale  3  e  d'am- 
be le  Coronazioni ,  ch'ei  fece,  la  prima  315.  Maggio  ii^tp.,  eia 
feconda  a  25.Dccembre  1130. ,  volle  che  fé  ne  celebrafTe  la  funzione 
inquefta  Metropolitana,  dopo  un  triplicato  Confìglio,  che  così 
fondatamente  lo  determinò  3  flccome  fi  difTe  nel  Cap,  precedente 

coli' 


Capitolo  Sejìo  I  3  5 

coii'autorita  di  Aleflandro  Abate  Celefino  Uh.  2.  èe  reh.  gejì.  K02,. 
Fazello  dee  i.  l'd.  8.  f.  276.  e  dee.  2..  lib.  7.  cap.  3./  441.  Mauroìi 
hiJ.Sie.  ab.  '^.f-99  i"ii*r'  i>^  ehron.  pag.  20.  ìnve^.  Pai.  mb.  f.  186. 
Mongitore  in  praf  ad  privil.  Pan.  Metr.  Eccl.  §.  3.  pag.  XL  e  raf- 
ferma l'ifleflb  KiiggJero  in  un  privilegio  del  1144.  appo  il  cicato 
Pirri  7iot.  Eccl.  Pa'n.  f.  ili.  De  Vio  in  priv.  Urb  Pan.  /  3.  e  Mongi- 
tore  al  luogo  addotto/  30.,  nel  qua!  privilegio  parlando  della 
Chiefa  Palermitana  dice  il  Regnante:  iluia  ^  regii  iiadematis  noJìH 
pritnìtiai  in  ìpfa  ,  ò^'  ab  ipfa  fn/cepim/xs  i  onde  neirifcnzionc  fovrap- 
pcfìa  s'accennò  brevemente . 

I. 

Rcgerius  Northmannu'? ,  qui  primus  hac  m  /Eie  anno  MCXXIX.  idibus 
Xfaji  riifcipir  Coronam,  Seinper  viclor,  quiEiìtos  ex  hoflibus  triamphos  in  CA- 
RCLUM  Borbonium   jucundé  refert . 

Guiglielmo,  chedallavocs  comune  ha  riportato  la  denomi- 
nazione di  malo  ,  fol  perchè  negli  ultimi  anni  del  viver  Tuo  fu  vin- 
to dall'avarizia,  non  lafciò pertanto  d'elfere  intuttto  limile  al  Pa- 
dre nel  coraggio,  e  nelì'imprefe  gloriofe^  che  però  vi en  da  Marco 
Guazzo,  e  da!  Fazello  dee.  2  lib.  7.  cap  4  chiamato  col  nome  di  Ma- 
gno; fu  egli  anche  molto  rifpettofo  per  la  Religione  j  onde  liberò 
ad  Aieflandro  III.  Pontefice,  aflediato  da  Federico  Barbarofla  Im- 
pcradore,  e  lo  conduilè  colla  fquadra  delle  galee  di  Sicilia  da  Terra- 
cina  in  Francia ,  e  poi  anche  da  Medina  in  Roma  5  fìccome  attefta 
il  medefimo  Fazello  ,  e  Cefare  Campana  nella  vita  di  Filippo  If. 
nell'arbore  de'  Re  di  Sicilia  /  69.  «.  9.  che  pertanto  s'efpofe  la  di  lui 
figura  nella  Cappella  prima  di  man  delira ,  in  atto  à\  licenziarli  dal 
Pontefice,  che  su  d'una  galea  doni  a  lui,  che  fta  riverente  nella  fpiag- 
gia,  la  paterna  benedizione  .  Supera  di  molto  il  Giovin  Re  nella 
Pietà^queil 'antico  A'Ionarca  della  Sicilia  3  il  quale  fu  il  fecondo  ,  che 
ricevè  in  quefta  Bafilica  la  Corona ,  e  la  facra  Unzione ,  lìccomc  egli 
fielfo  dichiara  in  due  fuoi  regali  diplomi  uno  nel  1 1 57.  prelTo  il  ci- 
tato De  Vio/  5.  eiVlongitore/ 38.  incui.dicc;  Sancìam  Panormi* 
taKam  Ecclefiam  nojìn  Regni  Sedem  ,  é^  Corona ,  Jìue  Coronationis  no- 
Jìrce  primitivmn  Domicilium .  e  l'altro  nell'anno  i  1^9.  appo  gli  ftcfli 
de  Vio/ 6.  e  Mongitore/ 41.  nel  quale  fi  ferve  delie  P,c{{c  parole 
del  Genitore  :  Kegii  Diadematis  nojìri  in  ipfa  ,  Ò^  ab  ipfa  primitias 
J'ufcepimus  . 

Non  fi  defcrive  del  Fazello  l'anno  appunto  di  quella  Corona- 
zione, folamente  dicendoli  d'eflcre  fiato  coronato  nella  vita  del 
Padre,  il  quale  poco  dopo  morì:  vien  però  afiegnato  comunemen- 
te dagli  Autori  l'anno  1 150.  così  Pirri  inckron.f.26.  &28.  Capece- 

latro 
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latro  ìnhifi.  Neap.p.  ijìkz  f.  119.  Inveg.  Pai  ncb.f.  1 19.  ed  il  Cam- 

f)ana  nel  luogo  fopraddotto  afferma  che  lia  ftato  il  giorno  19.  Apri- 
e  àt\  detto  anno  1 1 50. ,  il  che  fi  comprova  da  molti  privilegi  riferi- 
ti dal  mentovato  accortillimo  Scrittore  Mongitore  nella  ccnnata  pre* 
fazione  pag.  XLlll.  Reiterò  poi  Guiglielmo  que/ia  funzione ,  mo- 
rendo Ruggiero ,  ecelebrolla  fimilmente  in  Palermo  il  dì  4.  di  Apri» 
Je  1154-  giorno  della  Refurrezione  :  così  il  lodato  Mongitore  coli' 
autorità  ài  Pirri  in  chr.f.  ^S.  Capecelatro/  1 30.  e  Guiglielmo  Blan- 
cas  in  hìjì.  apud  Hi/pan.  lllujìr.  toni.  3. ,  a*  quali  li  potrebbe  aggiugnere 
Pietro  Vitale  nella  defcriz-icne  del  Coronamento  di  Vittorio  Amedeo  cap. 
j.n.  17.  e  cap  s>  f^-  3-  in  Jìne  .  Nell'ifcrizione  fi  ritenne  l'anno  della 
prima  Coronazione ,  dicendofi: 

II. 

Willelmus  decimotertio  Rai.  Mail  anno  MCL.  fecunclus  in  hoc  Tempio 
coroaatus,  Religionis  Det'enfor ,  CAROLO  Hifpaniarum  lutanti  Pietatis  iemina 
reddit . 

Guiglielmo  II.  fuccedette  al  Padre  nel  Regno,  ercditonne  il  va- 
lore ,  ma  lo  fuperò  nella  benignità ,  riportando  pertanto  il  fopran- 
nome  di  Buono.  Fu  egli  un  Principe  liberale,  magnanimo,  reli- 
giofò  ,  e  clemente:  fece  guerra  ad  Andronico  Imperador  Greco, 
ed  operò  che  di  coftui  in  vece  folTe  eletto  Jfàcco  di  liirpe  regale  ;  bat- 
tè ancora  Jofèph  Re  di  Marocco,  ricuperando  la  Città  d'Africa, 
tolta  da'  Mori  a  Guiglielmo  fu  o  Padre  :  fi  die  poi  a  fabbricar  Chie- 
fe,  ed  altri  edificj  con  molto  fplendorej  fra  quali  il  famofìffimo 
Tempio  della  Città  di  Monreale  ,  ch'era  allora  fobborgo  di  Paler- 
mo 3  di  cui  diiTeil  Fazello  :  femplum  ejl  ingens  mufivo  opere -i  adinm" 
que  fuperhìljtmar um  ,  Jìrudura  toto  Orle  celeherrimmn  ,  w agni fic enti fjt- 
mumque ,  D iv ce  Maria:  facrmn  ,  omnibus  f ani s  nonfolum  Italia  y  Jed  to» 
to  etiam  ferrar um  Orbe  excitatis  eo  genere  pncferendum .  Si  fé  vedfire  ei 
dunque  nel  fecondo  quadrone  dell'ala  finiftra  inatto  di  fovvenire 
molti  bifognofi,  in  chevien  tanto  vantaggiofamente  imitato  dal 
noftro  Sovrano .  ^ 

La  Coronazione  di  Guiglielmo  fcguì  nella  noftra  Bafilica  nel 
mefè  di  Maggio  del  1 1 66.  immediatamente  dopo  la  morte  del  Padre  3 
ficcome  affermano  Romualdo  Salernitano  in  chr.  appo  Muratore  rer. 
Italie,  tom.y.f.  207.  Fazello  dee,  i.  liù.  8.f.  177.  Pirri  inchron.  f.  33. 
che  di  (Te;  Alore  Avi  ,  atque  Patris  in  Panormitana  jEde  ab  Romualdo 
Guarna  Archiepijcopo  tunc  Panormitano  anno  11  66.  menfe  Maio  regium 
Jufcepit  diadema  ,  ideoqtte  Thronunt ,  é^  Solium  Majejlatis  appellat .  f  n- 
vcges  Pai.  nob.  f.  384.  Capecelatro/o?;/.i.  lib,  3,/ 535.  L'ifcrizionedi- 
chiaroili  così  : 

III. 
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UT. 

Wj'Ilelmì  Secuttdi  anno  AiCLXVI.  &  mrnfe  Maji  in  hac  Metropolitana  dia- 
demate prajciocfti ,  Pauperum  Amatoriv ,  CAROLU3  Borbonius  egregiam  iUperat 
BenignJtatem  . 

Tancredi  figliuolo  naturale  del  Re  Ruggiero,  come  voglio- 
no Fazelio,  e  Carnovale ,  che  la  Cronaca  M.  S  pre-To  la  famiglia  de- 
Calvelli  il  nomina  figlio  di  Guglielmo  I. ,  ma  Riccardo  da  S  Germa' 
no,  Falcando,  Collennuccio,  ed  altri  dicono d'eilèr  nato  da  Ruggiero 
Duca  di  Napoli ,  figlio  del  primo  Re  di  Sicilia  j  e  Tlnveges  Pai  noh.f. 
461.  rapporta  un  privilegio  dell'anno  1 15)6.  di  S.  Giorgio  di  Gratteri 
appo  Sum.onte,ove  l'iftefib  Redice:  £^0  'i  ancredas  Ò^ds  Rogerii /ì» 
limi^mÀ  /crive  il  citato  Summonte  che  Giacomo  Antonio  Ferre- 
ri  ha  pruovato  con  molte  ragioni  che  fofl'e  nato  à\  legittimo  ma- 
trimonio 3  e  lo  fleilo  dicono  Mauroiì ,  e  Pirri .  Or  qualunque  fìa  fe- 
to il  Genitore,  egli  è  vero  che  dopo  la  morte  del  Re  Guglielmo  il. 
fenza  propio  erede,  fu  Tancredi  chiamato  da*  f-^alermicani  alla  Co- 
rona, iupcrando   il  partito  del  Cancelliere  quel  dell' Arci vefcovo 
Gualtero,che  fofìentava  leragicni  diConiUnza,  come  fi  diràap- 
prefib  :  onde  fu  erpofto  il  fi.10  ritratto  nella  feconda  Cupola  di  man 
deftra  in  atto  di  buon'accoglienza  co'Ke  Filippo ,  e  Kiccardo,  l'uno 
di  Francia,  e  l'altro  d'Inghilterra,  cheamendue  trovaronfi  àà  paf- 
faggio  in  Meflìna  per  l'imprefa  ài  Ferra  Santa,  efèco  loro  confe- 
deroflì:  moftrando  al  noltro  glorioiò  Monarca  le  leggi  della  (aera 
Alleanza. 

Fu  egli  coronato  in  Palermo  nel  mefe  di  Gennajo  dell'anno 
1150.  ficcome  afienrce  in  pm  luoghi  Fazeilo  lìb.  8.  dee.  i.  /  177. 
€  lìb.  9  dee.  z.f.  470  Pirri  in  Chron,  f.  t^6.  dicendo:  In  maxima  •/  empio 
more  Maj^rum  mevfe  Jannario  Ind.Vlll.  ll^o.regio  coronatur  diadema- 
te. Lupo  Protofpata  in  cbr.gejì.  in  Regn.  Neap  che  icriflè:  dn}20  1 15)0. 
T'ancredMs  Comes  Lidi   P  anormum  vocattts  a  Magjiatihus  Curia  corona- 
tur  in  Regem  menfe  J  aiuta  rii.Y  Anonimo  Caljlnefe  71  e  II  a  f uà  Cronaca. 
f  1/^7.  e  Cefare  Eugenio  Caracciolo ,  e  Ottavio  Beltrano  nella  deferii 
^ione  dei  Regno  di  Napoli/,  59.  ch'afi[èrmano  così:  f  ancredi  fu  chia' 
rj.'ato  da'  baroni  in  Palermo  ,  efit  nel  mefe  di  Gennajo  1 190    coronato  Re. 
Portano  alcuni  Autori  la  diteenza  del  tempo  di  quefia  Gorona- 
2Ìone3  poiché  Gordonio  in  Chron.  f  490.  la  difpone  all'anno  j  1S8. 
Kiccardoda  S.  Germano/  175. Summonte  ?<?;«  2.  UL  i.f.  69.^70.  In- 
Vegcs  Pai.  fio/y  f.  462.  e  Amato  de  Princ.  Tempi.   Pan.  lìl?   12.  cap.  2. 
f  3S0  la  riferilcono  all'anno  1189   però  non  dee  lafciarfì  la  prima 
ièntcnza,  che  fi  comprova  dal  giorno  della  morte  di  Guglielmo  if. 
cheiu  ildiciottefioio  di  Novembre  del  118^.  conforme  il  notarono 
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Campana,  e  Vitale  ne' Juoghi  fopraddetti ,  e  pur  da  un  privilegio 
deJnileflo  Tancredi  appo  Pirri,  che  nella  fua  data  à\cz:Dat.Anno  Sai. 
lic)\,Kegni  ^^artcredi  4.  Cifcrizione ,  che  fi  fovrappofc,  fu  la  feguente: 

ìV. 
Tancredi   in  hac  fuprema  BaHlica  redimiti  Corona  Anno  MCXC.  fncnfe  Ja- 
luiarii  in  escipisndos  hofpites  appi-jmè  dediti  CAROLUS  Borbonius  jura  (ocialis 
attingi!  AmicitisE . 

Rneeiero  II.  fìllio  di  Tancredi  fu  coronato  in  vita  del  Padre  in 
Palermo  nell'anno  1  ifjj.comedifTePirri  ìnChr.f.-ì,6.  Summonte/.^. 
JiÌKzf  70.  Gisnnatafìo  Ifor.  di  Nap  t.\  lìb  i4.f.^2ì.  V'è  chi  dubiti  di 
giiciiO  Ruggiero, però  rUghelli  ItaLSacr.t.y.f.^o.  appo  Mongitore 
7iel  fuo  Dijcorfo  IJìarìco  /all'antico  titolo  dì  Regno  concejfo  all'I  fola  di  Sicilia 
/.49 .  rapporta  un  privilegio  del  1 1 9 1 .  in  cui  fi  dice  nella  data:  Dat.  in 
Urie  Mfjia72^  Anno  Dom.lncarn.  ll^i.  menfe Augujìi  IX Ind. Regni  Tan- 
credi  anno  o.,  Ducatus  antan  Doììimì  Rogerii  gloriojl  Ducis  Jpuli^  filH 
ejits  a7tno  i.cà  il  fbpraddetto  dell'anno  1 15J4.  appreiTo  Pirri  non  lòlo 
cfprimc  la  perfona  di  Ruggiero,  ma  ilconforzio  ancora  del  Regno 
col  Genitore, dicendo  ;  Annofalmis  1 1^4.  Regni  Tancredi  j\  fecum  Re- 
gn:mte  RogeriofJio  anno  2  il  che  s'uniforma  a  quanto  fcriile  S.Anto- 
nino Arcivefcovo  à\  Ywo^rac  nel  voi.  2,.  dellafuaCron.tit,\'j,  cap  9. 
§.  2'$.Rogerifis  Ta'ncredi  Regis  Sicilia  Print^genitits ,  qmìn  Pater  invita 
fua  fecerat  etìam  in  Regem  folemniter  coronari ,  illique  ìmperatoris  Con- 
Jìantinopclit.m  filìam  dederat  in  uxorem  .BiTOnio  ne'fuoi  annal.tom.  2. 
fag.  1063.  n.3.0.  che  parimente  à\i]zi Inter  h^tc  autem  Rogeriu^  Tan- 
credi  filiùs  Primogenita^  coronatus  m  Regem  migrat  ex  hac  vita.  Il  Col- 
Jennuccio  vuole  che  vi  Ha  errore  nel  nome  5  ed  altri  non  chiama  per 
ifiglmcl  ài  Tancredi  che  Guiglielmo  3  ed  A  Fazcllo  al  contrario  cre- 
de di  non  avere  Tahcredi  altro  figlio  che  Ruggiero,  il  quale  dicedi 
aver  regnato  dopo  del  Padre,  e  perciò  gli  attribuifce  le  azioni,  ed  i 
{Àicctfi'i  del  fratello  j  ma  l'uno  ,  e  l'altro  figlio  ebbe  Trancredì,  Rug- 
giero cioè,  che  fu  il  Primogenito ,  e  coronato  come  s'è  detto  nel  1 19  :{. 
ilqual  poi  lì  morì  vivente  ancora  il  Genitore  nell'anno  115)4  e  Gu- 
glielmo Secondogenito,  che  gli  fucccdette nel  Regno,  come  diraifi 
qui  appreiTo,  e  ben  diilingue  Cefare  Campana  nelt arbore  de'  Re  di 
Cicilia  n.  15).  ^20,  Pur  vi  fu  ch'ingannato  dalle  parole  di  Riccardo 
da  S.  Germano  pensò  che  lafuddctta  Coronazione  di  Ruggiero  fe- 
guiilc  in  Brindili,  e  non  in  Palerm.o  nell'anno  1 191.  ma  oltreché  fi 
difcopre  chiaramente  l'errore  pc'fuccitati  privilegj ,  ed  Autori,  tut- 
tavia con  aliai  larghe, e  fodifTime  pruove  fi' confuta  quefiopenione 
jdaJi'Autor  ddle  note  /opra  fljcri^ione  di  Vittorio  Amedeo  dal  f.  34  al 
46.  Or  nel  terzo  quadrone  di  man  iìmitra  fi  fé  vedere  l'Immagine 

dì 


Capìtolo  Sejfo  2  ^  p 

diqneflo  Giovine  Principe  in  atto  di  prender  la  corona  di  Sicilia 
dalle  mani  paterne  3  flccome  da  quelle  dei  fèmpre  gioriofo  Monar- 
ca delie  Spagne  Filippo  V.  oggi  vien  di  riceverla  il  noiiro  beneme- 
rito Infante  3  e  così  l'ifcrizione  fpiegoflì; 

V. 
Kogerius  Secundus  anno  MCXCllI.  hìc  per  Genitons  manu'.n  excipit  dia- 
dema-, CARCLUS  Borbonius  hlc  paritcr  augufto  Patrc  munerantc  coronain  af- 
fé quitur  . 

GuiglielmoIII.  Figlio  fecondogcnito  di  Tancredi  fu  coronato 
in  Palermo  nell'anno  del  Signore  115)4  al mefe  di  Maggio  ,  come 
raffermano  Sigonio  de  Regno  Ita/,  lik  15./ 151,  Ughelii  iiel  tom.  7. 
àelthalfac.f.^^S.  PÌTTÌ  mchron  f.  ^6.  ìnvegcs  Pnn.7wù  /478.,  e  ne 
fa  menzione S.  Antonino  Arcivefcovo di  Firenze,  TommafoCofto 
TielU  Storia  di  Napoli  f  42.  e  Giacconio  nel/a  Vita  de'  Pontefici  t.if.ii  ^4. 
lìcchè  intende  Vitale  chefoflè  ancora  flato  coronato  in  vita  dei  Padre 
dopo  la  morte  del  Primogenito  3  efTendochè  Tancredi  morì  fecon- 
do Jui  nell'anno  1195.,  e  la  Coronazion  di  Guighelmo  fi  legge  nei 
1 154.  però  da  un  privilegio  del  medefimoGuigliclmo,  che  riporta 
Mongitore  nel/a  fifa  racco/ mf.  60  vedefì  edèr  darò  nel  mefè  d'Otto- 
bre dell'anno  II 94  ed  in  elfo  non  fifa  menzione  di  Tancredi  ,  di- 
cendoli in  cfTo  :  JV  div.fav.  Clem.  Rex  Sicilia  Due.  Apul.  (^  Prìnc.  Ca- 
pua'^  quandoché  fé  mai  foffe  rtato  vivente  il  Padre ,  fi  farebbero  po- 
fli  gli  anni  del  fuo  Regno ,  ed  il  fuo  nome ,  conforme  olTervoflì  nel 
privilegio  fatto  in  tempo,  checorregnavacol  Primogenito  Ruggie- 
ro 3  onde  è  da  conchiuderfi ,  che  Guiglielmo  prefc  la  Corona  dopo 
la  morte  del  Padre  ^  e  che  quefti  morillè  prima  del  fuddetto  mefe  d* 
Ottobre  dell'anno  1 194. 

Fu  quefto  Principe  molto  celebre  nella  Pietà,  enei  culto  verfo 
Dio,  e  pertanto  s'efpredè  nella  Cappella  terza  del  dcftrolato  in  atto 
di  irolt'oflcquio all'Altare  facrofanto,  in  chcnonlafcia  vincerli  il 
nofiro  Re ,  come  refprime  l'ifcrizione  feguente  : 

Vi. 
Vvillelmus  Tertius  hoc  fub  xtCto  Coronam  adeptus  anno  MCXCIV.  men- 
fe  Mail  Coelefimm  maxime  Cultor  ,   a  CAROLO    Borbonio  in   humili    perhi- 
bendo  erga  Deum  obfequio  vincitur  . 

Entra  la  Linea  Sueva  a  fuccedere  nel  Regno  di  Sicilia ,  e  di  Na- 
poli per  lo  maritaggio,  che  fé  Enrico  VI.  Impcradore  con  la  Nor- 
manna Conftanza ,  figlia  àf\  Re  /.  Ruggiero .  Gran  diverlità  d'ope- 
nioni  Icggonfi  fra  gli  Autori  circa  il  matrimonio  di  Conftanza  ,  e  la 
di  lei  origine,  ed  età  3  perocché  Maurolì  di  (Te  d'elTere  nata  da  Rug- 
giero Duca  di  Puglia,  figlio  del  Re  Ruggiero  3  anzi  il  Collenuccio 
pafsò  piti  oltre  a  fcnvere  che  neppur  foife  legittiir.amente  nata  dal 
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Duca  Ruggiero  3  però  Falcando',  Giovanni  Nauclero,  con  altri 
J^utori  Tedefchi  citati  da  Cefare  Cninpana  '.ì11uoh:o  fopracitato  w. 
II.  tutti  affermano,  che  Conftanza  fcfle  legittima  figlia  del  Re  Rug- 
giero 1.  e  di  Beatrice  3  e  -non  farebbe  fiata  contraddetta  a  Tancredi 
dal  Pontefice  la  fbcceiUonc  del  Regno  per  cagion  deirillegittimirà, 
e  datane  i'invellitura  ad  Enrico  come  rpofo  di  Conflanza,  fé  pur 
quefia  folle  fiata  della  medefima  condizione  3  EernardoGiufìiniano 
invita  B.  Laurent.  Jujl  in.  Boccaccio,  e  Petrarca  la  chiaman  figlia  di 
Guiglielmo,  chi  del  malo,  e  chi  àt\  buono:  ma  non  dee  darglill 
altro  Padre  che  il  Re  Ruggiero,  conforme  coll'autorità  di  Riccardo 
da  S. Germano,  di  Falcando,  ed  altri  antichi  Scrittori,  ecoltelii- 
moniod'un  privilegio  della  Chiefa  Palermitana  della  medefìma  Con- 
flanza difendono  Pirri  /;?  cìoron.  e  fnveges  PaLnoLf.  271. 

Circa  l'era  della  fuddetta  è  pur  varia  la  fentenxa3  poiché  nel 
fuoepicafio  lìl-gge  :  Vixit  an\  LXI.  obiit  MCXC^III.,  da  che  lì  mo- 
ftra,  che  folle  nata  nel  iiaj.,  e  da  ciò  è  feguita  quella  credenza  co»- 
mune   prefTo  i  Palermitani ,  che  la  riferita  Conftanza  fi  folfe  mari*, 
tata  d'anni  50. ,  che  aveffe  indi  partorito  d'anni  51  ,  e  che  appor- 
tando una  ftrana  maraviglia  a  tutti  i  Popoli  quetia  gravidanza  in 
quell'età  così  avanzata,  fi  folTe  d'ordine  d'Enrico  accomodato  un 
padiglione  nella  Piazza  del  Duomo,  ove  quando  fu  fora  del  par- 
to, avelie  l'imperadrice  colla  prelenza  di  molte  nobili  iMatronc  da- 
to alla  luce  il  fuo  tìglio  Federico .  Qual  antica  credenza  è  fiata  anche 
da  molti  Autori  feguita3  poiché  S.Antonino  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze dille  ;  •Co;^/*^^^'^^^  reverfa  in  Sic iliam  gravida  ,  cura  multi  dubita-- 
rent  de  vero  ejus  concsptu  ,  cum  ita  ejjet  antiqua  ,  ac  vicina  partui ,  fé- 
cit  pJpilionem  extendere    in  medio  CMJufdatn  platea    Paiiormi  ,  C57^  edi- 
cium  pofuit  ut  fi  (jfice  mulier  vellet  accedere  cum  eJJet  peritura  y  Ulcere  in- 
trareti   ut  tolleretur  omnis  fufpicio  de  vero  Partu  :  Natus  ergo  Frideri- 
cus  ex  hloniali  jam  quììiquagenaria  .  Boccaccio  in  ckr.  pur  diffc  :  Con- 
Jìantia  '^'y.^etatts  an.  agens,  cum  annofa  conceperit y  ad  aufsrendamfif 
fpicionem  ,  acluni  ejì  ut  propinquante  partus  tempore  edióh  Cafaris  Ma- 
trona Sicilia  vocarentur  onmesy  volente s  futuro  par tm  interejTe '-^  quihus 
convenientihus  etiam  ex  longinquo  ,  pofitis  in  prutis  extra  Civitatem  Pa- 
vermi  tentar iis ,   éy  fecundum  alios  ifitra  Urbern  ,  percipientihus  cun'^is  , 
Imperatrix  decrepita  enixa   eji  Fridericum:  così  pure  Filippo  Bergo- 
mcnfè,  Ranzano,  Gio;  Villani,  Fr.  Leandro  Aibcrci  3  e  l'Autore 
della  prefizione  de'  Capitoli  dei  liegno  foggiugne  :  Con  tamia  gravi- 
da in  Sicilia  wauìilbs  dìfcoopertis   migrai at ,  lac  Jìillantibus  \  tandem  ip- 
fius  Bafilide  in  ptdico  apud  Cemeterium  peperit .   Ma  la  p-tl  vera  ope- 
nicnccche  felle  nata  in  Palermo  nell'anno  1 154  ,  immediatamen- 
te 
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te  dopo  la  morte  Ai  Ruggiero  Tuo  Padre ,  e  che  fu  data  a  marito  nel 
I T  86.  d'età  d'anni  3^.  come  fondatamente  foiliene  i'Jnveges  Pai  noL 
f-  272.  c'J  Card.  Baionio  altom.  12  degli  annali  «;?.  i  1 97,  w.  7.  ha  per 
ridicola queiVinvenzione,  dicendo;  Fabidam  recitatrt  natam  ex  ilio 
fortentcfo  maiàacio ,  quod  Conjìantia  peperit  Jìlium  anncrum  50  ,  aìits 
55.  vel  60.,  non  nuUis  6$.^  Jed  tejiijìcatione  Gotifredi  Kotarii  ejusdem 
Hemici  Imp.  Ccìijiamia  nupfit  annorum  tetatis  30.  peperìt  ann.  11$  ^' 
netat.  37.  vel  38. 

Un'ultra  favola  pur  col  fèguito  di  molti  Autori  accreditati  s'è 
fparfaperquci^aConftanza,  dicendo  taluni  che  folle  già  Monialc 
profefTa,  e  dirpen/àtaal  matrimonio  dal  Pontefice  ,  così  icggcli  nrl- 
ja  cennata  ifcrizionc  dei  tumulo:  Kugofa  Sacerdos .  benché  non  fi 
debba  predare  quella  kdc  a  quelFcpituiiu ,  che  non  potrebbe  fcufarfl 
di  darfcgli ,  fé  folle  tanto  antico  quanto  ii  tumulo  5  però  gli  epitufj , 
che  vcggonfi  fopra  i  tumuli  imperiali ,  e  regali  del  Duomo  di  l^aler- 
mo  fono  molto  moderni,  ccompofizione  del  Canonico  Ruggiero 
Paruta  :  pure  la  macchinazione  delia  favola  vien  concepita  in  que- 
fìomodo,  comenferifceSummonce.  Fioriva  a  quello  tempo  in  Ca- 
labria l'Abate  Gioaehino,nato  in  Celino  Cafaledi  Co/èn/.a,con  fama 
di  gran  fapere  nella  /cienza  giudiciaria  5  che  quelli  aveife  predetto  a 
GuiglieliPodi  dover  nafcere  da  Conftanza  uno  che  farebbe  di  ruina 
all'Italia  3  onde  per  fuggir  daqueft'evento,  la  fece  il  fratello  chiude- 
re da  fanciulla  nel  Moniilero  delle  Monache  Greche  B^lìliane  del 
Ss.  Salvadorc  in  Palermo ,  ed  ivi  a  Tuo  tempo  fece  profcifarla  .  Scrif^ 
fero  quella  favo'ofa  notizia  Gio:  Villani  Hb  4.  cap.  19/86.  France- 
fco  Petrarca,  Boccaccio,  Tolomeo  da  Lucca ,  Fazello  ,  Maurolì, 
e  molti  altri  j  onde  cantò  Ludovico  A  riodo  nelle  fue  danze  : 

Vedi  Conftanza,  cht   la  facra  benda 
Par  c\xt  col  Regno  di  Sicilia  muti. 

Ma  fecondo  Riccardo  da  S  Germano  in  chr.  in  tom.  3.  Jtal.Sacr.  col, 
553  raccontali  la  vera  idoria^  ciocche  fu  richieda  per  via  d'Amba- 
fciadori  da  Federico Barbaroda  Pudred'Enrico  a  Guiglielmo  11.  Ni- 
pote di  Condanza  ,  il  quale  da  molto  tempo  avanti  tratta  l'avea  dal 
Monidcro,  ove  l'avea  fatta  educare  Guiglielmo  I. ,  e  che  il  Reprelo 
coniìglio  da  Gualtero  Arcivefcovo  Palermitano  predò  l'adbnlo  alle 
nozze:  Erat  ìpjì  Regi  (  dice  Riccardo;  Jmita  qit.^dam  Conjìantia  in 
pelatio  Panornutarw  ,  quam  idem  Rex  de  co^Jilio  Àrcb.  P amrtnit an i  G aal- 
terii  Henrìco  Aleminornm  Regi  <,  Jilio  Fnd^nci  Ro  tn.  Imp.  m  cojijugem 
tradidtt:  efoggiugne,  che  per  opera  dell'idedò  Gualtero  fu  conve- 
nuto dell'indubitata  fueceilìone  del  Regno,  morendo  Guiglielmo 
fenza  dgli:   Quo  (  JichiepiJZopo )  etiara  procurante  faólum  ejì ,  qitodji 

Re- 


I  -'t.2  Venuta  di  S.  AI.  in  Palermo  . 

Regem  ipfum  ahfque  hhens  morì  ccmìngerit  y  auiodo  de  fa^o  Regni  jiJe' 
les  ffia  Àmìta  tenere^tur  ì  k^' di8o  Regi  Alen: anice  viro  e jui '.  in  che  par 
chcconcorrano  l'Abate  Ve/pergefe,  Goffredo  Vite  rbefè,  e  Otone 
da  Santo  Biagio  . 

Però  i  openione  di  tutti  qaafii  Siciliani ,  nella  quale  parimente 
aderifcono  il  Biondi  ,  il  Platina  ,  Colienniiccio  ,  e  Mazzelia  con 
molt'altri ,  è  che  dopo  la  morte  di  Guiglielmo  II.  non  avendo  Gual- 
tero  Arcivcfcovo  voluto  fèguire  il  partito  del  Cancelliere,  cheavea 
intronizzato  a  Tancredi ,  occultamente  ufcìdal  Monidcro  del  Sal- 
vadoreaConllanza,  e  la  mandò  in  Rieti ,  donde  poi  pafsò  in  Mila- 
no a  Tpofarfì  con  Enrico,  difpenfando  al  voto  Celeiiino  ili.  come 
diiTe  il  Fazello,  o  AlelTandro  HI.  conforme  vuole  Bernardo  Giurti- 
nian  o ,  o  Clemente  HI.  fecondo  S.  Antonino  Arcivelcovo  di  Firen- 
ze: tuttavia  AgoftinoInveges  Pai.  noL  f  446.  riprovando  tutte  le 
fuddette  fèntenze  ,  e  dando  a  quella  di  Riccardo  da  S.  Germano  pruo- 
va  ,  che  il  matrimonio  di  Conftanza  accadefle  nell'anno  1 1  86.  che 
non  vi  fudifpenfaa  voto,  eche  de' Pontefici  annoverati  dagli  Au- 
tori, Aleflkndro  HI.  era  già  morto  del  11  81.,  Clemente  HI.  comin- 
ciò a  federe  nel  118S. ,  e  Celerino  HI.  nel  i  i5>i.  onde  conchiude  eoa 
Baronio  :  Conjìantiam  Monialem  faijfe  ,  fcias  fahulam  effe  ,  atcìtie  coni' 
menticinm . 

Or  comunque  ciò  fja  flato,  che  non  appartiene  al  prefènte  in- 
tento l'indagine  della  verità  delia  Storia,  diiòfolo,  che  dopo  d'ef- 
ferpaflàtoin  Sicilia  Enrico,  e l'imperadricefua moglie  ,  efupcrato 
aGuiglielmo  HI.,  ultimo  della  ftirpe  Normanna,  che  fu  crudel- 
mente trattato  dal  vincitor  Germano ,  venne  in  Palermo ,  e  nell'an- 
no 1 1 5>5.  a  dì  30.  Novembre  amendue  gli  augufti  Spoiì  riceverono  la 
iacra  Corona  inqucfla  A^etropolitana^  fìccome  affermano  Sigonio, 
Fazello,  Pirro,  e  rilìeffolmpcradore  inun  fuo  privilegio  dato  in 
Palermo  l'anno  iteilo  1 1  «)5.  preilb  il  citato  Fazello  Uh.  8.  dee.  i.f.  i  77, 
De  Vio/.  8.  e  Mongitore/.  64. ,  ove  li  legge  :  Confiderantes  dignità' 
tem,  Ò*  pnerogativam  Ecclefut  Pap:orwita>Ti€y  qucc  Sedes  ejì ,  &"  Caput 
Regni  nojìri  Sicilia  ,  in  qua  iffius  Regni  coronam  primo  portavim.'ts  .  Po- 
co fopravvilTe  a  quefia  Corona  Enrico  3  poiché  morì  in  iVJeflìna  a 
59.  Settembre  1  197.  fecondo  il  Campana  5  il  Coilenuccio,  ePanvi- 
nio  dicono  all'anno  1 198.,  ed  il  Fazello  nel  1559.,  che  vien  ripro- 
vato dal  fuddetto  Campana^  non  riporta  il  Guazzo  l'anno  della  mor- 
te ,  ma  folo  dice  :  Poi  venato  a  morte  He7irico  ne  la  terra  di  Meffna . 
Egli  è  certo  però  ,  che  d'ordine  dell'lmpcradrice  fu  trafporcato  il  fuo 
cadavere  ne'tum  eli  regali  di  Palermo ,  ov'oggi  lì  vede. 

lu  Enrico  un  Principe  molto  liberale,  emagnanimoj  onde 
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l'Attuario  Aguicentino  di  (Te  di  lui  ;  Literatura  ìj^f^  KfalnanìmJtas, 
Jtifiìrìa-,  é^  Vruàentia  pidchrìtuàineìn  AhfaUnìs  fnp^ravit  i  e  p^rC-iato 
nella  quarta  Cappella  del  kto  fini  (Irò  fi  fecero  vedere  IV/fii^ic  dello 
Suevo  lirsperadore ,  e  della  Palermitana  Ccnftanza  in  atto  di  difpen- 
fare  a  molti  Vairalli  collane  d'oro,  ed  altri  giojelli ,  in  fcgno  delle 
moke  grazie  profufc  a' Nobili  del  Regno  3  di  che  non  s'è  amm.rata 
minore  la  Munificenza  del  noflro  Sovrano  3  ficcome  dairifcrizionc 
il  mani  fella: 

VII. 

Henricus  Suevu5  Cafar,  atquc  Confttntia  Uxor  facro  in  hoc  fano  pridic' 
K-al.  Decembris  Anni   MCXCV.  regja  lubmitrunt  capita  CoroncE ,  in  Proceres, 
Civefque  valdé  profu/I,  CAROLI  Borbonii  Munificentiam  oon  exequantur  cxi- 
aiia.m. 

Federico  Impcradore  fuccede  al  Padre  in  tcnerijTìma  età,  cfìi 
coronato  in  Palermo  nell'anno  i  r9S  ,  come  pruova  i'invcgcs  con 
due  privilegi  dvilia  Regina  Confianza  ,  o  nel  mefc  di  Scttcn.brc  fe- 
condo Pirri,  e  di  Novembre   fecondo  Sigonio  :  qnal  coronazione 
fu  indi  approvata  con  un  Breve  d'Innocenzo  1(1.  riferito  da'  fuddctto 
JnvegesF^/.  noh.f.  %qZ.  ove  dice  il  Pontefice  alla  vedova  Impcradri- 
Ce  :  QmrJam  Kegnmi  Sicilia  in  Apojì.  Sedis  Jide  adac  permanfit  ^   i^  Ro' 
gerttts  quondam  Pater  ìnus  ,  é^  WilUlmus  fraier ,  C5^  ÌVillelaus  Nepof 
Reges  Apojì.  Sfdem  ,  é^  Pradecejforgs  nojìros  fummii  cortjìantia  coltterunt 
.  ..  concedimus  Regiium  Siciii.t,  Ducatum  Apulice,  <^  Prìncìpatum  Ca- 
pua  »  Neapolim  ,  Salernum  ,  Amaljìm ,  Marjlam  cum  iìs  ,  qua  ad  horum 
Jìigula  pertimnt  ^c.  Poco  fopravvifie  a  quefia  funzione  l'I  mperadri- 
ce  Madre  ,  come  avverte  l'illefio  Sigonio;  Huìus  heneficiì  fru^iunt' 
haad  dìft  ferve  potuit  Coujìaniìa  .*   e  però  commi  fé  la  tutela  del  figliola, 
fuddetto  Innocenzo  Pontefice ,  conform'egli  in  una  fija  lettera  lib.    i. 
e;>i/?./;  55.  appo  Bzoviol'attcfia,  dicendo:  Imperatrix  kgitimumcon 
àidit  tejìamentkm  ,  qaonoLis  clarìfs.f.n.  Friderici  ilìujìris  Regis  tutdam 
^  citram  Regni  concefjit -,  ac  pojìmodumo.'j.  die  Noveml>ris  viant  ej}  uni' 
vcrfa  carnis  ing^rejfam  ;  ancorché  come  lì  dilfc  nel  Gap.  4  di  qucflo  li- 
bro fiiede  Federico  nella {uiinùaiiafotto  la  tutela  d^ì  Senato  Paler- 
mitano, che  fempre  lo  guardò  con  vigilanti  (lìmo  amore  dall'infidie, 
che  gli  eran  tefe  da  chi  volea  iìgnoreggiare  dx  Coronato  nella  mi- 
Bor  età  del  regale  Bambino. 

Fu  indi  fempre educato  in  Palermo  Federico  ficcom'egli  attefia 
in  un fuo  privilegio  dell'anno  1333.  appoFazello  dee.  1.  HI}.  S.cap.  1. 
f.  15  e.  dicendo:  Cmn  Felix  Ci  vita  f  nojìra  P  anorrMÌtai^a  y  in  qua  edu- 
catì  fumas  ,  é^  regimn  fufcepim>is  diadema  ,  Prima  Regni  rojìri  Sedes 
ixìfiat .  ed  arrivato  all'età  d'anni  13  ellcndo  venuto  in  quella  Reg- 
gia Papa  Innocenzo  III.  (  che  di  fua  mano  confacrò  la  Ghiefa  di  San 
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Pietro  la  Ragna  ra  colì'aflinenza  di  fette  Cardinali ,  un  Patriarca  ]  e 
diciotto  Arcivefcovi ,  e  Vefcovi ,  come  appare  da  una  Bolla,  chefi 
conferva  nell'Archivio  della  fuddettaChiefa,  che  pure  la  riportano 
Pirri;?(3/'.  i.Eccl.  Fan.f.  133.6  Inveges  P^/.;zo^/ 525  )  volle  flabi lire 
il-matrimoniocon  Conftanza  Sorella  di  Pietro  Re  d'Aragona ,  e  Ve- 
dova d'Enrico  Red'Ungaria^  che  poi  s'effettuò  nell'anno  1209., 
conforme  narra  il  Surita/;/^.  i.an.  1 159 /91.  dicendo;  Alphonfas  Pro- 
vinci  is  CctneSì  Barcivoiice  Jolvefis ,  Conjìantiam  Keginam  Sororeni  ad  Fri' 
dericmn  ìiiaritMm  Sicilia  Regtm  magrio  Prcvincìali^m ,  é^  Catalanonttn 
Procerum  comitatu  deàucens  in  Siiiliam  ,  Fehruario  menfe  appulìt  Pa- 
normum . 

Vide  quefìa  Regina,  e  poi  ImperadriceConrtanza  H  fino  ali* 
anno  \2.2z  ,  chelafciò  la  vita  nella  Città  di  Catania,  eviene  a  na- 
fconderlì  ilfuo  cadavere  ne'rcgali  tumoli  diqucfta  Metropolitana, 
come  avverte  l']f[ti[oburita:  Catana  moììtur  -,  lù)'  inPanormitana  jEde 
maxima  fepelìtur  3  e  riferifcono  Pirri  /;/  chr  f.  44.   Baronio  de  Majejì, 
Pan.liL  i.f  ii)9   Inveges,  Bzovio,  eSnmmonte:  e  nell'anno  fteilb 
per  opera  dd  Pontefice  Onorio  il/.s'unifce  in  matrimonio  con  Jole  , 
aldir  di  Faztllo,  Siimmonte,  e  Pirri,  Jcele,  fecondo  Bzovjo,  Jo- 
laute,  al  parerdi  Surita,  eMaurolì,  eifabella,  fecondo  Sigonio, 
figlia  di  Giovanni  Brenna  Re  di  Gerufalemme  :  così  dice  Vilignano 
in  chron.Neap.cap.  24.  f.yS.  Hal^ens  cmn  Imperatore  colloqui  uni ,  promi- 
fit  puhliù  tifqae  ad  biennium  in  T'erra  Sayil},^  fuhjìdiuììi  transfreta-e  ,   Ò* 
Jìham  didi  Regìs  ducere  uxorem  .  Da quefto  matrimonio  derivò  ne* 
Re  della  noflra  Sicilia  il  titolo  di  Re  di  Gerufalemme,  come  con  al- 
tri dice  il  riferito  Bzovio  Continuatore  degli  annali  del  Baronio  anno 
ì222.n.  17.  benché  voglia,  che  ioflefeguito  dopo  due  anni .   Bocan- 
710  Conjìantia  Friderici  ìvip.  uxor  mortua  e jì  Catana  inSicili-a,  incajuf 
locum ,  J'ed  non  nifi  pojì  duos  annos  ,  fuperduxit  ]oelem  Erenni  Hierofo' 
lymormn  Regis  filiavi,  jnre  ynaterr^o  HieroJolymitanamKegino.m-,  cuicum 
nomine  dotis  illud  R£gj7um  comulijfet  -,  ex  eo  tempore  Rezes  Sicilia  Hie- 
rofolymitani  quoque  appellarì  capere.  Prefe  poi  federico  ìmperadote 
con  effetto  Ja  Corona  di  Gerufalemme  l'anno  1 225),,  ancorché  fenza 
ilconfenfo  dd  Pontefice,  di  cui  era  già  venuto  in  odio  pe' molti  ar- 
dimentofì  centrarti  ch'ebbe  colia  Chiefà,  i  quali  portarono  una  lun- 
ga, efanguinofa  guerra  all'Italia,  che  per  molto  tempo  ebbeafoffe- 
lire  le  molefte  fiizi(;ni  de'Gueifi,  eGibellini:  effendo  i  primi  del 
partito  Pontificio  ,  e  i  fecondi  od  Cefareo. 

Indi  altre  Giiattro mogli  fi  contano  di  Federico,  l'ultim.a delle 
quali  h\  Bianca  Lancia  :  morì  egli  dopo  anni  53.  di  Regno,  e  38  d* 
imperio  in  firentino  5  donde  il  fuo  corpo  fu  tra/portato  in  Palermo, 
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recondochc  ne  avea  pe*l  Tuo  teftamento  lafciiita  la  difpofìzione  a  Be- 
rardo Caftaca  A  rei  ve/co  vocìi  Palermo,  che  fu  fuo  intimo,  etrovof- 
fì  preferite  alla  Tua  morte  5  e  ^iace  ilfuo  corpo  in  uno  de* regali  tu- 
mori di  porfido  della  noftra  Rafìlica .  Ma  ritornando  alla  Coronazio- 
ne di  queflo  Palermitano  Imperadore,  e  Re  di  Sicilia  fegiiita  in  Pa- 
lermo, oltre  di  Sigonio,  Fazcflo,  Pirro,  edivers'akri ,  chel'afFer- 
mano,  pure  in  molti  privilegi  Tatterta  rilkilo  Federico ,  cioè  in  uno 
dell'anno  laio  dato  in  Palermo  appoDe  Vio/  13.  e  xMongitorc/ 
85.»  ove  dice:  InìffaEcclefiaPanortnìtanafairamUndìonemi  Ò^re^ 
gitim  fufcefìmas  diadema  :  in  un'altro  pure  fpedito  in  Palermo  a  1 1. 
Ottobre  laii.  appoFazeJlo^^c.  i.UL  8/  177.  e  Mongicore/'  86., in 
cui  :  Conjìderames  quod  in  ea  facram  lìniiionoti ,  C7*  regìum  fufcspmus 
diadema',  lo fìelTo  ripete  in  un  altro  dell'anno  1215.  appo  Fazelloai 
luogo  citato ,  Baronio  de  Majejì.  Pan.  UL  i ./.  i  89,  e  2:20  e  MongIto• 
^e/.52.  e  purnel  fovraddotto  del  /a33.  che'i  riferifcono  ancora  Pir- 
ri ,  Giannattafìo,  emoit'altri. 

Fu  quefto  Principe ,  fecondo  fcrive  Gio:  Villani  ///.  6.  cap  i.  /. 
125.,  un  uomo  di  robuflo  fenno  ,  cduniverflile  in  tutte  lefcienze, 
elinguaggi:  io  IkiTo  affermano  Collenn  uccio,  Fazello,  e  Summon- 
te,  foggiugnendod'efTere  flato  periti  (Timo  ancora  m  tutte  l'arti  mec- 
caniche, nelle  buone  lettere,  enell'iftoria,  d'aver  compofte  molte 
leggi ,  che  fono  mferite  nel  Codice  di  Giutìiniano,  d'aver  fatte  tra- 
durre l'opere  di  A  riftotile,  e  di  Tolomeo  in  lingua  latina,  edi  elle- 
re  ftatol'iftitutore  di  molte  dotte  Accademie,  fra  lequaii  quella  di 
Palermo  ,  donde  la  prima  volta  nacque  l'Italiana  favella  :  perciò 
dieill  a  vedere  nella  quarta  Cappella  di  man  dedra  in  mezzo  a  Savj 
familiarmente  adifcorrere;  moftrando  di  conofcerfi  inferiore  alla 
preclara  dottrina ,  ed  al  buon  gufto  delle  fcienze  del  noftroGiovin 
Monarca ,  conforme  fpiegollì  neli'ifcrizione  feguente  : 

VHI. 
Friderlcus  anno  MCXCVIII.  menle  Septembris  hic  regali  infignitur  diade- 
mate ,    rerum  doiflrina  pisclarus ,  CAROLUM    Borbonium    fupcriorem  agno- 
fcit . 

Enrico  Secondo  figlio  primogenito  di  Federico  va  fra  il  nume- 
xo  de'  Re  coronati  di  Sicilia ,  benché  non  lopravvivelTe  al  Padre  ;  ma 
appena  ci  fu  d'anni  tre ,  che  chiamato  l'Imperudore  nella  Ge-mania , 
Jalciò  Conftanza  fua  moglie  nella  Sicilia ,  e  fé  fuo  conforte  del  Kegno 
il  fanciullo  5  lìccome  afferma  Pirri  in  cbr.f  44. ,  ove  dice  :  Hemicum 
•ergo  Prirnogenitmn  in  Sicilia  confort tm  aifcitum  fune  triennem  ojìtndunt 
idipIoi?/ata  j  che  però  fé  coronarlo  prima  di  partire  fecondo  l'antico 
«ofiume  in  Palermo  :  Amato  de  Pri^ic.Tewpl.Pan,  Hh.z.  cap  z  pag.^Si. 

T  e  l'In- 
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e  rinvegcs  Pai  noh.f  534.  riferifce,  chcciò  fìa  accaduto  ncrmefc  di 
Gennajo,  o  Febbrajo  dell'annoiala.  Si  conferma  qiiefta  Corona- 
zioned'Enrico  per  dueprivilegj»  uno  del  121 3.  addotto  dal  citato 
Invcges  ,  fz  da  Pi  rri  in  not.  Eccl.  Cat.f.  35.  e  Giambatirta  Groflb  Ca- 
tan.  Sacr.  §.  a/./  I  3 1 .,  in  cui  leggcfì  :  Corjjìantìa  Divina  /avente  CU- 
inenria  Romanorum  Regina  femper au^ujìay  S"  Reoìna  Sicilia,  unacum 
carijjtmo  Jilio  fuo  Henrico  Rege  Sicilia:  e  nel  Tuo  fine;  Regni  vero  Hen' 
ri€i  filli  e j MS  anno  2.  l'altro  èpur  dell'iftefs'anno  prefTo  ilmedefimo 
Inveges  ,  e  Fi  rri  in  not.  i.Eccl.  Pan.f  204. ,  ove  pur  fi  dice  :  Conftan" 
tia  Dei  Grafia  Sicilia  t  Ducatus  Jpulict  y  éj' Principatus  Capu^  unacum 
cari/Jimo Jìlio  fdo  Henrico  illnfiri  Rege  Sicilia:  eMongitore  in  prafat. 
ai  privil.  Pan.  Metrop.  Eccl.f.  XLÌV.  afièrifce  di  confervarfi  un  tal  pri- 
vilegio autentico  nell'arca  della  Chiefa  Palermitana  5  e  foggiugne  di 
riportare  Ughello  in  Ital.fac  tom  7.  due  (tru menti ,  uno  alla  pag-^oy 
^dell'anno  121^.,  c'ha  il  filo  principio  di  queftaguifa  :  Anno  ab  Incar, 
Ì219.  temporibus  Dom.nofiri  Frider.  D.G.  Rom.Reg  femper  auq^  ^  R^g» 
Sicil  Regnante  Dom.  Henrico  Jilio  fuo  felìcilJt>no  Rege  Sicilia,  e  l'altro 
aila  pag  419.  dell'anno  1238.,  il  quale  fa  Ugual  menzione  nelle  ftcfle 
forme  del  Regno  d'Enrico  . 

Fu  qucrto  Principe  un  Jom  di  compiuto  coraggio ,  per  cui  ne* 
moti  della  Germania  venne  in  fofpecto  alGsmtore  ,  e  fu  condotto 
carcerato  nell'Icalia ,  ove  dopo  7.  anni  morì  nel  1 542  così  Riccardo 
nella  fua  Cronaca  .  Henricus  Primogenitus  Imp  retentus  apad  Martora- 
num  naturali  morte  def^ngitur:  ancorché  non  lafci  tal  uno  degli  Scrit- 
tori, fra' quali  il  Villani,  ed  il  Fazello  d'incolparne  la  feverità  di 
Federico.  Se  gli  die  luogo  intanto  nella  quinta  Cappella  dclfiniftro 
Jato,  e  l'idea  del  quadrone  facea  fpiccarc  ilfuonobil  valore,  per- 
chè fu  dipinto  in  atto  di  vittoriofo  frallc  nemiche  fchieredal  fuo  for- 
te braccio  abbattute  :  e  in  edb  difegnavafi  il  bellicofo  ,  e  magnammo 
ipiritodcl  nuovo  Sovrano  j  portando  i'ifcri  zio  ne  quefij  fenfi  ; 

IX. 

Henricu3  Sccundus  vivente  Patre  anno  MCCXH.  menfe  Februarii  hac  in 
fublimi  Ecclefia  exornatus  cotona,  contra  hoftes  impavidus,  Animi  Fortitudine 
CAROLUM  Borbonium  condccorat  . 

Dopo  la  morte  di  Federico  tre  furono  i  figli  legittimi ,  che  gli 
rìmafero,  Corrado  cioè  dalla  feconda  mogliejoele,  un  altro  hnri- 
co  dalla  quarta  moglie  KutinaSaflbna,  fecondo  vuole  fin  vegcs  ,  o 
da  Matilde  Bavara  fua  quinta  moglie  ,  conforme  dille  il  Campana, 
e  Vlanfredodall  ultima  fua  Conforte  Bianca  3  ancorché  in  parer  d' 
altri  fcfiè  tVianfredo  bafiardo  ,  ed  a  Bianca  fi  defiè  per  figlio  Enzo 
Re  di  Sardegna.  Fu  la  volontà  dell'lmperadore,  fecondo  rifenlce 
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Summonte  ,  il  Collennuccio,  ed  altri  Autori  Napolitani,  che  re- 
gnaflè  Corrado  nella  Germania,  edin  Napoli,  tnrico  nella  Sici- 
lia, ed  aA^anfredo  hCcìò  il  Principato  di  Taranto,  eì  Baliato  di 
Napoli  durante  i'afTenza  di  Corrado,  e  quel  della  Sicilia  durante  la 
puerizia  d'Enrico  :  da  che  verrebbe  a  dedurli  che  non  folle  veramen- 
te legittimo  Manfredo ,  o  che  non  folTe  fic^lio  di  Bianca  ultima  mo- 
glie di  Federico  3  mentrechè  lafciandolo  Bailo  di  Enrico ,  che  iì  fup- 
pone  nato  da  un'altra  moglie  preceduta  a  Bianca  ,  dovea  efi'cr  cerco 
di  maggior  età  del  pupillo  3  onde  per  conciliare  l'una  e  l'altra  openio- 
ne  crede  rinveges,  che  Manfredo  folTe  realmente  figlio  di  Bianca  3 
ma  che  quella  folTe  fpofata  molti  anni  dopo  del  conccputo  parto .  En- 
rico però,  ofìaftato,  che  Corrado  Prunogenito  non  acconfentilFe 
ad  una  tal  divilione  fatta  dal  Padre,  oche  per  opera  di  Manfredo 
ne  folTe  trattenuto  lontano,  o  in  fine,  perchè  poco  fopravivveiìb a 
Federico ,  non  iì  conta  dagli  Storici  fra'  He  della  Sicilia  3  anzi  taluni 
ilconfondono  col  primo  figlio  dell'I mperadore  nato  da  Conrtanza 
d'Aragona,  di  cui  già  fopra  s'è  riferita  la  Coronazione  in  Palermo 
all'anno  !:ii2.  Corrado  dunque  fu  adonto  alla  Corona  di  Sicilia,  e 
venne  con  ctfetto  a  riceverla  dopo  la  morte  del  Genitore  in  quefta 
Reggia  per  mano  di  Berardo  Caitaca  noftro  Arcivelcovo  .  La  noti- 
zia di  quefta  Coronazione  l'abbiamo  da  un  antichiffimo  Manufcrit- 
to  cavato  dalla  Vaticana  Biblioteca  3  e'IriferifceGiambatilla  Caru- 
{o nella Jha  Bièiiot.  ìjìor.  diiSicil.tom.z.f.Z^^.  con  quefto  titolo:  Ano- 
nymi  Hìjìorìa  Sicula  a  W  rtbmanms  ad  Petrum  Arago  lenfem  ex  Codice 
Vaticano  6206.  ove  allapyg.8'y6.  così  dice:  Pojì  mvtcm  ipjìus  (  cioè 
di  Federico  j  venit  Conradus  de  Jlemania  advocationem  quorundzm  Ba- 
ronum  Regni ,  Ci^  coronam  accepit  in  Civitate  Pa7iormi ,  cui  dedit  \dan' 
fredus  ad  hihenàum  ■»  ut  rnoreretur -,  lapidem  adamantem-,  'Ùj*  rnijit  vifce- 
ra  fua -,  éy  tnortnuil  qui  M(i*}fredKS cantra  voluntatem  Ecclefics  Kegnum 
acccpjty  &  regnavit  modico  tempore  .  Non  fu  il  ritratto  di  quello  Re 
porto  fra  gli  altri  Kc  coronati  nella  noiira  Bafilica  3  perche  folo  eb- 
bero a  riempirli  i  luoghi  delle  diciotto  Cappelle  3  e  pertanto  nella 
quinta  di  man  deil:ra  fu  elpofto  il  Re  Manfredo  fuo  fucceiTore,  e 
fratello. 

Fu  Manfredo  al  parer  di  Dante  alcap.  3.  del  Pmgat.  di  Villani , 
e  Summonte  fra'Savj  del /uo  tempo,  e  ne  portano  sì  alto  il  merito 
in  prudenza,  e  in  dolcezza,  che  noi  rendono  inferiore  a  Tito,  ben- 
ché oggi  Fetà  prefènte  cedere  in  tutto  il  vcdeiTe  al  noftro  nuovo  Mo- 
narca .  La  Tua  Coronazione  in  Palermo  fu  dopo  la  fparfa  voce  della 
morte  di  Corradino  figlio  di  Corrado,  lìccome  feri  ve  l'Anonimo 
in  m.f.rer,  Corradi ,  ò^ Manfredi  apprello  Inveges  Pai.  noh.f,  673.  Q^o 
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rumore    auHìto  Owitts  ,  alìique  Ì^U^ncites  Kegnì^  Vraìatt  eùam  Eccle- 
ftarum   in   Sicilia  ad  Frivcipem  fnfeBi  fam ,    unaniniiter  ptentes  ah  eo 
ut  ipfe   Prihccpsy  q»i  rfque  tmic  prò  parte  Regis  Corradi  ,  &  fua  Re- 
gnn:ntenuerat  ,  &  in  tanta  ^ace  ccrjìituerat ,  coroìiam  tanquamkex,  & 
ut  ipfms  Regni  vertis  hares  acciperet  3  qua  petiticne  unamvvter /ibi  fa- 
da-,  per  concord  iam  ownittm  Conntmi ,   Magnatum  .  é^  Prafatorum  Re- 
gni,  cornnam   in  majori  Ecclefa  Panormitana  juxta  confuetudivem  Pra- 
decejforum  fuorumf/emniter    accepit  an   1^58.  die  mevjìs  At^gup  Ina.  1. 
Scrivono  pure  quefla  Coronazione  foicnne  in  Palermo  Gordonio  m 
c^r.««.  1-51.    I-£2e]]o(/ff, -./;/.  8.  r^;>  3/4S4  Summonte m/;.a.//>. 
a.f.  140.  Pirri  in  chnn.j\<^%.  Ah-àWA  en  Ins  cnnales  de  Aragon  p.ì.f- 
303.  benché  alcuni  di  loro  difcoidino  nei  tempo  3  ma  più  d'ogni  al- 
tro dee  crederfì  aìì'ìfì^nh  A'janfrtdo,  il  quale  in  un  fuo  privilegio 
dell'anno    1258.  preilb  Vitrì  inr.ot.  Ecc/.  Jan./.  1^0  Jnvegcs,  Fazel- 
lo,  Baronio,  e  Mcngitore  alfiiy,  in  cui  fidàegJicosì  intefti- 
monio  del  fu  o  Coronamento  ;  rajicrm.EccieJam  eo  volentes  amplius 
honorare        ubi  et  iam  cctlejìi  pr^f.dio  feliciter  fufcepimus  diadema .  la  fo- 
vrappolti  ifcnzi  one  fu  la  fegucnte  : 

X. 
Manfredum    anno   MCCLVIII.  quarto  Id.  h^.^.^^x^^  hJc  infignitur ,  mente  fo- 
lem  poUentem,  CAROLUS    Borboiuus  mira   Prudemia   antecdl.t  . 

Entra  la  Linea  Aragonefe  coi  Re  Pietro  Jf  [.al  dominio  di  qjcfio 
Regno:  querti  ne  portò  \\  diritto  dalie  nozze  di  Conftanza  oveva 
Pnmooenitadi  Manfredi,  feguite  nell'anno  1^262.  ond'eftinto  Cor- 
radino,  ultimo  dc'Svevi  fui  lugubre  catafalco  di  Napoli  per  fenten- 
7adi  Carlo  d'Angiò  al  126^.,  ne  inveii  li  riferirò  Pietro  fuo  Zio  5 
3i  qua ie  difcacciati  1  Franceii ,  venne  a  prenderne  la  Corona  in  Paler- 
mo ianno  1282.329  Agoflo  ;  così  nfcnfcono  Raimondo  Monta- 
ncr  nella  fua  ^S^tcna  Catalana  di  quel  tempo f  60  e  63    Fazello  dee.  l.  Itb. 

:/'  ^  1  \f  ^'l^-,  f  ''^'-  ^'  '■^^'  ^  •/  4V  3-  l'irri  in  chon.f  6  1 .  Conrtanz  o 
ìfior.di  hapoL  lib.  2/  47.  Aiauroiì  lib.  ^f.ii.  Campana  ;;.//'  drbor.  de 
Re  d  dragona  f.  6  i^t\\onghorc  m  pr^fat.  pa^  XLF.  apprcITo  i  quali 
racconta (nlfamofo  fattod.  Bordeos  ,  che  d,è  un  gran  punto  a  dee 
cedere  a  Politici  :  mcntrechè  accordatoli  un  duello  particolare  fra 
lietro  eCarlo  eoa  cento  Cavalieri  dell'una,  el'altra  parte,  per 
cedere  la  forte  del  Regno  a  chi  ottenere  quella  della  vittoria,  l'uno 
fu.mpiz.cnteatr.itte:r.rlì  il  giorno  preii/Ib  nel  luogo  desinato , 
J  altro  iu  tardo  a  comparire  .  Bernardo  Defcolt  ;;.//..  fua  Stona  delle 
y  refe  fatte  ne  If.o  tempora  Re  di  Aragona  ,  tradotta  neit  Idioma  Cafti- 
^/;.;..  da  KaftaelloCcrvera  ;..//.  note  marginali  del  lib.  2  cap.  12  /laS. 
deferì  ve  I  nomi  de    cento  Campioni  eletti  da  canto  del  Re  Pietro ,  e 
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fra  gii  altri  annovera  fétte  Cavalieri  Palermitani,  cioè  Guigliclmo 
Chiaramente,  Aldoino  Ventimiglia ,  e'I  Conte  PeraJta  conqiiat- 
tro  Tuoi  fratelli  ^  e  fa  menzione  ancora  d'edere  (lato  un  del  numero 
diquefli  Guiglielmo  S.  Martino ,  ch'era  pajlàto  col  mede/imo  Re 
Pietro,  dell'antichilljma  famiglia  de' S. Marti  ni  di  Catalogna,  da  cui 
ebbe  principio  in  Sicilia  la  nobil  famiglia  di  Ramondetto  S.  Marri- 
no  ,  oggi  diramata  ne'Principi  del  Pardo,  ne' Duchi  della  Fabbri- 
ca ,  e  ne'  Duchi  di  Montalbo3  fìccome  coli'evidenza  di  molti  au- 
tentici documenti  dimoftra  Marco  Franco  Tadcni  M.  S.  mi  fuo  Di- 
fcorfo  Geneologico  della  fuddetta  famiglia  S.  Martino  :  ma  tornan- 
do alla  Coronazione  di  Pietro,  foggiugnefi,  ch'efilie  tutt'ancora 
fulla  porta  di  S  Maria  l'Incoronata  l'antica  pittura  ,  che  fa  moftra  di 
qucfta  funzione  coll'ifcrizion  fottopofta: 

Hìc  Regi  Corona  datur  . 
ÌL  fotto  altri  verfi  di  quefto  tenore  ; 

Filia  Manfredi  Kegìs  Confanti  a  Vetro 

Hìc  f uà  Conforti  regia  fctptra  dedit , 
E  appreffo  : 

Cum  Jìt  divorum  altri x  Regum  ■,  é^  Regìa  Sedes 
Es  Regni,  inerito  dióla  Panorme Caput . 
S'efpofero  intanto  nella  fefl-a  Cappella  di  man  fin  idra  le  imma- 
gini di  quefti  due  Coronati  Conforti ,  i  quali  gloriolì  non  meno  del- 
la propria  loro  Benignità,  che  per  aver  dato  al  Mondo  Elifabetta  , 
moglie  di  Dionigi  Re  di  Portogallo,  che  fu  poi  da  Papa  Leone X. 
pofla  nel  numero  de' Santi  ,  ftavano  in  atto  di  accorre  affabilmente 
Je  preghiere  de' fudditi ,  di  che  ne  fanno  immitazione  le  dolci  manie- 
re del  iodevoliflìmo  Infante  5  come  fpiegofl]  neli'ifcrizione . 

xr. 

Petri  ex  Aragonenfìbus  primi ,  Confìantiaeque  Uxori?  facra  hlc  fLifcipien- 
tium  jura  anuo  MCCLXXXII.  pridie  Kal.  Septembris ,  erga  fubditcs  placida,^ 
Gomitate  prceftantium  ,  CAROLUS  Buibonius  dulcem  ,  facilemque  imitatur  Ma* 
jcftatem . 

Giacomo  Secondogenito  fuccedè  al  Padre  nella  Sicilia  ,  reftan- 
do  il  Regno  d'A  ragona  per  A  Ifonfo  Primogenito  .  Pres'ei  la  Corona 
in  Palermo  a  a.Febbrajo  ia86.  fìccome  riferifceil  Fazello  dee,  1.  Uh  8. 
/.  178  ,  che  cita  un  privilegio  del  medefìmo  Giacomo  ,  così  dicen- 
do; Jacobut  Petri  f diti s  -,  qui  polì  eum  Sicilice  Rex  falutatus  ejì  in  ea* 
dem  Panormitt>na  Ecclefia  regiis  eveci us  eJì  infignihus  anno  fai.  \z%C). 
die  2.  Felruarii  in  fefUvitate  Purifcationis ,  ut  confai  per  e'jus  diploma 
datum  Panorwi  eo  die  :  e  nella  dee.  2.  Uh.  9.  cap.  2.f  498,  defcrive  altre 
particolarità  di  perfonc,  e  grazie  regali ,  che  accompagnarono  que- 

fìa 
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fìa  ioiennità  :  pnr  ne'  Capitoli  del  Regno  così  fc  feri  vere  il  medefìmo 
Kegnante:    Conjìitutiones  edìtae  in  fejìo  Coronationis  fnc^ ,   éf  p^hlicatce 
vt  gengrali  colloquio  Panornii  noviter  celebrato',  ed  altrove:  dtterafque 
Cvìijìitutiones  in  folemni  nojìra  Curia  celebrata  in  Civitate  Pannr:nì  tem- 
pre felìcis  nojìra:  Coronatio-nis  edìdimus  .   De]  quale  general  Farlannen- 
to,  e  delia  Coronazione  fuddetta  accaduta  lo' fteifo  giorno  ne  lafciò 
unadiflinta  relazione    un  antichifTimo  Scrittor  di  quei  tempi  ;??//' 
opera  fuaGeJìa  Comìtum  Farcinone^ifimni  impreffa  in   'Marca  H' [panica 
f<y  37.  COSÌ  dicendo:   Fuit  apud  Palemmm  magna  ,  (fsr'  cele  Iris  Curia  ce- 
lebrata ,    in  qua  preferite  di6ia  Domina  Regina   Conjìantìa  (  non  s'era 
quefta  Principeffa  allontanata  da  Palermo  ,  ove  nelladcnza  del  Re 
Pietro  Tuo  Spofo  tenne  Tempre  la  Tua  Corte ,  e  la  Uegia  Prole.)  & 
onini  P  apulo  in  Regem  Sic  ilice  e gr  egius  dtcius  Infans  Jacobuì  coronai  us  , 
pius  ^ohilis  memoria  Regis  Petri  3  qui  regio  diademate  coronatiti'  ynann 
yegia  multos  milites  fecit  novos .  Tutti  concordemente  rapportano  lo 
f^c/To  fatto  gli  Autori ,  fra' quali  Pirri  inchr.f.  63.  Baron  de  Majefi. 
Pan.lib  4  cap.  2,  f  2.^.  Inveges  i'al  nob.  neW apparato  f.  i  6.  Befoldo  de 
Regib.  Sic  il.  pag.  IDI  8.  Zurita  nellib,  4  de  los  annales  de  Aragcn  cap.  Si. 
che  dice  lo  (leìlò  :   A  dos  de  Febrero  de  ejìs  ano  1286    dia  de  la  funfi' 
cacion  fiendo   congregados  los  Barone  s  ,   y  Cavalleros  de  Sic  ili  a    en  Pa^ 
lermot   el  Infante  D.  Jayme  fue  coronalo  con  grande  jì-^Jia  ,  y    regoz-ijo 
del  Pueblo  :  e  per  efciudere  ogni  pretensone  a  chi,  non  oflante  l'autori- 
tà d    tanti  clalfici  Storici ,  el'atteftazione  del  medelìmo  Regnante, 
volici  attribuire  ad  altro  luogo  della  "^iciliaquerto  Coronamenro,  ba- 
cerà di  ffuaderfene  co' detti  di  Mauroiì  hifi.  Sic.lib.  4./:  i  t,^   che  fincs- 
ramente dichiara:  Jacobus  Petri Jìlius  Panarmi   Rex  decluratus  ejì  .  .  . 
imerfuerunt  ejus  coranationi  quamplures  Siculorum  Primates  .    .  .  privile- 
gia   i'opuli  anteaconccjjct  conjirmantur ,  nova  concedmitur  ,  Ò'  coro>ìà  fu- 
fcepta  Meffanam  venit .  e  dell'altro  PaefanoGiufeppe  Bonfiglio  ìjìor. 
di  Sicìl.  par.  ì.lib.  8.  f.2C)i.  che  pure  con  ingenuità  fende:  Giacomo 
fatta  la  fifa  della  Corona.zione  da  Palermo  andò  a  Mefjìna. 

Fuquerto  Principe  molto  riverente  verfoiaChiefa,  e  liberale 
Kiftoratore  de'facri  luoghi,  che  pertanto  nell'arco  fe.'lo  di  man  de- 
ftrafìrapprefentò  in  attod'odrire  al  Primate  della  Sicilia  molti  pre- 
ziolìdoni  3  di  che  non  s 'è  lafciato  vincere  il  noltro  Monarca  amni- 
rabile  Oilèrvatore  del  reiìgiofo  Culto  delleChiefe3  conforme  neii' 
jfcrizione  il  manifefta . 

XII. 
Jacobo,  qui  poftndie  K'.l.  Fcbruarii  anni  AICCLXXXVI.  in  h.ic  Cathec^rali 
Eccleiia  reg;a    Corona  rediniitur ,    hiijiifmet    Reftaurarori    piiflimo ,   CAROLUS 
Bo:-bjnms  m   cximia  erga  iacras  .-Eies   revercntia   comparatili-. 

Chia- 
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Chiamato  alla  fuccefnone  del  Regno  d'Aragona  il  Re  Giacomo 
per  la  morte  d'Alfonfo  nell'anno  12.^6.^  Federico  Tuo  fratello,  e 
Terzog^enito  del  Re  Pietro  prefe  la  Corona  di  Sicilia ,  non  citante  T- 
oppoOzionedj  Carlo  d'Ansio,  e  del  medefimo  Giacomo  .  il  qua- 
le peropsra  del  Pontefice  rpofandofi  a  Bianca  Sorella  del  fuddttto 
Carlo  gli  avca  fatta  ccllionc  del  Regno  ,  ed  cbbligoifi  coH'armi  a 
levarlo  daile  mani  del  fratello,  come  lo  tentò,  ma  con  Tua  perdita. 
Nacque  dalle  gloriole  imprtTc  di  quefto  fecondo  Federico  ne'  Re 
di  Sicilia  il  titolo  di  IJuca  d'Atene,  e  di  ParrafTo,  come  derivò  dal 
primo  quel  é\  Geriìfa'emme  3  fecondo  attcila  Pirri  nella  fna  Cronolo^ 
già  al  f.  67.  MfifUòcgli  tanto  di  coftinza  in  fuperare  gli  ollacoli,  che 
s'attraverfan  no  allo  ilabihmento  del  fuo  Trono ,  che  acquiitoilì  nel-, 
Je  ftonc  il  nome  di  forte,  egenerofo^  lìccome  l'età  future  lo  predi- 
cheranno del  noflro  Potcntiilìmo  Infante,  perla  fermezza  con  cui 
hafoiknutc  l'alte  iueimprcfè. 

Allunfe  l'anno  fledo  129 6. la  regal  Corona  in  qucftaBafìlica  Fe- 
derico per  man  di  litio  del  Colle  noftro  Metropolitano  3  flccomc 
atteffa  Fazellor/rc.  i.lié.  S./  178  e  ^ec  2.ÌÌL9  cap  3./'  503  xMauro- 
\ìl;l>  4  /.  142  Bonfiglio/>.  I.  liL^.f.  304.  Speciale  Hijì  Sic  lib.  3  cap. 
\.f  635?  Pirri  inchr.  f  t'y  ,  che  dice;  in  tcclefia  l'anomvtana  ab  ;7- 
liij  Arcbtepifccpo  i  itio  del  Colle  7.  Kal.  Aprili s  2^^.  regio  diademate 
coronatiti-  :  folemni  Coronationis  die  trecentos  miììtari  cin^uh  ,  alr^ttos 
CotmtiitMS  1  vel  Haronis  titulo  exornavit  i  enferifcc  un  privilegio  del 
mede  lìmo  Federico,  citato  ancora  dal  Fazello,  e  un  altro  ne  rap- 
porta Baronie  tie  Majejì  Pan.  lib.^.cap  2  f  2'y.  che  confermano  que- 
lla Coronazione  .  Fu  pertanto  po{|a  la  di  lui  immmagme  neila  ietti- 
ma  cappella  del  lato  lìniflro  :  dicea  l'ifcrizione  : 

Xl:I. 

Fri.iericus  Scciindus  anno  MCCXCVI.  feptimo  Kal.  Aprilis  in  hoc  facrato 
Delubro  regale  fumit  di^denaa ,  centra  Se£hrios  imperterritus  CAROLI  Barbo- 
ni! prs(ì°nat  Conftaatiam . 

SplendèinPietrolF.  sì  eroicamente  la  Giurtizia  ,  che  vollero  i 
Popoli  per  lorconiuojo  chieder  fupplici  al  Padre,  che  l'introni  zza  (Te 
anche  lui  vivente,  ciò  chiamalTe  compagno  nelSolio:  lìcchè  dell' 
età  d'anni  fedeci  portò  Palermo  nel  degno  capo  del  fuo  Cittadino  In- 
fante il  regale  diadema  a  i  9.  Aprile  del  1321.  conforme  l'aileri fce  T 
jftello  Regnante  in  un  privilegio  di  19  Maggio  1  340  predò  De  Vio 
f.  156.,  ove  dice;  Nos  etiam  ,  qiti  Dei  nutn  ah  iilis  Regdus  ,  at^ue 
PrincipiLus  o:igineyn  trahvìJus -,  atqfte  in  eademUr  e  ortum  hahuimus ■>  éf 
fceptritm  Regni  ft^fcepimus  .  Pirri  in  eh  oh.  f  67.  Fazello //^  8.  dee.  \.f. 
lyS.Ù'  dic.  2.  lil>  $.  CMp,  3  /  5^:0.  fìaronio  de  Majejì.  ^nn.  UL  4.  cap  2. 

f2%. 
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f.  55.  •.  e  cominciò  folo  a  regnare  morto  Federico  nell'anno  r  J^'^- 
Nelquadrone  fettimo  di  mandeftm  lì  vide  pertanto  il  Re  Pie- 
tro afcefo  in  Trono  ,  ed  alTiftito  dalle  Virtù  della  Giuftizia,  cdell' 
Equità,  le  quali  tanto  nobilmente  veggonfì  rifplendere  nell'ani- 
mo regale  del  nuovo  Menarca  3  iicccme  dichiarafi  nell'ifcrizionc 

feguente  ; 

XIV. 

Fenns  Scci;ndu5  bìc  in  Kfgem  inun(fìus  anno  MCCCXXl.  decimotertio 
Kal.  Maii  JEc{Vi\  ^  bonique  Cultor,  fervand»  jmlitis  CAROLO  Borbonio  cu- 
ram  demonftrat . 

Ludovico  Pri  mogenito  ebbe  la  Corona  dopo  la  morte  del  Padre, 
mentr'ei  toccava  appena  l'anno  feflodecim,o.  Fu  egli  un  Principe 
manlueto  ,  che  fra'  torbidi  che  in  tempo  del  fuo  dominio  l'inquieta- 
rono ,  amò  Tempre  m.egJio  di  afiìcurarfì  la  pace ,  e  di  comporre  buo- 
namente ledil'cordie  pe'J  bcnede'fuoi  Sudditi,  ne'danni  de'quali 
s'intereiTava  con  paterno  amore:  nondi/fimile  a  quel  che  ha  ma- 
nifeflato  verfo  i  fuoi  fortunati  ValTalli  il  gloriofiiììmo  noftro  So- 
vrano. 

Seguì  la  Tua  Coronazione  in  Palermo  5  conforme  attcftano  Fa- 
7ello  decA.  Id.S  f.i^S.e  dee. 2,  Uh  ^.  cap.^.f.^^o.  A'iaurolì  Ite  5./1  66 
il  qual  dice  ,  che  fofle  Ludovico  d'età  d'anni  cinq  uè ,  allorché  prefc 
la  Corona  :  C^i  (  a  Pjetro)  fuccejjlt  in  Regno  Ludovicus  fdius  anrittm 
egens  atatis  quintum  hic  i  5.  Septemhis  in  Panormitano  T empio  mi^HS  ■, 
(ic  coronatus  efi .  Bonfìglio  ;;.  \Aih.  lo.f.  346.  7.m\X.2.ìnd  ver.  Arag.lib. 
%.f  2.^9  e  negli  annali  lil.  7.  cap.  55).  /  I  51.  Bzovio  an.  I  342  n.  19. 
Pirri  in  chr.f.  75.  e  molt'altri  :  non  difcorda  alcuno  de' fcpraddotti 
circa  l'anno  1342.,  fole  fìimanodiverfamente  circa  il  giorno  3  vo- 
lendo il  Zurita  chi  foiTe  i]  decimoquinto  di  Settembre,  c'I  Fazello  V 
ottavo  di  Decembre.  Fu  però  ben  facile  a  Infìnga rfi  un  Autore  in 
proccurar  l'onore  di  quefto  Coronamento  alla  fua  Patria  3  nientedi- 
meno le  conghietture,  ch'egli  apporta,  non  fono  fiate  badanti  a  tira- 
re altri  cheluiinqueft'opinione. 

Nella  Cappella  ottava  di  man /iniftra  s'cfpofe  dunque  ilritrat- 
to  di  quefto  Coronato  Regnante,  dandoli  la  mano  di  concordia  co* 
fuoiCompetitori  :  e  l'ifcrizione  che  iìfovrappofè  al  quadrone  ,  fu 
nella  maniera  ,  che  fìegue  : 

XV. 

Ludovicum  Concordia  addigli  in  ,  cui  anno  MCCCXLIl.  fefto  Id.  Deccm- 
bris  hoc  in  Principe  Tempio  rcgium  confertur  diade-Tii,  OAROLUS  Borbo- 
uius ,  cui.nis  Rc/iaurator  cdocet ,  Faufta  ut  in  Regnis  firmentur. 

Non  gode  Ludovico  gran  tempo  M  Regno  3  che  però  die  luo- 
go 
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go  a  Federico  Secondogenito  di  Pietro,  che  fu  il  terzo  di  quefto  oo- 
me  fra' Re  della  Sicilia  .  Cofl:ui  fu  sì  mite ,  e  clemente,  che.  non  die 
iTiai  alcun  fegno  di  rifcntimcnto  ali'ofFe{è  ;  d'un  ufopiìi  degno,  e 
adequato  fajìì  ammirar  la  regia  Clemenza  del  noirro  amantiìlimo 
Principe  ;  e  intanto  nell'arco  ottavo  del  delho  fianco  s'efporcro  Fe- 
clcrico,  ed  Antonia  Tua  moglie,  che  fi  coronarono  ambi  in  Paler- 
mo 3  dappoiché  fìccomefcrive  iJ  Fazello  Jec.  i.//^  1/  178,,  ralìèc- 
tarono  i  luoi -difari ,  chciChiaramonti  pofti  aveano  in  didurbo.  Fu 
quefto  Re,  (mentrech'ei  dimorava  in  Mcflìna,  peredèr  vicmo  a  re- 
lilkre  all'invaiìoni  che  il  Re  Luigi  di  Napoli  avea  proccurato,  e 
minacciava ,  )  invitato  da'  Palermitani  a  ricevere  feconda  il  coltums 
il  regal  diadema  da  quefta  Metropoli  3  e  benignamente  rifponde  in 
due  lettere ,  che  fon  ambe  rapportate  da  Pirn  in  mt.  Lcd.  Mejf.f  3  ^2. 
e  nell'appendice  d//tì:2  parte f  446.  g  46^  coldciiderio  d'accoJerare  i 
momenti  per  quefta  funzione  5  dicendo  in  una:  Accejfi^m  nojìru.n  ad 
Urhem  ipfam  ^ro  dióìa  Coronatione  nojìra ,  unde  nojìmy/ì  decus  regnandi 
nKìnifeJìttm  fumtt  initium ,  accelerare  cum  Sereniffìma  Conforte  noiìrci  Deo 
f  avente  decrevìmus',  e  nell'altra  5  Felicem  Coronationem  nojìram,  anfpi* 
eia  regiwiìnis  nojhi  aggredì  intendìtnus  ;  foggiugnendo  ritleilò  Autore 
al  citato f  '^'^ 2.  i  andem  menfe  Januario  tnOre  Majorum  Corona  infigni» 
tus  ejì  Panarmi  :  e  nella  cromi  f  77.  nota  il  dodecimodi  Gennajo  pel 
giorno  di  quella  folennità  :  conferma  ciò  il  Fazello  dee.  2  lib  9.  cap.6. 
f.  572.  con  tali  parole  :  rndtricus  pojì  hac  Panormum  cum  Regina  ad- 
veniens,  regia  Corona  ,  quatti  hacienui  Claramontanis  objìjìentibtts  non  fu" 
fceperat ,  infignitus  ejì  .  invegcsCar^^i^  5ic.  lih  a.cap  6.f.  1,0^.  àr  343.' 
Mo  ngi  tore  in  prafat.  pag.  XLVl  L'ifcrizione  portava  quelh  lenii  : 

XVL 
Frìdericus  tcrtius ,  &  Antonia  Conjux  hoc  in  Sacro  pridie  Id.  Januan'i  anno 
MCCCLXXìV.  Comas  rcgalibus  teguat  lertis ,  mites  animo ,  CAR>.>LO  Borbo- 
aio  indigitant  Clemeiitiam. 

Altr'erede  non  refiòdi  Federico  che  ITnfanta  Maria  d'età  d'anni 
quattordici  fotto  la  tutela  d'Artale  d' A  lagena  3  mai  moki  Pretenlb- 
ri  delle  Tue  nozze ,  che  portavano  in  dote  un  iioritiiìimo  Regno,  la 
tennero  qua/che  tempo  in  anguftie  5  finché  Guiglielmo  Raimondo 
Moncada  trasferitala  in  Barcellona,  flabilìdi  fpofìirla  a  Martino  il 
Giovine  ,  figlio  di  Martmo  Duca  òì  Montalbo  fratello  di  Giovanni 
Re  d'Aragona ,  e  figlio  di  Lronora  figlia  ò.t\  Re  Pietro jfècondo di  Si* 
cilia.  Ritornata  dunque  nel  Regno  la  Regina  Maria  collo  Spofo  iviar» 
tino  ,  dopo  fèdate  le  contefè  d'alcuni  Baroni,  venner  chiamare  quelle 
Maeilà  a  prender  la  Corona  in  Palermo  3  e  gratamente  nlpondono  ; 
Placet  regiis  Ivlajeftatièuy  quodCoronatio  B^egalitini  Jìat  in  arbe  Panormi, 

y  prò 
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frf>  ut  Jìeri  Hehet,  é^  baólenus  fuit  conjìietum  ^  quam  Corofiatìonem   di' 
Ba  AUjeJjdtes  celehrahunt  quam  cititts  poterunt  ad  totius  Regni  confJa- 
tjonem    prclfo  Baronio  P^/.  Glor  liL  2.  f.  1 2 1 .  Ò^  156.  Ò^  de  Majejl. 
Tari,  lih.4  cap  2.f  ^5.  e  De  Vìof.  i  84.  fìccome  poi  feguì  il  giorno  i  3. 
cì'ApriJecieirHnno  135^8.  fecondo  narra  ¥2.ic\\q  dee  i.  Uh.  S.f.  178.   e 
Pirri  in  chron.f.  82.  £'83.  che  così  dice:   Martinus  eo  tempore  Panarmi 
al)  illixs  Archiepifcopò  Gilforti  coronatus  ejì ,  ut\  bis  verhis  declarat  idem 
Rex  :  Panormitf.nam  Ecclejtam  inter  alias  Reg?7Ì  Eccleftas  eo  volentes  am" 
flius  ho^orare  ,  quo  Caput  earum  in  Regno  ejje  dignofjtur  ■,  ^hi  etìamec^" 
lejìi  prafidìo  claram  Regni  feliciter  fufcepirntis   diadema,  Quefto  privi- 
legio è  cavato  dalla  regale  Cancellaria  alf.4^.,  il  rapporta  tutto  di- 
ilefo  iJ  citato  Pi rri  intiot.Eccl.Pan,/.  161.  e  Mongitore  nella  raccolta 
de'  privil.  della  Chiefa  Pai  f.  158.  che  riferifce  ài  con/crvarfì  original- 
mente nell'Arca  del  Teforo . 

La  Magniini-iiità  di  qucili  Regnanti  ha  riempiuto  le  opere  degli 
Scritttri  di  quei  tempi  j  e  così  parve  mok^  adattata  a  dimoitrare  l'a- 
nimo eroico,  e  grande  del  no.%o  Sovrano.  Gi  rapprefcntarono  dun- 
que nella  Cappella  nona  di  man  lìniflra ,  e  il  dille  nell'ifcrizionc  : 

xvii. 

Martino,  &  Maria:  Uxori  anno  MCCCXCVIII.  Id.  Aprilis  hfc  regalia  caplcn- 
tlbus  infignia,  animi  roborc  pra:dit;s  ,  CAROLUS  Borbonius  inclyta  pisfei-tur 
Magnanimitate . 

In  quefli  Principi  terminò  l'abitazione  de'  Re  di  Sicilia  in  qucfli 
Kcggia^  che  Tempre  iniìn  da' Normanni  erafi  continuata,  poiché 
iafciando  di  vivere  la  Regina  Maria  poco  dopo  la  difgraziata  morte 
di  Federico fuo  figlio  all'anno  »  402. ,  fuccefre  nel  Regno  Martino  Tuo 
Spofo ,  come  il  pm  proirimo  della  Linea  Aragonefc  3  mcntrechc  JMar- 
tino  fuo  Padre  avea  anche  prcfo  lo  fccttro  di  Aragona  per  la'morte  di 
Giovanni  Primogenito  j  ma  non  fopravvidèa  Maria  cheYett'anni 
^Martino  il  Giovine,  dopo  d'avere  fpofata  in  fecondo  luogo  a  Bianca 
ifiglia  del  Redi  Navarra  ,  della  quale  non  ebbe  prole  veruna  5  poiché 
paflkndo  in  Sardegna,  per  reprimere  le  fedizioni,  che  s'erano  fuici* 
tate  contro  del  Padre,  vi  lafciò  la  vita  :  onde  s'unrd'allora  in  poi  la 
Sicilia  al  Regno  d'Aragona ,  fuccedendo  ì\  vecchio  Martino  al  difon- 
to  figlio .  Di  lui  ancora  vi  fu  taluno  che  nefcriirc  la  Coronazione  in 
Palermo  nel  1410, ,  fra' quali  il  Baronio  ,  Inveges  ,  e  Pirri  nella  pri- 
maimpreffione^  però  nei  breve  fpazio  di  mend'im 'anno,  ch'ei  rciiò 
fra'  viventi  dopo  la  morte  òó  figlio ,  non  s'ha  notizia  certa  ch'ei  fof- 
fe  ritc  rnato  in  Sicilia,  dappoicchè  fé  n'era  partito  nel  i  398  a  prende- 
re in  Saragcza  il  diadema  d'Aragona  r  ed  in  effetto  dopo  l'unione  di 
qucfìeduc  Corone  niuno  de' Regnanti  vide  Palermo,  e  laSiciliu, 

lai- 
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falv^ocché  Aifonfo ,  che  vi  H  portò  nelTanno  1420  in  cccafìon  di  ri- 
congiugnere  alla  Corona  diSiciJiail  Regno  di  Napoli  5  e  fa  ricevu- 
to con  gran  pompa  in  qyefia  Capitale,  conforme  riferifce  Pirri  in 
chr.  e  Vincenzo  Aurea  nella  Cronol.  de'  Viceré  f  5. ,  e  Carlo  V.  impera* 
dorè,  che  nell'anno  1535  volle,  ritornando  vittoriofo  daTunifi? 
veder  Palermo ,  che  con  afFettnofa  ma';^ni licenza  raccoU'e ,  e  gli  eref- 
fe  la  famofa  Statua  di  bronzo  nella  Piazza  de'  Boiogni  5  e'I  benevolo 
Cefareconfermòi  privilcgj della  Città,  ei  Capitoli  del  Regno folcn- 
nemcnte  in  quefta  Bafilica  .  Sicché  di  nuove  Re  A  ragonelì,  che  re- 
gnarono in  Sicilia  fette  fé  ne  coronarono  in  Palermo,  cioè  Pietro, 
Giacomo,  Federico,  Pietro  Secondo ,  Ludovico,  l'aJtro  Federico, 
e  Martino  il  Giovine,  non  comprendendovi  Maria  che  va  fralle 
Regine,  ne  Martino  il  vecchio  per  lo  dubbio  dell'idearla.  DifeiRe 
Svevi  cinque  ancor  fé  ne  contano  incoronati  inque"^a  Reggia  cioè 
Enrico,  Federico,  il  fecondo  Enrico,  Corrado,  e  Manfredo,  ef- 
fendovi  mancato  Corradino,  che  vide  l'Italia  Ibi  quando  venne  di- 
fgraziatamente  a  morirvi  :  e  de'  Normanni ,  che  furono  al  numero 
di  fci ,  tutti  prefèro  in  queda  Metropolitana  Balìlica  il  diadema, 
cioè  Ruggiero  ,  Guiglielmo  ,  l'altro  Guiglielmo,  Tancredi,  Rug- 
giero fecondo,  e'I  terzo  Guiglielmo:  e  intanto  nell'intervallo  di  due 
fecoli ,  669  anni,  che  cor  fero  dall'anno  i  129,  della  prima  Corona- 
zione di  Ruggiero  fìnoali^98  di  quefto  Coronamento  di  Martino 
dinumieranfì  diciotto  Re  Coronati ,  oltre  di  cinque  Regine  notate  da 
ìslongitorz  in  prafat  pag.  XLVll.  cioè  Giovanna  moglie  di  Guigliel- 
mo II.  nel  II 77.,  Conftanza  Imperadrice  moglie  d'Enrico  Vi.  nel 
1 194.  jConfianza  feconda  Moglie  del  Re  Pietro  d'Aragona  nel  iaSa-' 
Antonia  moglie  di  Federico  III  nel  1374.,  e  Maria  moglie  di  Marti- 
no nel  fuddctto  anno  1398.,  e  aggiunti  acoftoro  Vittorio  Amedeo, 
e  Anna  fua  Conforte,  e'I  noftro  gioriofo  Infante  annoveranfì  venti 
Re,  cfeiReine,  che  tutti  in queita,  e  da  que/ia  Reggia han  ricevu- 
to la  Corona. 

Dopo  di  tre  fecoli,  e  quindici  anni  tornò  la  Sicilia  a  mirar  da 
preflfoifuoi  Regnanti,  e  Palermo  a  porre  fui  capo  loro  ii  diadema, 
il  Potentiflìmo  Re  Filippo  V.  Difpenfàtore  de' Regni  pofè  a  V^itto- 
rio  Amedeo  Duca  di  Savoja  fui  Trono  della  Sicilia,  onde  nell'anno 
1713  a  25.  Decembre  ricevè quefli ,  e  la  Sereniilìma  Anna  d'Orleans 
fua  Conforte  per  mano  di  D  Giufcppe  Gafch  Primate  della  Sicilia  fe- 
condo i  1  codume  degli  antichi  Re  la  Corona  ;  conforme  in  un  fuo  pri- 
vilegiodi  2.  Febbrajo  1715.  appo  Mongitore/5;o  Egli  atteihi  di- 
cendo: Fojì  celehatam  primi  ingrc^us  foletinitatem  cmn  fumma  accia- 
matìc'fiei  <ÙJ*  Utitia  totins  Regni,  tum  nos ,  tum  Regina  nojira  fufcepe* 
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^imua  Cathirali  in  Ba/dica  felicis ,  ac  Jìàelijfimx  llrlis  Panorm  facram 
Undiofiem  ac  Kegiutn  Diadema  a  manu  Vtnerahilìs  ,  ac  Reverendi  in 
Cbrifio  Patris  Jrfeph  Gafch  Jrchiepifcopi  Panormitam:  deferì  ve  quefta 
rt'gHl  funz-ionc  con  tinte  ie  fue  pompe  Pietro  Vitale  nel  libro  impre(^ 
fo  in  Palermo  l'unno  1 714.  a  cui  die  il  titolo  la  Felicita  in  Trono. 

Non  perderà  giammai  l'età  futura  la  memoria  ,  e  la  venerazio- 
ne per  Vittorio  Amedeo  ,  il  piìifavio  fra' Principi  ,  il  più  animofo 
fra  gli  Eroi,  il  più  moderato  fra' Governanti  3  ficchè  nell'ultimo 
quadrone  del  lato  dcftro  fi  fé  vedere  colla  degna  Conforte  3    e  in 
elfi  copiarfi  Jc  rare  virtù  àtì  nofìro  Sovrano  3  come  fi  di/Te  nell'ifcri- 

2ione  : 

xviir. 

Viclorius  Amcdeus  Sabaudus  ,  &  i^nna  ConjuK  o(^avo  Kal.  Januarli 
ÌMDCCXIII.  in  hac  facra  Domo  poft  decenictO(fto  ornatos  K.^ges,  quinque  de- 
coratalque  Rcginas  iniin(fì:i ,  Kcgiminis  in  difciplina  confpicui ,  CAROLO  Bor- 
bonio ,  fceptra  porvidè  moderinti  grarulantur  . 

Tralafciafì  per  brevità  la  particolar  defcrizionc  dcll'imprefe  del- 
le targhe,  che  s'appoggiavano  fulle  bali  de' pilartri ,  e  dell'altre  par- 
ti del  vaghillìmo  difegno  del  gran  Tempio  3  di  cui  il  virtuofìlTimo 
bucino  del  Sacerdote  D.  Antonino  Bova  ne  haincifa  condilicata  for- 
ma la  veduta  d'un  arco  nell'antecedente  lamina  3  da  che  fi  può  com- 
prendere il  tutto  della  perfezione  della  maeiiolilTima  idea  S'unì  al  ma- 
gnifico adorno  della  Nave  il  Coro,  e  gran  Cappellone,  dilkndendofi 
Ja  medciimd  architettura  3  enei  maggiore  Altare  ove  ricca  cortina 
s'innalzava  di  lama  con  larghe  frange  d'oro,  fi  lafcih  pendere  un 
quadrone,  in  cui  fui  vivo  era  dipinta  la  Coronazione  del  noftroglo- 
riofo  infante  per  mano  della  Vcrgin  regale  Cittadina  S  Hofalia,  alla 
quale  porgea  Palermo  la  Corona ,  e  Sicilia  lo  fcetrro  :  pur  vi  fi  dipin- 
fero  aififtenti  Napoli,  la  Tofcana  ,  e  l'Umbria,  per  corteggiare  quc- 
fla  celebre  fefta  Ad  loro  Principe  :  e  fui  vafìo  arco  del  Coro  dalle  ma- 
ni didue  a  late  Statue  inargentate  pendea  lafeguentc  ifcrizione; 

Diva  KOSALiA   opituhinte 

Ac   Patrias  Felicitati  fummo  opere  fiudcntc  , 

CAROLUS  mag'ius  Borl/onius , 

Ilifpaniariim   Iiifans, 

Cui  virtutum  omnium  plaudit  a^mcn  , 

Fideli  datar  Triquetra: 

Majoriìmque  more 

Panormi  Rex  coronaiur ,  &  inun^itur 

Anno  MDCCXXXV. 

Fu  ancora  per  l'artifizio  de' fuochi  n^lla  Piazza  deiregal  Pala- 
giodifpofta  una  grande  macchina  a  cinque  ordini  in  figura  ottago- 
na  di  palmi  centotrentaquattro  d  altezza ,  e  cento  raggirofìi  nel  dia- 
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metro  .  Fra  il  primo  un  ordine  ruflico,  che  terminava  con  nnaba- 
Jagufìrata adorna  di  palle,  edaquefto  eran  cavate  lefcale  aJternata- 
mcnte  in  quattro  lati  :  il  fecondo  era  con  irtiie  Dorico  tutto  com- 
porto di  pilaflri ,  ed  archi ,  e  terminava  parimente  con  balai^ullrata 
interrotta  da  picdcftalli  ,  che  portavano  molte  Statue:  il  terzo  li 
fpinfcd'ordme  Jonico,  che  figurava  il  piano  d'un  gran  Tempio,  e 
fu  arricchito  di  colonne,  cpiìaftri  con  archi,  termmando  in  alcuni 
fronti fpizj  con  fopra  molte  Statue  giacenti  ;  il  quart'ordinc,  che 
formava  il  fecondo  dei  Tempio,  era  Corintio  con  alcune  aperture  di 
vago  contorno  adattate  a  dar  lume,  e  fi  compiviiquefì: "ordine  con  al- 
tra balaguftrata  ,  fopra  la  quale  innalzaronlf  molte  Statuette  ;  l'ul- 
timo, che  lèrvia  di  foftegno  ad  una  cupola,  era  d'ordine  comporto,  e 
dava  un  leggiadro  finimento  alla  naacchina  illìmulacro  di  Diana: 
il  tutto  imitava  i  pili  rari  marmi ,  e  le  pietre  di  maggior  pregio:  on- 
dcla  nobiltà  del  difegno,  e  la  vaghezza  delle  pitture  facea  dirti  ngue- 
xe ,  che  foflc  rtato  il  pcnficre  di  far  rapprefentanza  del  celebrati ifimo 
Tempio  d'hfefo, e  che querto  punto  non  cedea  allefamole  invenzio- 
ni, e  maravigliofa  architettura  dell'ingegnofoGoreboj  ma  fé  quel- 
lo cadde  per  man  d'Erortrato  ,  tutto  divorato  dalle  fiamme ,  nel  tem- 
po ftefib  che  il  Mondo  accolfc  il  grande  Alertandro,  per  celebrarne 
i  natali ,  conforme  lafciò  fcritto  Timeo  :  Dia>ja  templi  fui  Jìammas 
minime  rejìrinxit  ,  qttìa  in  Alexandri  natalibus  eraf  occupata  :  così  è 
pur  di  ragione  che  ora  con  più  vera  allegrezza  ritornairc  a  metterli 
in  feftivi  inccndj ,  per  foicnneggiare  la  regal  Coronazione  del  grande 
CARLO  Infante  di  Spagna,  e  Redi  Sicilia  :  l'artifizio  de' fuochi  fu 
difpofio d'attaccarli  alla  macchina,  di  fortechè  fenza  fpogliarla  de' 
fuoi  adorni ,  li  delle  il  campo  di  fcherzarc  le  fiamme  ,  e  di  mandar 
fuori  il  vago  intreccio  delle  faville  per  l'aperture  degli  archi,  e  de* 
balconi.  Sella  carta  qui  accanto  li  fcuopre  meglio  l'intenzione. 

Stava  in  qucrti  preparamenti  il  Senato  per  celebrare  con  ogni  ài' 
iroH razione  di  pompasi  liete  funzioni  :  ogni  Particolare  pur  s'adat- 
tava alile  private  invenzioni  per  accrcfcimento della  ferta  ,  eperap- 
palcfare  coH'cflcriore  della  gioja  l'interno  applaufo,  e  verace  offe- 
quio  degli  animi .  Attcndeaii  con  anzietà  la  prefiifione  del  giorno 
della  venuta  di  S  M. ,  che  fecondo  gh  avvifi  avuti  dovea  elfer  prece- 
duta da'  regj  Pofentadori ,  affine  di  mettere  in  ordine  gli  alloggi ,  fic- 
come  craii  olFcrvato  in  altre  parti .  Avea  frattanto  il  Senato  avuta  la 
cura  di  prevenire  i  mobili  pe'l  comodo  del  Palagio  regale 3  ed  ertèn- 
dofi  penetrato  il  genio  del  Monarca,  che  prenderebbe  maggior  di- 
letto in  elTcrgli  offerite  delle  robe  prodotte  da  querto  Regno  piucchè 
delie  ftranicre  k  rifoi ve  il  Senato  di  far  tcflère  nella  Città  di  Mellìna 
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iì  pai  f.nc  damafcocfemcsì  per  tappezzare  le  Oaote ,  adornandole  dì 
Jiirohe  trine  d'oro,  che  con  ogni  maeftna  ii  fcctro  fabbri  dì  re  in  Pa- 


parjmente  ci  oro  :  dcila  Iteiìa  maniera  ru-on  copc 
die,  e  molte  panchette  per  raddoLbamento  del  quarto  di  S  M.  ,e  (I 
prcpararcno  quattro  fpccchj  grandi  con  cornici  d'agate  ,  e  impofte 
eidiafpro,  di  che  tanto  pregiatamente  abbondi  il  noRro  Hegmo  j 
fc^.ctrdciida  dottamanodipingcrene'crillania  granito  iageneoiogia 
de' He  di  Sicilia,  eia  pianta  del  Tlfola,  dipinta  nelle  fuevalii  conia 
tìifìinzionedi  tutte  le  Città,  Terre,  e  Fiumi  :  delie  ftefTe  rare  pietre 
fi  fecero  alcuni  tavolini,  «tavole  grandi  incorniciate  d'argento,  e 
in  due  delle  medefìmc  fi  pofero  due  alti  Vafoni  d'agate,  da' quali  ri- 
faltavaun  folto  intreccio  di  fiori  alla  naturale  d'argento  induirnofa- 
rriente  fatti,  cfTendo  la  Sicilia  rendutafì  molto  (involare  nel  lavorio 
di  /;mili  manifatture 3  diche  poi  moftrò  la  Benignità  de!  Rei  fegni 
del  gradimento  di  quefto  picciolo  oiìtquio del  Senato,  d-iìuiando 
alfuo  fervigio  tutto  ciò  che  gli  era  flato  dal  medcfìmo  oiTcrito  3  fu- 
rono altresì  decentemente  accomodate  l'altre  ab-tazioni  della  Corte 
con  ricche  t:-ippezzarie ,  e  provvedute  abbondevohTienCe  di  ietti ,  li- 
die, e  tavole,  edi  ogni  altro  necellario  perciafcun  ran^Q. 

A'iancava  folo  la  certezza  deli'avvifo  per  dar  compimento  ali* 
ordine deilccofe 3  quando  il  Mercoleciì  iS.dei  mefc  di  iMaggio  s'in- 
Ufe  la  vece,  che  ioflèro alla  vifta  di  Palermo quittrogilee:  tutt'al- 
tro  potea  cadere  in  immaginazione,  chequeife  conducedcroS.  M. , 
mii  perchè  da  taluno  incominciò  adubit^irfene  ,  (limò  il  Senato  di 
fptdir  iubito  in  una  feluca  due  Senatori  ad  accertarfene  :  s'avviò  la 
feluca  alle  galee ,  e  fuor  d'ogni  afpettazione  apprefe  ,  che  friTe  vera- 
irente  il  Ke3  onde  accodatali  alla  Capitanale  laìutatala  con  due  fpin- 
gaidelle,  che  portava,  le  fucorrifpofk)  con  fimil  difparo  :  indila- 
cend{  fi  avanti  il  Signor  Contedi  S.  Stefano  alla  poppa  della  galea, 
afcoltò  i  Senatori,  che  demandando  fcufa  d'e/fere  Hata  colta  ali'im- 
piovifb  la  Città,  e  di  non  aver  tenuto  largo  il  Senato  di  prevenire  i 
luci  rfìequj  alla  M.  S. ,  il  richfefero  dove  queila  folTe  fervita  di  fare 
ildisbarco;  efentendo  che  al  Molo,  fubitopartiiìì  la  feluca  ,  rifa- 
]utando  la  Nave  regale,  e  contraccambiata  da  quella  ,  accelerò  quan- 
to p, ti  velocemente  li  Tuo  ritorno  per  fir  lubito  preparare  il  Juogo 
dcldiibarco,  cdarcutre  l'altre difpoiizioni  di  qucfto  primo accogli- 
rr  tnt(  :  ed  in  tipetto  fuperandolì  dall'ardente  brama  di  fervi  re  i  !  Mo- 
rarca  la  Grettezza  di  quei  momenti,  fu  con  tutta  fulkcitudinc  alza- 
to j1  ponte  aliaipiaggia  dei  Aiolo,  decentemente  apparecchiato  3  e 
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e  corfè  veflito  di  toghe  Senatorie  il  Senato  a  prenderfi  l'onore  di  bu- 
giar la  mano  a  S.  M . ,  e  di  renderle  la  (uà  ubbidienza  ,  ed  omaggio  : 
pur  con  fervo rofa  attenzione  s'afFrettò  a  far  lo  fi cfroh  Nobiltà  Pa- 
lermitana, c'i  Capitan  Giu(lisi;:redel'a  Cicca.  Arrivate  le  galee  al- 
la viRa  di  quella  Capitale  flircn  fìilntate  con  tre  giulive  falve  di  tut- 
ta l'artiglia-ria  dei  rs.-^io  Cartello,  c':'br.I::circ!i  delia  Città,  e  delie 
Kavi ,  che  trovavanlìnjl  Porto;  s'-^rrìpiè  il  iriare  di  feluche,  e  bar- 
chette, perchè  tutto  il  Popolo,  i:nzioro  i7ir.c!jin?,rf]  all'amato  So- 
prano ,  ccncorfè  ad  i::c:-:itr?.r.ic  i  godinenci ,  e  facea  un  confufo  ma 
iirpettofo  corregeio  alh  Nav^ ,  e.  -;  '1  conducca  .  Giunte  fi  nalmcntc 
alMolo  fi  repiicaronc  con  tyipjcr/ociipaio  le  fklvc  ^à  tutte  l'artiglia- 
rie:  {q^{q,  dally.  gric?.  in  ricca  r')ndoh  Z.kL^  v.^oz\?iX.-\  da' Signori 
Conte  di  S.  Stfifsno  5  Duca  d' Ai/on  ,  ?nacipe  Corlìni ,  e  M^rchcfc 
d'Arienzo:  trcvr.ronfi  pronai  ai  elisbarco  il  Senato,  e  la  Nobikà  3 
e  pofio  il  Re  il  pie  £  cena  verfo  l'ore  :.Oo  Te  gli  protrò  m  ginocchio  il 
Pretore,  fi.Ci;ndGP;li mis,  Lricve ,  ed ornatci orazione  dei  comune,  e 
fincero  giubilo ,  ch'^cuera  Capitale  rifcntiape'l  falvo  arrivo  di  S.M. 
la  quale  fece  quei  pochi  pa.^H  dalla  fpiaggia  alla  quinta  Cala  de'  Rev. 
Patri  Gciuiti ,  preceduta  dalh  I!obii:à,  e  L^iniitri ,  e  da'  Mazzieri 
del  Senato  con  loro  fopravvefìi  àj)  broccato  d'oro  ,  e  feguita  da'  cen* 
nati  Cavaiiei-i  di  fua  C-^ite ,  e  à^^X  S  nato ,  a  cui  fu  dato  l'onore  di  co- 
prirfij  fraitantoc'iè  la  n7o!d:udir --de:  Popolo  tripudiando  di  con- 
tento mandava  allegre  voci  d:  r  plicati  viva  :  làlito  il  Re  col  defcrit- 
toaccompagnamer.to,  ritirolll  nella fianza,  ch'era  per  lui  prepara- 
ta 3  ma  eran  x.':<tx^.  !e  (rorida  del  Popolo ,  che  defiderava  di  confola rfi 
colla  vifiadi  queiramabii-j  Macfi-à,  che  benignofiì  più  volte  fino  alla 
fera  d'apparir  fui  baìconc ,  e  Te:*::  "fiì're  Ja  viva anzictà  de'  fuoi  'ì^XzXi 
fudditi ,  i  quali  ad  c^^ni  compaia  face?::  iifonare  tutta  la  contrada  di 
nuove,  elietiiritnc  t cri  di  acchrnazionc ,  ^.digicja.  Per  tre  notti 
continue  s'impofe  p;r  b?ndo  dei  Senato  una  ,:ubb]ica ,  ed  univerfaie 
illuminazione^  benché  ogni  perfcna  ncnc-^icaficaltro  ri-irr^oloa  fé- 
Itcggiare  sì  faufle  allegrezze  che  del  propioaraentilTIino  zelo  . 

Determinò 5.  M.  di  fare  i'mdomani  \\  privato  ing.'cfib  in  Città, 
e  di  ritinrfi  nel  filo  rcgsl  pr.lagio5  e  volendo  dimoftraiequal  parte  di 
fiimaavefienel  fuo  r:gal  animo  quefla  Capitale,  in  cui  come  a  prò- 
pia  Reggia  s'era  degnata  di  venire  co3Ì  Ibllccitamente ,  non  affettan- 
do il  fohto  equipaggio  ,  i  familiari,  e  le  milizie  della  Guardala  Cpa- 
gnuola ,  e  della  Guardia  del  corpo ,  defignati  ad  alfiere  la  Tua  rcf^al 
Perfona,  volle  per  fua  Clemenza  dare  una  difiinta  pruova  de-.'a'fi- 
ducia  ,  che  tenea  dalla  fìncera,  e  leale  divozione  de' Palermitani, 
con  ordinare,  chz  tutti  i  Gonfiilati  degh  Artefici  di  quella  Città  ii 
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mctteirefo  in  armi  fotto  le  loro  bandiere,  e  s'allogalTero  in  tutta  la 
{fradadelCafTaro^  ancorché  di  già  aveffcr  cominciato  ad  arrivare  al- 
cune compagnie  deJia Guardia  Valioiia:  anzi  fin  da  iMcffina  avea 
p/emcditato  la  Ivi  S.  dì  dar  quefì  onore  a  Palermu ,  avendo  lo  fteflb 
giorno  che  pa?  tifi]  da  quella  Città  fatta  fcnvere  Ja  feguente  lettera 
al  Pie  !  ore  per  Ja  fua  regai  Secretaria . 

Exeell.  Seno-,'- 
Ha'viiJfào  Tffaehe  si  Bey  qtte  a  fa  prmero  ìfi^jtfQ  en  efa  digitai 
fé  hfìlkn  fuejìos  en  ordsTt  tn  ia  calle  del  Ci-jfaro ,  por  donde  ha  de  pafar 
$.M.  las  MaeJìraTir^as  en  forma  de  Milieìas  ?  tue  manda  prevenirlo  a 
y.E.  paraque  ajjt  lo  deJpOTsga,  y  has^a  euìnplir .  Vìos  giarde  a  V,E.  mu'^ 
chos  ano s  corno  defeo.  Mecma  i6,  de  Mayo  de  1735. 

Exc.  Sefior 
Seg.  Prjucjpe  de  la  Catholkal 

D.Jcfeph  Joachhn  de  f^Jontalegre. 
Fu  pertanto  data  dal  Senato  l'incombenza  di  qucft'efecuzione  al 
Sargento  maggiore  della  Città  D.  Girolamo  Riggio  iVlarchere  della 
Ginefira,  il  quale  col  fuoviviffimo  talento  fé  all'ore  50.  trovar  di* 
fpcfìa  in  bella  forma  tutta  la  Maefiranza  ruddctta ,  che  m  quel  gior- 
no fi  radunò  in  piij  numero  di  otto  mih  Artefici  5  ed  efiendofì  pria 
Squadronata  fuori  la  Porta  nuova,  eiitrò  per  lamedefìmd,  calando 
in  ordinate  fila  con  fuoi  tamburi  battenti ,  e  bandiere  fpiegate  per 
tutto  il  Cafiaro  5  di  modo  che  arrivate  le  prime  fila  alla  Porca  Felice, 
3'ultime  fi  recarono  nella  Piazza  dd  Palagio  j  e  fchieraronfi  da  un  la- 
to, e  l'altro  in  diritta  linea. 

Non  è  però  nuovo  alla  fpcirimentata  feck'tà  degli  Artefici  Paler- 
mitani d'trfiere  loro  ufata  una  fi.niie  Gonfidenza3  poiché  nell'anno 
1615  trovandofi  afiente  \ì  ?ic2rè  Duca  d'Oif^Tna ,  e  lontane  le  Mili- 
zie b>pagnuole,  fupplirono  eglino  alle  guar  ■  ie  della  Città  ,  e  con 
tantafcde,  die  meritarono dairiflciroViccr?  lagrazia,  e  rimunera- 
zione di  hberare  ogni  anno  i  Confoli  delie  Maefcranze  fuddette  uno 
de'condennatì  a  morte  nelle  v\riZQ  generali  Mk  carceri  dei  Santo  Na- 
tale, o  di  Pafqua,  la  qual  graziale  impreiTa  in  Dd  V io  af  466. ,  e 
qui  fé  ne  riporta  l'introduzione:  Certior  fa^-s  ,  ér  edoólus  ajìate ,  & 
fiffólM7mo  prcxìmjs  prateritis  Opìfces  Ibhìs  oh  reoejfum  Proregìs ,  Ù"  ^-ii' 
Jpatae  Mìlitia  ahfentiam  in  cùjìodiendis  mKrìs  Ctvìtatìs ,  é^  pmegendo 
foriti  i  parvìque  portusfpeculis  adeo  egregie  operam  m£luqtte  diifqus  pr£' 
Jìitijfe  ,  i^t  aperte  docuerint  mn  minttx  ndeUs  erga  Daytii^inm  qaam  aman- 
tes  (J]e  ,  atc^ue  jure  optinio  hanc  eìs  demandai arnVi-Q-iiinciam  fuijje '^  ojìen- 
div.tes  fé  non  degeneres  ab  a7itiqu&  Illa  Vanormìtav.a  viriate  ,  qua  ftm- 
\ertcppJtis  Fa72orwita}7i{s  4rga  Regem  Jedula,  ^alacri  cura  fe^pr^huit  : 
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e  l'invittillìmo  Re  Filippo  V.  ne'  timori ,  ìrì  cui  flava  il  Regno  d'in  va- 
lìon  di  nemici  all'anno  1704.  pur  confidando  nella  pruovata  fede- degli 
Artefici  Palermitani  parimente  comandò  di  darli  in  manode'medeli- 
fìmi  l'armi ,  così  dicendo  in  una  lettera  ài  2j.  Marzo  appredb  De  Vio 
/!  534.  Mandando  de  executarfs  la  difpoficion  de  a7;nar  las  Maejìranqas , 
comprando  las  armas  en  e  fé  Reyno ,  0  fuera  de  el -,  para  oponerfe  alos  ten* 
tativos  de  la  Arviada  enemiga  ,  y  poner  en  dcfe^fa ,  y  re/gf*ardo  efu  Capi' 
tal.  Sicché  in  ogni  tempo  s'è  fatta  vedere  degna  della  regia  confidenza 
la  moltitudine  degli  Artigiani ,  e  del  Popolo  di  Palermo . 

Verfo  l'ore  21.  dd  Giovedì  parti fli  in  gondola  dalla  quinta  Cafa 
de'  Rev.  PP.  Gefuiti  S.  M. ,  feguendola  ancora  le  galee ,  per  v'enirfeae  a 
Porta  Felice ,  ove  dal  Senato  erali  fatto  preparare  un  altro  ponte  di  le- 
gname ornatamente  attappezzato  per  lo  disbarco  :  trovoifi  ivi  adaf^ 
pettarla  la  propria  carrozza,  per  la  quale  die  l'onore  al  Principe  della 
Cattolica  di  fervirla  di  cavalli ,  e  d'altri  cocchj  perla  regale  famiglia, 
non  efTendo  per  ancora  arrivato  l'equipaggio:  falì  il  Re  in  ella  velb.to 
d'abito  cittadinefco  di  rplendidìilima  gala  ,  facendovi  parimente  entra- 
re i  Signori  Conce  di  S  ::)tcfaiio  ,  il  Prmcipe  Gorfìni  ,  il  Duca  d'Airon, 
e'I  Marchefe  d'Anenzo,  e  mentre  il  Camello,  i  Biluardi ,  e  leGalee 
faceano  un  continuo  di f paro ,  s'introduile  per  la  fuddetca  Porta  Felice , 
alla  di  cui  viragli  Arterie]  prefentarono  l'arme,  giuocando  ogni  Al- 
fiere la  bandiera,  e  ponendofi  in  buon  ordinanza  a  feguirla  carrozza  : 
efiendo  avanti  le  carceri,  e  ferm.ando  il  cocchio,  fé  gli  fé  incontro  il  Capi- 
tano Giuf^izierc  della  Città  con  tutta  lafija  Corte  a  prefentargìi  le  chia- 
vi delle  prigioni ,  che  furono  graziofiimente  ridonate  al  medelimo ,  per 
porre  in  libertà  quelle  perfone ,  che  fi  trovaron  capaci  a  meritare  la  i^ra- 
zia  regale  .-così  per  la  diritta,  e  lunga  ftradadel  Calfjro,  ch'era  tutta  dall' 
alto  ai  balfo  pompolamente  adorna  di  nobili  apparati,  e  ricche  tappezza- 
ne, vedendoii  di  parte  in  parte  il  ritratto  dell'amato  Principe  fotto  vaghi 
ombrelli  con  numerofi  doppieri  d'intorno,  incarninoli!  Sua  Vlaeità  al- 
la grande  Bafilica  ,  ove  trovofiì  il  Senato  ad  afpettarla  fai  piano  della 
Porta  maggiore  con  baldacchino,  prendendo  l'afte  i  fei  Senatori  con 
gran  moltitudine  di  Nobiltà,  ede'Miniftri  affiftenti^  avanti  la  ftefTa 
Porta  l'Arci  vefcovo  Pontificalmente  vertito  in  compagnia  di  tutto  il 
Capitolo,  e  Clero  fu  pronto  a  darle  l'acqua  benedetta,  e  ad  intonare 
ììTeDe^tmy  che  fu  feguito  da' Mufici  :  arrivata  al  Solio,  in  cui  afce- 
fc,  e  poftafi  in  ginocchio,  fece  molto  divotamente  l'adorazione  al 
Venerabile,  ch'erafi efpofto  fuU'Altarc^  eviftieds  finché  folFe  finito 
di  cantare  il  Te  Deum  ,  e  fi  dicedero  le  orazioni  dal  Prelato,  dal  quale 
fu  pofcia  data  la  triplice  benedizione  colla  Pilfidc  facrofanta  :  il  re- 
flò  l'Arcivefcovo  appiè  dell'Altare,  afpettandoche  il  Refcendefièdal 
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Trono,  che  germfìetteDdofì  avanti  ilfdJdiftcrio  fui  piano  apparecchia- 
to, ricevè  con  •..nunirabil  efèmpio  di  Pietà  ]a  Pafloral  benedizione: 
quindi  ritornò  per  ia  nave  dcJja  Chiefa  al  luogo  della  carrozza  collo 
flefFo  afTociamcnto ,  e  portolFi  al  regio  Palazzo,  feguito  dalle  Mae- 
fìianzc,  le  quali  Squadronate  nella  gran  Piazza  ,  diedero  lino  alla  fe- 
ra, replicando  Tempre  continue  falve  di  fucilate  5  e  l'amorevole  Infan- 
te (1  fc  più  volte  prefente  al  balcone ,  per  confolare  1  anziofo  Popolo  di 
fua  regaie  vifta  . 

Èra  la  fama  de' fuoi  grati ,  e  maeflofi  tratti  precorfa  in  Palermo, 
cdavea  difpoiii  tutti  gli  animi  infùofivore,  però  nonavea  tutte  in- 
tere potuto  rapportare  le  belle  doti  del  Giovin  He:  dacché  vi  fu  giun- 
to ,  rimirando  i  Popoli  fui  regal  volto  quell'aria  di  grandezza ,  e  di  na- 
turai Maeftà  ,  che  rapifce  i  cuori ,  ed  ifpira  negli  animi  fomma  la  ve- 
nerazione, efcrvorofoil  rifpetto,  raddoppiarono  il  concepito  amore  , 
e  fi  confermarono  maggiormente  nella  loro  lucidilTìma  fede ,  e  riveren- 
te oileauio. 

Volle  dopo  la  funzione  delia  Cattedrale  portarfi  il  Senato  al  regal 
Palagio  per  inchinarfi  a  S.  M. ,  ebbe  il  Signor  Conte  di  S  Stefano  la 
bontà  di  far  intendere  alRequefto  delidcrio,  ed  ei  medeiimo  fattoli 
avanti  alla  porta  della  camera  fé  cenno  al  Senato  d'entrare  ,  che  prc- 
fentatoli  in  ginocchio  al  bacio  della  mano,  indi  rialzato  ,  Ifando  tutti 
in  pie,  ordinò  la  Maeftà  Sua  di  coprir/]  5  e'i  Pretore  prefe  la  parola  a 
j-nanifeffarle  quanto  folle  (lata  eccellìva  ia  gioja  del  fedel  Popolo  Paler- 
mitano nel  godere  l'amabile  prefènza  di  sì  graziofo  Monarca  con  una 
brieve  ,  ed  elegante  orazione ,  che  {\\  accolta  da  quciranimo  veramen- 
te generofo  con  fegni  di  bcnigniffimo gradimento  . 

Ne'feguenti  giorni  che  s'attefe  alla  perfezione  delle  macchine, 
dopo  d'avere  S.  M  ricevuti  gli  omaggi  delia  Nobiltà,  del  Conit^glio, 
de'JVÌagiflrati  ,  e  de' corpi  <X\  tutte  le  Coirunità  di  quella  Capitale  3 
prerdeafi  nel  dopo  pranzo  cotidianamente  il  divertimento  deila  caccia 
nelle  de]Ì7Ìofe  ville  del  Principe  di  Villafranca,  e  àz\  Duca  di  Sper- 
linga ,  che  fono  a  men  <X\  due  miglia  diftanti  deila  Città ,  ed  abbondano 
d'ogni  fona  di  caccia  terreftre  3  iicchè  in  ciafcuna  fera  tornava  il  Re  col 
diletto  d'avere  uccifì  gran  numero  à:\  daini ,  à\  caprioli  ,  e  di  conigli  3  e'I 
giornodi^^. Maggio  portofli  fu  d'una  galea  alla  tonnara  della  KineJla 
per  godere  della  viifofa  pefca  de' tonni  :  traeaogni  volta  feco  una  molti- 
tudine di  Popolo  acclamante .  che  di  continuo  l'accompagnava  con  lie- 
tifl.n  egrida,  non  potendoli abbaflanza  faziare  di  mirarlo, edi  farealti 
veti  per  la  fua  confervazione.  Gradì  ia  fua  regia  Clemenza  così  in  eilre- 
n-:0  le  fincere,  e  fvifcerate  di.nofhanze  di  queifa  fedel  Capitale,  che  fé  ne 
dichiarò  più  duna  volta  amorevole,  e  foddisfatto  3  e  icoprcndo  quan- 
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tofoflè  viva  ranxietà  d'ognuno  di  quefti  Tuoi  leali  fudditi  di  felicitar- 
i\  cojla  Tua  vifla ,  permife  che  non  iblFe  ad  alcuno  niegato  l'adito  all' 
ora  del  pranzo,  e  della  cena  di  trovarvi!]  prefente  3  licthè  non  vi  fu 
perfona,  che  non  participò  di  quefto  godimento  5  ed  ammelTe  con 
generofità  fenz'uguale  al  bagio  della  regal  mano  anche  i  Confoli ,  e  i  ca- 
pi degli  Artefici .  Quindi  avendo  dato  continui  i  fegni  de'fuoi  dolci ,  ed 
affabili  tratti ,  volle  pur  moftrare  quei  deirinfigniiìima  Pietà,  interve- 
nendo a  3 1.  Maggio  alla  folenne  Proceillone  del  Corpus  Domìni  con  tor- 
chietto in  mano  dalla  Chieia  della  Maggione  fino  al  Duomo. 

Mol^rarono  l'ugual  dillo  d'effer  confolati  della  regal  prefenza  i 
Monifterj  ckuflrati ,  e  ne  mandarono  le  fiippliche,  le  quali  incontra- 
rono fubito  la  grazia  in  quell'animo  cìeiiientilllmo,  onde  in  diver- 
il  giorni  portoli]  al Moniikro  della  Pietà,  aquel  ài  S.Caterina,  di 
S. Chiara,  del Salvadore  ,  e  dell'lmmaculata  Concezione 3  ed  ivi  am- 
mettendo al  bagio  della  mano  tutte  leReligiofe,  vi  ii  trattenne  con 
dolce  familiarità ,  dando  il  permeilo  ancora  a  qualche  Dama  della  Cit- 
tà, che  fi  trovaffe  nel  Parlatorio  a  partecipar  della  HeiTa  onore volez- 
za:  ciafcuno  de'fopranominati  Moniilerj  fé  qualche  picciolo  ma  gra- 
devole donoaS.  M.  in  riconofcimento  dell'obbligo,  ed  in  fègno  del 
proprio  oHequio  5  e  farebbe  fiata  u ni  verfale  anche  a  tutti  gii  altri  Mo- 
nifterj  della  Città quefta grazia,  ficcome  a vea  benignamente  manife- 
fìato  l'animo  fuo ,  fa  la  foliecita  partenza  ,  che  fu  duopo  a  fare  imme- 
diatamente dopo  la  Solennità  delie  funzioni ,  per  la  premura  degli  af- 
fari ,  che  lo  richiamarono  in  Napoli ,  non  avelfe  privato  loro  ài  tal  Con- 
fucio ,  e quefta  Reggia  di  farvi  la  fua  dimora . 

1  Coilegj ,  e  Seminar]  de' Nobili  di  querta  Città  pur  s'ingegnaro- 
no<:on  virtuofagara  afìirpomp:-i  de' loro  ofiequj  verfo  l'amato,  e  ri- 
verito Sovrano  5  ed  il  regal  Collegio  Borbonico,  che  flaalle  direzio- 
ni de'  Hev.  PP.  Teatini ,  avendo  ottenuta  la  grazia  della  fua  regia  Pro- 
tezione, e  l'onore  di  venire ammefì]  i  Collegiali  al  bagio  della  mano, 
fé  fubito  la  compera  di  due  cafe  contigue,  e  con  alta  idea  vi  fé  erigere 
un  magnifico  Teatro  in  brievi  giorni  con  maraviglia  di  ciafcheduno  ; 
ma  s'accrebbe  quefta  all'apertura  del  Teatro,  allora  quando  fi  videro 
le  pareti  tappezzate  di  famofi  {boriati  arazzi  ,  framezzati  di  velluti 
cremesì,  e  ricami  d'oro ,  ed  argento,  e'I  gran  palco  delle  Dame  d'altri 
ricchilìimi  drappi  vagamente  accomodato  :  recava  intanto  maggior  di- 
jetro  il  vederfi  in  profpettiva  labocca  della  piazza  del  Teatro  coperta 
di  capricciofo  nugolato,  che  dilFipandofi  appoco  appoco  ai  dolce  fuo- 
no  ài  più  flromcnti,  dava  luogo  ad ammirarfi  con  bell'architettura 
innalzato  il  Tempio  della  Gloria,  con  la  di  lei  Statua  poda  adoro,  e 
vaghe  vedute  di  monti ,  di  colhne ,  e  di  bofchi ,  e  ne'  proprj  lìti  i^  per- 
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fonaggi ,  nobile,  e  attamente  vertici ,  che  recitar  doveano  un'Acca- 
demia in  verfì  Italiani,  data  alle  ftampc ,  e  feriamcnte  comporta  per 
J'arrivo  del  Adonarca  5  la  quale  con  indicibile  applaufo  venne  rappre- 
fentata  dagli  fpiritoiì  Attori  Collegiali  col  vago,  e  ben  ordinato  in- 
treccio di  balli ,  mulìche,  e  giuochi  d'armi . 

Si  continuò  per  tre  fere  l'Accademia  rtiddetta  5  indi  fgombroilì  il 
Teatrodi  quelle  prim.ecomparfè,  e  follecitamente  vertilìì  d'altre  nuo- 
ve apparenze  fceniche  fatte  da' piti  famofi  Dipintori,  ove  rapprefen- 
tofll  da'  mede/imi  Nobili  Collegiah  alla  prefenza  del  Re  un'opera  gra- 
ziola, e  dilettevole  con  intermezzi  di  battimenti ,  e  di  balli  3  riufci- 
te  tutte  Je  azioni  di  gradimento  del  Sovrano  ,  e  di  fommo  rtuporede' 
Riguardanti:  oltre  a  ciò  il  Borbonico  regal  Collegio  pensò  ancora  di 
dedicare  aS.  M.  una  conclufione  Filofofica,  che  li  fortenne  egregia- 
mente da  uno  de' mede/imi  Collegiali  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della 
Catena  de'  R  R.  PR  Teatini ,  Ja  quale  rertò  ornata  di  broccati ,  e  di  fio- 
ri ,  e  chiamò  il  concorfo  dì  tutta  la  primaria  Nobiltà  così  Padana ,  che 
Forertiera ,  e  di  gran  numero  di  Pcrfone  dotte . 

Con  uguale  fplcndorc  s'ingegnò  l'altro  regal  Collegio  Carolino 
fotto  la  direzione  de'  Rev.  Padri  Gefuiti  di  maniteftare  il  fuo  vivilfimo 
crtèquiop  e  i  nobili  Collegiali,  avuto  l'onore  di  bagiar  la  mano  a  S. 
Al.,  vollero  ancora dimortrare  il  loro  fpirito ,  e virtuofo  talento  con 
rapprefcntazioni  /ceniche,  balli ,  e  giuochi  d'armi  nel  lor  famofo  Tea- 
tro, che  fu  ancora  fatto  degno  della  prefenza  regale,  edel  comune  ap- 
plaufo di  tutti  gli  Artanti ,  che  rimafero  molto  appagati  della  proprie- 
tà dell'invenzioni,  del  brio  degli  Attori ,  de' lor  ricchiifimi  abiti,  e 
della  pompa,  e  rare  comparfe  del  Teatro. 

Paleftironlì  fubito  inchinate  per  querta  Capitale  le  grazie  regali  5 
poiché  nella  creazione  di  quaranta  Gentiluomini  di  Camera  ,  che  fece  la 
M.  S.  nel  giorno  3.  dtì  mcfe  di  Giugno  ,  ne  die  l'onore  a  30.  Cavalieri 
l^alermitani,  cioè  Tedici  d'efercizio  ,  e  tredeci  d'entrata  :  quei  d'efcrci- 
zio  furono  D.  Ercole  Michiele  Branciforti  Principe  di  Butera ,  Grande 
di  Spagna,  e  primo  Barone  dei  Regno,  D  Pietro  Bologna  e  Kiggio  Prin- 
cipe di  Camporeale,  unico  Cavaliere  Gerofolimitano  ereditano  ammo- 
gliato ,  D.Luigi  Ruggiero  Vcntimiglia  primo  Conte  in  Jtaha  de'  Mar- 
cheli  de'Geraci ,  D.  Ignazio  Sebartiano  Gravina  M are hefe  di  Franco- 
fonte  de' Principi  di  Palagonia,  D.Antonino  del  Bofco  Duca  di  Montai- 
bano  dc'Principi  della  Cattolica,  D.Stefano  Riggio  Principe  di  Jaci  Ma- 
icfcial  diCampodi  S.M.Catt  Primogenito  di  D.Luigi  Riggio  e  Branci- 
forti Prmcipe  di  Campo  fiorito,  Grande  di  Spagna,  Viceré  del  Regno  di 
Valenza  Palermitano,  D  Vincenzo Filingeri  Contedi  S.Marco,  D. Do- 
menico Agliata  Principe  di  Villafranca  Grande  di  Spngna,  D.Franccfco 

Aia^ 
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Maria  Saverio  Statella  e  Gaetano  Principe  di  Spaccaforno,  D.Giufeppc 
Emmanuele  Ventimiglia  e  Statella  Principe  di  Belmdnte,  D  Girolamo 
Gineni  e  Val^uarnera  Ducad'Anwiò,D.BernardoMontaperto.e  liberti 
Principedi  Raffàdalc,  D.Carlo  Ventimiglia  Marchefe  di  Regiovanni 
de'Conti  di  Prades,  D. Pietro  Napoli ,  eBellacera  Principe  diMon» 
teleonede*  Principi  di  RcflTuttano  Grandi  di  Spagna  ,  D.  Antonino  la 
Grua  Ducadi  Villarealc de' Principi  di  Carini,  DGio: Antonio  iMon- 
cada  Principe  di  Monfortc  ,  e  D.  Bernardo  Benedetto  Maria  Gravina 
Principedi  Kammacca  :  i  Gentiluomini  d'entrata  furono  D.Giovanni 
Ventimiglia  Conte  Marchefe  di  Ceraci  Grande  di  Spagna  Principe 
del  S.R.l.  e  Cavaliere  della  Ss.  Annunziata ,  D.  Francefco  Ferdinando 
Gravina  Principedi  Palagonia  Grande  di  Spagna  Cavaliere  dei  Tofon 
d'oro,  D  Luigi  Guiglielmo  Moncada  Principedi  PaternòGrande di 
Spagna,  D.  Franccfco  Bonanno  del  Bofco  Principe  della  Cattolica 
Grande  di  Spagna  Cavaliere  del  1  ofon  d'oro ,  D  Gio;  Francefco  Mor- 
fo  Principedi  Poggioreale  ,  D.Girolamo  Gravina  Principe  di  Monte- 
vago  de  Duchi  di  S.Michele  Grandi  di  Spagna  ,  D  Antonino  Venti- 
miglia Conte  di  Prades,  D.Francefco Saverio  Valguarnera  Principedi 
Valguarn^ra  General  di  Battaglia  del  Sereni  iTimo  Kedi  Sardegna,  D. 
Francefco  de  Hequcfcns  e  del  Carretto  Principe  della  Pantellaria ,  D. 
BaldalTareNafelhjC  Branciforti  Principe d'AragonaGrande di  Spagna, 
D.  Ignazio  Lanza  e  Riggio  Principe  della  Trabia ,  D  Pietro  Gaetano, 
C  Strozzi  Principe  del  CafTaro,  e  D.Vincenzo  del  Bofco  e  Cartelli  Prin- 
cipedi Belvedere ,  e  degli  altri  dicci ,  che  furono  in  querto  giorno  crea- 
ti ,  cioè  altri  cinqued'efcrcizio,  e  cinque  d'entrata  uno  de*  primi  fuD. 
Domenico  Spadafora,  e  Gaetano  Principe  di  V^enetico  Meillnefè,  e 
abitacor  di  Palermo  ,  e  nove  altri  Cavalieri  Napolitani .  Fu  parimente 
dato  a  Palermo  l'onore  d'entrare  un  de*  fuoi  nobili  Cittadini  nei  regal 
Confeglio,  cadendo  l'elezione  in  pcrfonadel  fuccennato  Principe  di  Pa- 
lagonia,che  fu  parimente  inlìituito  Prefidente  della  Giunta  di  Sicilia. 

Affrettava  intanto  il  Senato  ledifpofizioni  per  celebrarli  la  fedi- 
va folennità  dcll'Ingrciìb ,  e  della  regal  Coronazione;  e  coll'intcl- 
ligenza  d'elFer  richiamata  S.  M. nel  Regno  di  Napoli,  pofe ogni  cura 
al  disbrigo  3  eia  Benignità  del  Re  con  tutto  che  aveffe  l'urgenza  del 
ritorno,  volle  deliberando  i  giorni  delle  funzioni ,  intendere  dal  Se- 
nato fc  foffe  pronto  l'apparecchio ,  col  biglietto  del  feguente  tenore: 

Exeeil.  Senor 

Havisfido  el  Rey  dejìinado  los  dias  30.  de  ejìe  mes  para  fu  pMca 
enirada  y  y  acclamacion  ^  y  "^.del  entrante  Julia  para  fu  real  Coronacion  j 
y  deviendofe  hallar  prompto  rodo  lo  que  corre  a  cargo  de  ejje  Senado  para 
anilìas  fancìottes ,  me  manda  S.  M.  diga  a  V.  E.  informe    Ittego  fi  ejian 

con- 
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cofjclaidos  el  Palio  para  la  Cavalcada ,  los  aparatos  de  la  Catedral ,  y  to- 
ias  las  demas  fompas ,  que  fé  hnn  preparado  en  ejia  Capital .  Dìos  giarde  a 
V.E.  Tmtchos  ari  OS  24.  de  Jmiìo  de  1735. 

Jl  Scnado  de  ejìa  Capital . 

Jofeph  Joachim  de  Monteallegre  . 

Lo  {leiToavvifo  comunicorfì  pervia  di  D.  Giufeppe  Pape  Prin- 
cipe di  Valdina  Protonotajo  del  Regno  all'Arcivcfcovo  di  Palerrpo, 
Vefccvi,  ed  Abati  Parlamcntarj ,  alla  Nobiltà,  al  facto  Confèglio, 
alla  Diputazione  del  Regno,  al  Capitan  Giuftiziere,  ed  a'Governa- 
dori  del  pubblico  Banco .  Umiliò  intanto  ii  Senato  le  fne  rapprefèn- 
tanze  come  il  tutto  potea  efTere  in  ordine  pe' giorni  desinati  ad  ecce- 
zion della  macchina  de* fuochi ,  per  la  quale  gli  Cpcrarj  chiedeano 
qualche  maggiore /pazio  di  tempo 3  onde  fu  ri(bluto  ,  chcque(!a  il 
diRornalTe  nelle  feguenti  fefte  di  S.  Kofalia  5  e  fi  diede  l'ordine  di  ban- 
dirli il  pre£ggimento  di  tali  giorni  ,  acciocché  ogni  Particolare,  e 
tutti  i  corpi  delle  xMaef^ranze,  che  pur  da  canto  loro  aveano prepara- 
to deìk  famofe  invenzioni ,  e  ricche  pompe ,  ne  follecitaflcro  ancora 
il  compimento. 


Pubblico  Ingreffo ,  e  Solenne  Acclamazione 

dì  S.  31 


Rrrivato  il  giorno  30.  di  Giugno  chfcun  de  Priva- 
ti ,  i  \foniflerj  ,  i  Conventi,  e  le  Comunità  degli 
Artifti ,  elTendol]  accefi  con  virtuofà  gara  a  faperar- 
fll'un  l'altro  di  fplendidezza,  pernonlafòiarlì  vin- 
cere d'olTequ  io  verfo  l'amato  Sovrano,  comparve 
quefia  Reggm  tutta  una  galleria  di  nobili  apparati , 
e  di  cflentoiìflime  macchine  3  attaccandofi  lu  pom- 
pa  deìk  cafe,  de'Palag/,  dcìk  (ìradc,  e  delle  Piazze  con  ricchi ,  e 
adorni  profpetti ,  e  leggiadrillìme  invenzioni ,  a  formare  un  ccnti- 
iiuato  mitgniiìco  Trionfo.  Difficile  imprefa  intanto  farebbe  quella 
di  dif?inguere  le  dimoftranze  d'ognuno  :  e  perciò  qua  folamente  il  de- 
scrivono quelle  di  cui  s'è  potuta  avere  qualche  notizia  5  e  forfè  om- 
mctterannofi  le  maggiori ,  o  per  eder  fuggite  dalla  memoria ,  o  per  la 
brevità ,  che  mi  viene  prcfcritta. 

Incom.inciando  duìU  llrada  dd  CafTaro  ,  che  dovea  fervirdi  cam- 
mino 
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mino  alla  folenne  Cavalcata  dei  pubblico  IngrefTj  del  Re,  amiiiroin 
nel  mezzo  della  grande  Piazza  del  F^lagio  regale  la  maeltofa  macchina 
de'fu  ochi  artiiiziali  già  precedentemente  defcritta  3  quindi  tutto  l'in- 
tero delle  abitazioni  sì  nobilitò  di  fegnalatilfima  pompa  3  e'i  vago  ,  e 
nuovo  profpetto  dei  Moniftero  di  S.Elifabecta  fc  vederli  in  ogni  par- 
te adorno  di  velluti ,  e  trine  d'oro  con  una  ricca  ombrella  ,  ibtto  la 
quale  flava  il  ritratto  di  S.  Ai.,  ardendovi  dinanzi  molti  doppieri ,  e 
chiocchctte  di  ceri  con  altri  iunni ,  ch'eran  ordinatamente  difpolli  per 
tutta  l'ampia  Facciata.  Con  uguale fplendidczza  fregiò  la  Tua  veduta 
lo  Spedale  grande,  poiché  avendo  rabbellito  con  nuova,  e  pulitilfi- 
ma  architettura  il  /uo  pro/pctco  ,  vi  attaccò  alle  pareti  ricchiffimi 
drappi  d'oro  ,  e  facendo  cadere  da*  balconi  beiliilìme  coltri  con  pro- 
porzionati lumi ,  v'innalzò  parimente  fotto  pregevole  baldacchino 
di  velluto  trinato  d'argento  ia  riverita  Immagme..  Fu  parimente 
pompcfa  la  moftra,  che  fé  il  regai  Convento  de' Rev.  Padri  della 
Ss.  Trinità  delia  Redenzione  de'  Cattivi ,  rifacendo  il  frontifpizio  con 
nuovi  fiucchi  marmorei,  e  vagamente  adornandolo  di  leggiadri  fe- 
lloni di  nori,  con  efporre  fotto  nobile  ombrella  il  degno  ritratto, 
circondandolo  di  acce/è  torcie  ,  ed  altri  ceri ,  che  fin  falle  cime  del 
cornicione,  e  del  campanile  rifplendeano.  Il  Palagio  dì  O  Giamba- 
tirtaArceri,  uno  degli  Avvocati  di  maggior  nome,  e  che  negli  ofizj 
del  togato  Miniflerio ,  tanto  degnamente  da  lui  efercitati ,  s'è  Fen- 
duto l'oggetto  dell'uni ver/ìib  flimazione,  dona  fine  alla  Piazza,  e 
principio  alla  fìrada  del  Ca/Taro:  era  quello  dal  capo  al  baffo  tutto 
magnificamente  adorno  dì  ricche  tappezzarle  ,  e  ne'due  ordini  di 
balconi  pendeano  finilfime  coltri  dì  damafco  di  color  cedrino  con  lar- 
ghe trine  d argento;  in  uno  de'medefimi  balconi  (lava  innalzato 
un  vago  ombrello  dello  fleUb  drappo  con  ricche  frange  d'argento  j 
e  in  mezzo  a  nobili  cortine  vedcafi  ì\  pregiatilFimo  ritratto  del  Re, 
avanti  al  quale  furon  con/ecratc  ad  arder  continuamente  varie  chiot- 
chette  di  ceri,  oltre  alic  numerofc  torcie ,  che  fituaronfi  in  tutti  i 
balconi . 

Dall'altro  canto  Io  Spedale  di  S.  Giacomo  vicino  la  Porta  nuo- 
va fia  in  fronte  alla  fuddetta  piazza  del  Palagio,  e  incapo  alla  ftrada 
delCadaror  fi  pofe  quello  in  ornatidlma  figura  con  felloni  difiori, 
e  vaghi  apparati.  Seguia  il  Palagio  di  D.  Antonino  Agliata  de' Ba- 
roni di  Scianto,  uno  de'Giudici  della  Gran  Corte  Criminale,  che 
con  nobilijllma  idea  fé  vefiire  ìì  profpetto  di  pregevoli  apparati ,  frap. 
ponendovi  in  tabelle  inargentate  molti  groppi  d'armi,  e  trofei.  Co. 
llenuti  da  graziofi  puttini  3  cadeano  da' balconi  ,  e  dalle  fenellre  le 
ricche  coltri  dì    finiflìnii  drappi ,  di  cui  l'oro  dei  ricamo  prendea 


mag- 
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maggior  rifalto  dalla  vivacità  de' lumi,  che  copiofamente  brugiava- 
no:  nel  centro  della  facciata  vi  fu  pollo  un  grande  ovato,  nel  qua- 
le iìtuoUì  il  ritratto  del  Re  con  un'i^quila,  che  gli  fervia  di  fofle- 
gno  fotte  cortine  ài  tdc  d'argento ,  fofpinte  da  diverii  Genietti . 
li  tutto  facea  fplendida  inoflra  di  ben  ordinata  Architettura  ,  flcco- 
JTJC  ncll'cppofìo  rame  il  fcuopre  con  maggior diftinzione. 

il  Seminario  de'Cherici  non  lalciò  dì  manifeftare  coH'eflerior 
delle  fue  vaghiflìme  pompe  l'interna  veemenza  dell'odequio  verfo  il 
Sovrano:  e  il  Palagio  dcirilluftriilìmo  Arcivefcovo  Fra  D.Matteo 
Bafìlc,  che  immediatamente  s'attacca  al  cennato  Seminario,  in  tut- 
ta l'ampia  di ftefìi  delle  mura  dalla  parte  ,  che  riguarda  la  pj azza  dei 
Palagio  regale  ,  era  con  bell'ordine  addobbato  di  broccati  di  color 
verde  3  ma  da  quella,  che  volge  alla  vifta  della  Piazza  del  Duomo, 
fu  il  primordine  delle  fcncftre  leggiadramente  adornato  di  ftftoni 
di  iìori  5  e  da  ognuna  delle  medeiìme  pendea  una  chiocchetta  di  ce- 
li :  l'ordin  fecondo  de' marmorei  balconi  fu  abbellito  di  ricche  cor- 
tine di  drappi ,  e  nobili  coltri  di  velluti  con  ricamo  d'oro,  all'i n- 
torno,  e  fopra  i  fuddctti  balconi  lì  pofe  in  difFc:renti  o/ati  la  figura 
inargentata  di  rilievo  d'una  qualche  Virtìi  ,  apponendovi  ancora 
delie  medeflme  chiocchette,  oltre  de'  moltiplicati  doppieri ,  che  vi 
il  collogorono  .  Sul  balcone  di  mezzo  ,  chefovrafta  alla  porta,  e  ne 
lafcia  altri  fci  d'ogni  lato,  un  preziofo  baldacchino  intefllito  a  fiori 
d'argento  copria  l'immagine  del  Monarca  5  e  fedeano  appiè  della  me- 
dclìma  due  belle  Statue  della  Fedeltà,  e  dell'Amore  a  foftenereuna 
grande  tabella  con  dotta  ifcrizione  :  l'ordine  inferiore  fi  coprì  tut- 
to di  vaghe  pitture  in  Cd  quadroni  di  varie  imprele  ,  firamezzate 
di  trofei ,  con  due  tabelloni  accanto  della  porta  ,  ch'efprimeano  e 
l'idea  dell'apparato  ,  e  quella  dell'oiTequio  .  La  morte  dei  Prelato 
fé  fmarrire  la  lamina  di  queflo  profpetto,  ch'ei  avca  fatto  incide- 
re vivendo,  ed  ha  fatto  mancare  la  notizia  delle  ifcrizioni  appo- 
nevi j  e  però  non  s'è  potuto  fare  individuai  menzione  delle  fue  bel- 
lezze. Qui  facea  pure  magnifica  pompa  l'Arco  trionfale  della  Nazio- 
ne Milane/c  defcritto  nel  capitolo  precedente. 

Iveila  Piazza  maggiore  dd  Duomo  s'innalzò  da'Diputati  della 
JJaramma  cella  A/ktrcpolitana  Chicfiì  una  grande  Macchina  teatra- 
le di  legno  jnaigcrtato  ccn  ftci  fendi  diverfamente  coloriti  ,  di- 
vifa  in  tre  ordini  all'altezza  di  palmi  fefi'àntaquattro  coila  fua  fcali- 
rata  d'intcìno  al  circuito  di  palmi  fefiànta.  Nel  piano  delprim'or- 
dine  ergeanfi  fcpra  de'lor  picdt/lalli  quattro  Statue  pofie  in  argen- 
to, che  rapprefentavano  re  iltquio,  laFedeltà,  l'Acclamazione,  e 
la  Pubblica  i^  elicità:  nel  piano  deil'ordin  fecondo  fituaronfi  altre  quat- 
tro 
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condo  /ìtuaronfi  altre  quattro  Statue,  e  furono  la  Maeflà ,  la  Gran- 
dezza Regale  ,  la  Gloria  de*  Principi,  e  la  Podeftà ,  che  ailìfcero- 
no  al  grande  fimulacrodel  Re  accanto  del  nobiliffimo  Trono:  ma- 
ni fella  va  l'ifcrizicnc  ladedicazion  della  macchina ,  dicendo: 

Cj^J(OL0  hi.  H'ifptinluru-in  infanti , 

"F^^i  Poienù'jinjo , 

Hofiìum  Trìumpbator] , 

Public  (S  Felici!  a  ti  s  liejìaiiratùrt 

San^a   Metropolitana  Ecclefla  gratulat".;'  • 

Una  delle  porte  del  Duomo  m.o(lra  l'arti fìziofo  profpetto  la- 
vorato aftileGot'C0  3  e  s'ingegnò  l'i nduflriofli  Pittura  di  fregiarla 
^i  molti  trofei  fenza  confonder  l'ordine  amn^irabile  della  Fabbrica  5 
frapponendovi  le  fue  ifcrizioni  con  varj  feudi  d'irnprefe  ,  e  tabello- 
ni di  elogj  in  lode  di  S.  M.,  comporti  dal  virtuofo  talento  dei  Dot- 
tor D. Sigifmondo  RolTo  ,  Beneficiato  della  ftella  Metropolitana. 
La  prima  ifcrizione  fu  lituata  nella  chiave  dell'arco  maggiore,  che 
fìfottopofe  alla  figura  del  regio  Infante,  ch'entrava  comeintrion* 
fo  nel  Duomo,  per  ricever  la  Corona,   edicea: 

A'jfpìcatijjma  Sitcula ,  arugine  depofita  ferrea ,  aureo  nunc  vohuntt:r  cur~ 
fu .  Faufli'Jimuì  Coronationi:  dia  ,  q-jo  ab  ade  in  Aulam ,  è  Cafìris  ad  SoUum , 
é  Certamine  ad  Coronam  revocatila  CAT^OLVS  ,  Te;,:plHYn  hoc  vil^or  ìngreditur  \ 
uhi  C'Xlefìii  Or  acuii  adimpleta  forte ,  Divinurn  accipit  refponfum'.  Et  ponam  li—» 
faeculum   fceculi  Nome:i  ejus ,  &  Throiuiin  ejus  ficut  dies  cosXi  .  Pf.^o.  verf.  %. 

Dagli  archi  inferiori  {[  fé  pendere  due  impreiè  colle  fus  ifcri- 
zioni .  La  prima  diede  a  vedere  una  Conca  d'oro ,  dalla  quale  fpun- 
tavano  due  gigli ,  che  ferravanfi  in  un  fol  fiore  col  motto  :  Crefcìi  in 

MUHm'.  l'ifcrizione  era  la fèguente : 

Confplrant  Lilia  in  miun,  o^  figaci  datura.'  Studio,  annuente  D;o  ,  prò- 
diit  candida  Progeuies ,  CAt<^)L\JS\  ^iì  putas  erit  ifle'i  Cert)  ex  candore  can- 
dor  exerfm ,  ìpfa  crii  luce  candidìor  !  Lutare  aurea  Concbu  Punorme  ,  queyn  /7- 
mi  tuo  comple^eris  in  l\egem  ,  creBuu  Lilium^  ejai  in  te  candir  elucebit  ad  /<ir- 
titiam  . 

Nell'altra  imprefi  delineò  la  Pittura  una  targa  d'oro  a  raggi  del 
Sole ,  che  mandava  dapnsrcutto  i  fuoi  fplendori ,  col  motto  :  Vis 
Majejìatis  .  Spiegavafi  i'ifcrizione  così  : 

Geminata  ^dajeHas ,  Diuini  j'ciUat  fulgoris ,  Animiqne  prorjm  regii  CA- 
7^ LO  ,  aureum  transf/ft  robur  -,  Sc'ttum  erit  incxpugnabile  ad  fecuritatcm . 
^Xjinc  tuli  fi, '.a  Paiorìnu: ,  ad  aurciV  Co^ichj:  rAunimen  ,  aureuM  decuit  fuperaddi 
fcutum . 

Allato  delle  colonne  degli  archi  corrifpondeano  altre  due  im- 
prefecon  fuoi  elcgj  .  L'imprefa  di  man  dedra  figurava  un  Tempio 
•apsrto ,  e  li  vedea  '\n  edo  fopra  un  ciifcino  la  Corona  ,  e  lo  Scettro  , 
col  motto  :  Vincenti  àatur ,  Kra  così  l'elogio  fottopofto  : 

Fclìiior    z/otis  refpondebit  ci-e?>tu: ,    ubi  Magni ficcntia  ,    ^  T\eligio ,  Pit:t(is  , 

Y  & 
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&  Am(/r  amico  plandcrc  ncxu  canfpìrant .  Sacra  bccc  Panonnhana  'Bnfìllcu  anti- 
qui jt4ri!  refcrìpta  tcncns  fuos  eonfecrandì  'J{eges ,  cxcelfi  aviml  Pyi?7cipem  CA'JiO- 
LV^Vi  facris  aitare  nmncribus  ,  Ó*  munire  parafar .  Mirare  !  ^hn  hcllè  fon 
eiujìt .  Cxlmnque  arrifit  uhi  Aiartiì  in  palejt^a  CAT\OLVS  confufas  armoru>>7^ 
(ongerict  in  pahr.aì  ercxit  \  hìe  in  EccUfia  Dei  ,  maturm  jam  vitloriis ,  paimiC- 
que  a(jtietus ,  fa  era  AntiJ:itis  wsntt  diademate  coronatur  .  Aferìtè  quidem  :  naat-» 
ficut  et  f tignando  palma  non  defuit ,    fìc  vincendo  Corona  prafuit  . 

L'imprefa  della  fìniflra  offeriva  un  braccio  mezzo  ignudo  fè- 
gnato  con  la  Croce  j  e'I  motto:  Extendìi;  quo  tendit ,  l'elogio  fu  il 
ièguentc  : 

Extendit  brachi tim  fuim  Italiam  ttfgae  CA2\PLVS  .  brachi/m  quìdhn  ciim 
Potentia  in  manu  forti  i  ift  in  bracbie  virtutis  Jine  omnes  dì  [perderei  ihimicos . 
Admirandmiì  'Brachi  unii  ^/i  cxtenfìcnis  mina  ^  virttttis  excel fiC  ^  ubi  ejns  fertur 
Potentia ,  ibi  magis  ext  enditur  domnimn  :  ^id  adhuc  major  a  bis  videre  txteBat 
Or  bis .  Finr.etur  potins  n.cnus  ejus ,  (^  cxaitetiir  Potentia;  fi  Tcrram  manu  fr- 
wiarc ,  O  mare  nutu  fbi  parere  ^  utrm,,quc  poUntcr  valuit .  Potenti (fnrÀ  igitur 
hfjjus  "Brachi}  non  dtim  cmcnfum  rcbur  ,  haud  bun.anis  ccmputandmn  rebus , 
fcd  cKÌefi  fgnandum  fgUlOy  ideo  f aera  rovoretur  unzione.,  ni  re^/ins  autirma- 
ri  lubeat ,  fi  adijiic  cxtenfum  tot  numerai  pcrtenta  ,  qmd  crii  Difina  m0urfL^ 
Viriate  ì 

Terminato  il  frcntifpizio  fncccdc  a  man  deflra  un  muro  del 
prim  ordine  della  Fabbrica  dello  ftcflb  Tempio,  in  cui  allogaronfì 
altre  due  impTcfc  ccn  fuoiciog);  era  la  pnma  un  Tempio  aperto 
ton  un  Leone  alla  guardia ,  e'I  motto  ;  Super  CuJIodiam  tne&m.  Spicga- 
vaflcosì  l'elogio; 

'Jicgiam  banc  Lconis  fobolcm ,  CathoUc-e  Majefatis  lam  religiose  enutritm 
Ccrwcn ,  ecsUtus  pran.onfratum  hahe\  Excubiarmn  namque  pr^fatus  Leo  ^  uhi 
vigilat  ad  cufudiant  y  erecra  capiti^  Mu'iefate  ^  f'oloque  inittitu,  quot  videi,  ter- 
rei bopes .  Bine  feUgiofjfmus  CAHpLVS  ,  in  Tempio  Dei  parans  fui  exordiuni^* 
Dcminii,  cn.nia  bene  per f  del ,  dum  bene  incepit  ;  &  ubi  unBus ,  ibi  fuo  munere 
ftin^ns  cxaibias  agat .  'B^fpìret  ntine  tuta  'J<^ligio ,  dam  Cujìode-.n  pervigilem  for- 
tita  ejl  mertttif-V47n  .  Paoeat  depili  fi  hnpietas ,  ''penitu:  de f ter  et  InHdditas ,  Ecck- 
f£  jura  cmendcre  .Divino  per  fonanti  Oraeuh  .  Et  clamanti  Leo  [uper  fpccu- 
iam  Domni  ,  hgo  fum  flans  jugitcr  per  diem ,  &  luper  cuaodi.,m  meam  ego 
ium  ft^ns  Totis  no(ft/bus  .  Jfa  c.zi.verf.^. 

L altra efprimca  un'i^quila  volantea vifta  del  Sole,  col  moc- 
to:  Alacnori  fertur  impetm  e  così  fé  feri  ver  fi  l'elogio: 

feliciipma  l'anormus ,^  Vrbs ,  &  Aula,  Magnatum  Magncs ,  "Regum  'Regia y 
Tota  Ponus ,  omnium  animos  rapii  in  admiralìonem ,  c>  qmrft  dulci  vinculo ,  ut 
Sereniffmum  Hifpaniarum  Infantem ,  é  Ragione  hnginqna  ad  acùpiendum  fibì  'l\e- 
gnum  traxerit .  ^antam  inde  oftenderit  ex  animtTUetitiam ,  Vr'bem  totarn  injpì* 
ce,  quam  Magmficentia  ad  C&'lum  ufque  levavil  ;  &  fui  Gentilitiì  Stemwatìs 
Aquila  ;  alacriore  fé  ferens  impetu  ,  in  Sole  pcnit  tabernacuhim  fuum  ;  bahet  un- 
ge feciirè  quiefcal ,  q-tem  propinquis  intuetar ,  vel  quo  generojìori  volata  fiUoi  in- 
trepiae  exallans ,  in  arduis  ponat  nìdmn  fuum ,  né  ardua  qua-que  feUcilalem  fuam 
remorentur . 

Fu 


Capitelo  Settimo  l'ji 

Fu  alla  finiftra  l'altro  muro  del  prim'ordine  fregiato  deTuoi 
trofei,  imprefè,  edelogj.  Servì  d'un'impre(a  il  Sole,  che  riflettea 
fc  fte/To  nell'acque  d'un  iìume  col  motto  :  Nane  ciarior  :  e  l'elogio 
dichiarofJ]  : 

Ekmcnta  ipfa  etlam  ahnndè  exultare ,  ^  modo  fuo  7(egl  plaudere  invìcaPL^ 
tcmulantur .  Ad  Gcelum  iifque  Chìmn  conclamai'iones  extollìt  Acr  \  Vrbeque  totfL^ 
f e  filmi  agente  ,  Tcllm  CKitltat  ;  facìhui  prokulìt-  nociitrno  tenitore  ìgnìs  \  Vtids  tpfa 
Oretca  mpctii  proJHÌcns  ,  murniure  clamai .  ^id  ptueceps  labcrh  ?  Slfle  fìtixum 
regio  hoc  in  liBore  ,  metam  uttigijìi  felìciffìmam  \  non  ampliiis  redundare  lìcet  ^ 
huc  immergere  né  iumnergas .  AinpU/Jimiim  Majcjlatis  fiuum  fine  tecitm ,  nunc  da- 
rior  Princìpio  dum  refcrs  hr.aginem .  Limpidai» ,  qua  te  traxit  erìgo  formam ,  in 
aitrcam  coimnutavit  H'iff  anici  SoUs  fplendor .  ^unc  CA'E^UDM.  aureìs  declara- 
re  fciniilhdis,  non  de  (inai  aren$fo  in  liniere,  ee  ì/>oIIi  undu  ad  deliei  tim  ufqiic^ 
tuos  dcmtikere  Cives . 

Un  Leone  coronato,  chegiaceafopraun  groppo  di  trofei  di- 
moftrò  l'altr'imprefacol  motto:  Jccuhii)  non  culnif ',  e  fi  ftefe  1* 

elogio  intalguifa: 

'^c/cit  in  otlo  obledfamentim  Ada^nantmtai  ;  nec  [or/ino  indulgere  farcii 
Herculem  "B^hur  .  Dormitat ,  non  dormi  Leo ,  erìgi  mavult  quum  dcjici .  Et  [ì 
Cajira  relìquìt  CAliOLVS ,  accnbmt  ut  Leo ,  non  cubuìt .  Pah/tas  erccliirm  ìtl^ 
Aulam  Triamphator  aduenìt  :  Ex  hopinm  manahìis  mannductio  ad  j\egnum  para- 
tur  \  a  tentoriìs  ad  Solìuni  nallnm  otiuin ,  licei  in  otio  fuornm  rccipiat  ohfeqiùa , 
elatiora  't/ieditatur  trcpbxa .  Prajlantijjìmum  Principis  robur  perquìirn  fagacifn- 
ntum  !  Marùalem ,  quam  indiiit  in  ade  formam  ,  fub  fove  ferenam  re  feri  ìil^ 
Throno  .  Egregiì  nnnqiiam  varianìur  msres  !  Majeflas  dum  ridet  fuorum  rapii 
animus  \  Adugnanimitai  dum  regnai  .^  ìntus  in  corde  maxima  fewper  vìolitur . 

S'efpofe  per  altra  im prefauno  fpecchio  parabolico  ,  che  riper- 
cotendoi  raggi  del  Sole  foprauna  malfa  d'arme  guerriere  ,  le  con- 
fumava col  fuoco  5  il  motto  apporto  dicca  :  Qomhmet  igni  ,  e  l'e- 
logio: 

Per  egri  nu-n  biliardi  grtjus  paìnias  ÌHvexit  peregrinai  !  Ad  languorer4  pene 
ìnfuda-jit  Militarli  Difcipiina ,  quo  f^os  ingcnio  confulerct  Duccs ,  quave  afjue' 
fceret  arte  Adnites  \  &e7  quo  xMartìalì  eluderei  repagulo  fores ,  impervias  arce» 
jìruere  y  inde  armar.enta  parare  ^  hojles  perdere  y  fugare  ^  captivare ,  perquìim  fol- 
liate fluduit .  ^l'^ljtnc  fine  artnis  arma  confrìngere  y  c^  armii  h'jfìes  fptUare  y  al- 
tiiri  an/ìlio  ,  ft'guliiri  fcopo  invenit  CA'B^LJS  .  Inufitatum  rtbur  !  fuifmel  oeu- 
lis  "oidìi  'Bellona  atiriias  artes ,  diffrla  mcenìa  foli  irnperii  nutu  tuere .  Inaudi- 
tum  Prodlgi.'tm  !  ^ìs  unquam  vidit  arma  ipfa  inermia  reddi ,  Ó*  fcuta  comburi  ? 
Periiittelcendim  i\phur  !    G^ls  ìvitur  oppugnare  audehii  ? 

Chiufe  l'ordine  della  muraglia    l'imprefa  d'un  Leone  ,  che 
colle  branche  cuitodi  va  molte  corone,  col  motto:  Nallius  apparsbìt 

occurfumi  e feguia  l'elogio cosf  : 

Improba  Soriis  Icge  dc-uohi  'Regna  ,  incxpleia  Tempori^  ingluvie  vorari  Do- 
minia ,  dia  fujìuUt  Orbis  .  ì^ariato  nunc  rerum  curfu  ,  deviiìa ,  &  devinHa  Sor- 
te ,  cxpleta  ja7/}  Tempori s  fame  ,  quia  parata  fuit  Mando  zncloria  ,  belUrum  mo~ 
ius  penitui  ìnfrhigi  op-stet ,  Leo  r^iglet  y  quis  non  tiniebit  l  '"I^tllui  hofìis  y  dim 

Y     s,  fu- 
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fugh  viv  (!  facie  Lcònh  ,  ccljurunl  arrnu  ^  dìgnofcendot  ah  ut7gue  Lconcm  .  En  fari' 
àìtnr  Oracnlum'.  Q^pmodo  (ì  rugiet  Leo,  &  Catuliis  Leoni  v  iliper  priXdam  (u;im,. 
Leo  PHlLlPP'DS i  Lconh  Cutulm  CA'l\pLVS  Infans  ^  ptper .prddam  Trìnacrium y 
'^\ìjap(jìim  y  Etrtrrìci'm  t  PariT:rtm,  Placenù&w.  ■,  ri>gicns  ^  nuUlus  voce'm  fcrmida- 
l'n ,  f2cc  h  'irtiltìtudlne  favehìt .  In  hac  prima  Sede ,  pr-dnljlmo  [uh  Throno  ,  fu'h 
hoc  quoque  "B^gnì  Capite  Ccro?:ata  Majcfia:  ^  r.ulliui  p'avehit  ùccurfum  .  ^id 
Leone  forum  ! 

Nel  centro  poi  della  Fabbrica  ejRericre  innalzoffi  un  eminente 
Solio,  e  vi  s'e/pofe  in  im  ampio  quadrone  Timmagine  di  CAHiO 
cormatc  dalle  Maefìà  de'  Cattolici  Parenti  :  appiè  àz\  Trono  il  kg- 
gei  jfi  la  feguente  1/crizione  : 

Diademata  y  (^  Sceptra  Coronas  pariunt  t 
Et  Dominiti  farant . 
l^cgaìis  Infuni  CA'KOLVS  • 

2(('gia  inauguratur  Corona  ,  (>  regnai . 
Alla  parte  deftra  del  Solio  corrifpondentc  alla  fi^iura  del  Re 
Filippo  V .  l'imprcfa  additava  un  Atlante ,  che  foflenea  il  Cielo ,  col 
motto:  Vertice  tavgitx  l'elogio  termine/Ti  in  tal  modo: 

^Ncn  agit  in  ims ,  qui  Soie-.n  ccmuiatur  in  C«lo  .  Hab-ct  undc  collocst  fuis 
fafììgimn  Gloria  Hifpaniarum  Pctentifprms  Atlas  PH/LfPPZJS  V.  CsIu-.h  ver- 
lice  tangens  ,  ckIcJìcì  Ì7Kbuit  r/iores ,  ut  non  [ibi ,  [ed  xMundo  bcncfkcntijjìmus ,  re- 
gia tibique  ir,:pcrtiatur  ìfiuncra  •■,  fcd  plufquant  rcaja  y  dm/i  Infantem  fuum  CA-^ 
?\(jL%)M  in  ^gem,  Trinacrice  cnixé  ocoptantV dono  dcdit .  "B^gurn  Jub  hoc  no-, 
mine  ^intus ,  quinque  maximm  ^  in  Ade  .  Aula  ^  Potentia  y  'Regimine  ^  Viri- 
bui  ^  undiquc  celebcrriwusy  quia  omnia  bene  geffit  ^  Arma  ^  Exped'itiones,  Con  fi- 
Pi  a  ,  &  Jura  ■■,  omnia  fìbi  comparavit ,  Vi  elori  ai ,  Trophaa  \  Plaufui  .  Jinllì  coni- 
par  ,  cui  omne  robur  mpar ,  Inequabili;  Potefai ,  hacceifbik  SoUum ,  ut  ncc  vi- 
ribus  j  me  wcn te  attingi  po/Jìt ,  qui  tangit  -ocrticc  Cwlum\ 

Alla  iigura  della  Grande  Eli-fìibetta  Regina  aderiva  rimprtfa 
d'un  Alar  tranquillo  con  una  Conchiglia  aperta  in  atto  di  verfure  la 
Perla  in  una  Conca  d'oro,  col  motto;  Innnit ,  &  Aìinnìt  \  tu  così 
cfpreiFo  l'elogio: 

Adagnatuìn  CcsUtiii  ìnfiituta  confiUa ,  mira  femter  M..':ndo  Pcriendere  ar.tu- 
marunt  S(ccuìa.  En  refcrfatitm  ArcarrMi\    ELISaIìEì  


•,t-j> 


L(cto   Marciar itam    cmccpit  pretiofijimam ,    C<slefi   ccncretam  inf.uxu  Gemmai 
rr.ufo  pra:tw  habcnda-m  ;  ideo  aurea  'Concha  fervandav:  decreAt .    'RcBilllìnuw  Con- 


Inauditcm  Prodgìum  '  Leo  produt  è  Liliis ,  borbonica  lei  licci ,    O^  Farne - 
fuma  Stirpe  CA'AOVVS  Hijpamn .  ^id  Le 


J^id  Leo  cum  LilAi  >   Dcfae  vàrari  :  Leo- 

Li. 
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Ulhnn  CyìT\0L1}S  fcraces  ani.r.i  doics  pandit ,  non  feroccx .  Inttr  deferti  [imam 
hujus  f^cuU  fenurìcm  nhn'ii  avara  telliis  fitfluUt ,  haud  protnlh  Heroes .  Sola  Hi- 
rpanìa  juìqtie  prcd:ga  ,  iemper  f^cunda  ,  -oernatìiJt;r,u;n  Adundo  ojlendìt  LilÌ!i:?z^  y 
in  anim  e  ardere  nìveum  ,  quod  (^  Lesncrn  confi  ituit ,  indole  aurenm  .  Sic  bene 
Leo  y  &  Ltiium  cchccrcnt  :  In  Leone  Lilìnm  credas  propter  morum  ingenuità' 
temy  h  Lilio  Lcr-K-^ -,  cn'-m  venerare  Msjelìatem  . 

L'ultima  Irr.prefa  ,  che  fervi  di  corona  a  tutto  il  profpetto  del 
Duomo,  fu  un  generofò  Leone,  accinto  a  frappar  dalla  piantale 
palme,  col  motto:  Didìcit  capere  predami  cinquefto  tenore  feguì 

l'elogio: 

Caligìnofo  in  Siceuìo  profunium  latehat  Mijlerium  !  ^^o  ferrea  gTifcent 
Alartis  libido  bellorrjr/i  injultìbm  quaffata  I(egna  qaot  var aderiti  dicat  perié  csn-^ 
franta  Eur'spa  .  ^uid  ni  Priràunt  rerurn  omnium  Mobile  ^.'  bis  fenferat  Ojslu:n  ! 
Attende  \  Diuin»  ùclìcm  ejl  Ccnflio,  ut  hìns  inde  r  svolai  a  tandem  ftjkrent  "B^gna. 
Lc(cna  Heroum  Atatcr  Hifpania ,  q'U  geminis  compleciitur  bruchVn  Orhc7}L^^ 
eduxil  unum  de  Leuncnlis  Jìiis ,  ^  Leo  fa^m  efl ,  qui  didiclt  capere  pr£d-j}ìi_j  ; 
Ecce  qui']  Leo  CA'Bf)L~SS  dijjeminatuì  aliorum  refpicìem  Palmas  in  unur/i  fhl 
cdìegit\  P.C  didìcil  capere  pr^dam,  Orbemque  camponere  .  Et  Leo  faohis  e  fi,  Vi- 
Siorum  Caput  eiatìi^Mm ,  quìa  non  bo/liutn  j polla ,  fed  ViHoru.n  irjfgnia  ,  Pah.iat 
nernpt  wa]ore  fi>i  fa  [tu  arripuit  i/i  Triumpbum  . 

Così  nella  vaghezza  delle  Pittura  e  nella  vivacità  dell'erudi- 
7.ioni  apparve  tutta  compiuta,  e  nobile  l'idea  de' Diputati  della. 
Maramma,  che  rifplendè  maggiormente  nelle  (ere  di  tacci  e  quat- 
tro i  giorni  (Iella  foiennità  col  gran  numero  di  fiaccole  accefe  per 
tutti  gli  ordini  della  Fabbrica  ^  e  pe'lgirode'merli ,  eakiifimeagu-. 
glie  del  Duomo  fliparfèro  molti  lumi  di  cera  5  reftando  anche  foa- 
tuoiàmente  illuminata  la  grande  Macchina  Teatrale  della  Piazza. 

Pur  dalla  parte  di  dietro  della  Adetropclitana  Chicfa  accreb- 
be la  pompa  il  i\ioni(iero  deha  Badia  nuova,  innalzando  fu  Ila  Por- 
ta maggiore  del  Tempio  un  ricco  ombrello  col  ritcratto  di  3.  M., 
innanzi  al  quale  gran  numero  di  torcie ,  e  di  chiocchette  di  ceri  ar- 
deanc  continuamente ,  Ikndendofi  anche  per  tutta  la  vaga  profpet' 
tiva  del  Monifiero,  e  della  pulitiifima  Loggetta ,  con  tre  ordini 
di  copiofa  illuminazione.  Seguì  la  medefìma  faftofa  leggiadria  il 
Atonifiero  de' lètte  Angioli , detto  de'  Pignatellipe'lfuo  Fondatore, 
che  riguarda  la  cennata  Piazza  à.t\  Duomo ,  e  fvolge  nella  ftrada  del 
Caiìaro  ,  adornando  le  mura  di  feftoni  di  fiori ,  e  di  nobili  apparati 
collo  fplendore  di  moltiplicati  lumi. 

Dirimpetto  alla  Piazza  fuddetta  fanno  un  bell'ornamento  di- 
verfìalci  Palagi  ,  il  primjO  dt'quali  èdi  13  Giufèpps  Afmundo  Pa- 
terno, Patrizio  Catanefe,  uno  de' Giudici  delia  Regia  Gran  Cor- 
te Criminale  :  in  efib  alzofli  nel  centro  della  Facciata  un  pregevole 
baidacchino  di  dam.afco  cremesì  con  frange  d'oro  all'intorno,  fot- 
te 
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toaciii  flava  fìtuata  ia  gloriofa  Immagine  del  Monarca:  tutto  il 
circuito  poi  deJia  cafa  era  vagamente  apparecchiato  di  fini  {fimo 
lafo  cremesì  orlato  di  ricche  tele  d'argento  con  larghe  trine  d'oro  : 
ma  nel  giorno  della  Coronazione  cambiò  fembianza ,  ed  aumentò 
di  fplendidezza  la  cafa  fuddetta,  poiché  furon  le  tappezzarie  ap- 
ponevi di  tela  d'oro  con  un  gran  ricamo  divelluto  verde,  e  fpellè 
frange  d'oro  pendenti  '-,  corrifpondendo  la  quantità  de'  torchj  alla 
magnificenza  dell'apparato.  Con  uguale  fpiendore  fi  vide  il  ben  ar- 
chitettato Palagio  del  Duca  della  Fabbrica ,  nobilmente  ornato  in 
tutti  e  tre  gli  ordini  de' balconi  di  pregiatiifimi  drappi  ricamati  d' 
oro ,  ed  argento  con  leggiadre  figure  ;  ma  la  pompa  maggiore  la  Ta- 
cca un  fontuofo,  e  nuovo  baldacchino  colla  coltre  pendente,  da 
maefircvole  mano  tutto  ricamato  d'oro  con  fiori  alla  Perfiana  ,  fi.i 
cui  pofava  il  ritratto  del  Sovrano ,  circondato  d'abbondanti  tcrcie, 
e  di  altri  lumi,  che  facean  più  vagamente  fpiccare  la  nobiltà  degli 
apparati .  Sotto  al  medcfimo  Palagio  fiavvi  l'officina  di  D.  Baidaii'a- 
re Maggio  Ceraiuolo,  il  quale diipofe  con  bella  maniera  una  mac- 
chinetta fregiata  di  velluti  cremesì  con  trine  d'argento,  che  forma- 
vano graziofe  cortine ,  indi  fopra  il  ritratto  di  S.  M.  fu  fìcuata  una 
ghirlanda  di  finillìmo  intaglio,  cl'gran  numero  de'  torchietti ,  ed 
altre  cere  accrefceano  mirabilmente  la  vaghezza  .  L'ampio  Palazzo 
del  Principe  di  Carini  era  m  tutto  corrifpondente  alla  magnificenza 
delle  fabbriche  3  mentrechè  oltre  la  ricchezza  de'  drappi ,  di  cui  fu  co- 
perto, diede  ad  ammirare  la  fingolarità  dcH'arazzeria  ,  chefaftofa- 
mcnte  pendea  da' balconi,  in  uno  de' quali  ergeafi  la  pompofa  om- 
brella con  moltiplicati  lumi ,  che  dappertutto  brugiavano  .  La  bel- 
la fimmetria  del  Palagio  del  Duca  di  S  Filippo , nobilitato  da  finiilìmi 
intagli,  e  di  molte  degne  Statue,  comp?.rve  fopra  ogni  modo  eccel- 
lente per  le  vaghe  tappezzane,  diche  fu  addobbata 3  eflendochè ol- 
tre gli  arazzi  porti  nel  prim'ordine  de' balconi ,  cadeano  dal  fecondo 
fpaziofe  coltri  di  rafodi  Firenze  color  di  fuoco  con  merletti  d'argen- 
to 5  e  la  fleffa  fontuofa  mofira  ficea  l'ombrella,  a  cui  aggiugnea 
pregio  il  dilicato  ricamod'oro,  elaquantità  de' ceri,  che  da  molte 
chiocchette  rifplendeano  ;  furon  per  maggior  adorno  tramezzati  nel- 
le pareti  alcuni  fedoni  di  fiori  d'argento,  di  cui  fi  formarono  anco- 
ra due  vaghe  ghirlande  per  coronare  le  due  Statue  marmoree  ,  che 
veggonfì  fituate  nell'ordin  fupcriore  del  Palagio  in  memoria  di  Pia- 
tone  ,  e  di  Marco  Tullio  ,  che  furon  tanto  famihari  Amici  degli  A n- 
tenati  della  Cafà  od  Cafirone,  dalla  quale  porta  la  difcendenza  il 
cennato  Duca 3  ficcomc  ìcggcR  Jieirepjola  13.  delliL  I3.  di  cfix)  Ci- 
cerone . 

Dall' 
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Dairaltro  Iato  continuava  pur  fontuo/It la  vagnez^a  degli  ap- 
parati, cccitandofi  ogni  perfona  dall'ardore  del  (incero  olTequio  al- 
le maggiori  dimoflrazioni  della  pompa:  fldiftinfe  famofamente  il 
D.  D.Fmncefco  Paladini  de' Baroni  di  Lizzaneilo,  uno  de' Giurila 
periti  di  tutta  lode  ,  e  che  ne'gradi  del  Minillerio  ha  djgnam:ncs 
meritato  affatto  intero  l'applaufo:  difpofe  pertanto  con  nobiijlfi' 
ma  idea  l'apparecchio  delia  Tua  ca(à,  vedendo  le  mura  di  fianìini 
drappi,  e  facendo  pendere  da  tutti  gli  ordini  de' balconi  vaghe  col- 
tri di  damafco  cremesì,  ecolor  d'oro,  conforme  alzò  pure  il  fon- 
tuofo  ombrello,  ricco  di  frange d'ortj,  fotto  al  quale  cfpofc  l'Im- 
magine coronata  del  Monarca  fra  moltiplicaci  doppieri ,  e  chioc- 
chettc,  che  per  quattro  fere  furono  accell  Oi  rm:v)ricro  appirvc 
iìmilmentc  adorna  la  cala  del  D.  O.  Filippo  Fleres  ,  uno  de*  Giudi- 
ci delia  Regia  ("orte  Pretoriana  con  un  ncchillìmo  apparato  di  co- 
lor verde  intelTuto  d'oro ,  e  Tutto  il  ritratto  dei  Re  vi  li  kggea  in  uno 
fvolazzo  il  feguente  motto  ,  tratto  dalla  facra  Scrittura  :  Oomìnahe- 
ris  nati:7iil)Hs  pìurimis  i  Ò'  tui  nemo  dommaòitur .  Dettt,  e.  l  $.  c'i  (cguca» 
te  diitico  » 

flura  tcntr  fi  nsmo  tnl  domìnatur  (^-  alter  ,    . 
Tota  fnb  imperio  Terra  futura  tuo  cjl . 

Lacafà  del  D.  D  Giovanni  òi  Francifci,  uno  de' Giudici  del 
Tribunale  della  facra  Conlcicnza  ,  s'addobbò  con  vifto/ìllìma appa- 
rato di  damafco  cremesì ,  e  trine  d'oro  3  ma  nell'ombrella,  e  nella 
coltre,  ove  pofava  la  degna  effigie,  la  finezza  del  ricamo  vi  facsa 
il  maggior  pregio  .  Le  Monache  Benedittinedi  S.Giovanni  del  Ci- 
glione, c'hanno  la  loro  veduta  in  queda  parte  del  GiflTiro  ,  moftra- 
rono  ancora  il  proprio  oiTcquio  veifo  il  Sovrano  ,  adornando  la 
loggia  di  vaghi  fedoni  di  lìari ,  e  trenta  chiocchctte  di  ceri  ^  e  nel 
paliàggio,  che  fé  il  Ke  fotto  alla  medcfima  loggia  nel  giorno  del 
pubblico  ingrelTo,  ciafcuna  delle  Keligiofe  CcioìCe  il  volo  a  molti 
uccelletti ,  da' quali  pendeano  attaccati  in  carta  dorata  alcuni  mot- 
ti della  Scrittura  con  una  ricca  pioggia  di  foglie  d'oro.  Furono  le 
facre  Sentenze  le  (èguenti  :  Ecce  Filius  Regif  regn^blt  2.  P.tral  zy. 
Pro  Reo  e  contra  adverfari^s  »  Ibidem  e.  26  Manet  invici  t4s  Rex  in  ceter-- 
num ,  EccL  18.  Nec  ejì  Rex,  qtti  refiftat  et.  Prov.  30.  Tradat  eof  po^ 
mìnus  in  marni  Regis .  2.  Parai  17.  Rex  in  aternum  vive  .  a.  Efdr  z. 
Rex  in  di  liane  tua  cwì^a  funt  poftta  .  EJlb.  I  ^.  Diesfttùer  dies  Reps- 
adjices. .  Pf6o.  Regnabit  Rex  ■,  if^  Sapiens  erit .  Jerem.zy.  Erit  apud 
reiliJJìmumRex .  Dettt.  rt,!,.  Civitas  Regis  wa^ni  .  Pf.  4-T-  ^^-^  jiijìf^s  eri' 
pit  terram.  Prov.  Z%  Beata  Terra,  ci^jus  Rex  nokUs  ejì  .  Eccl.  1.  Gaii' 
dium  >  HanoT  ,  é?*  :/  npudiiim. .  EJh.  S.  FLemus  pr^  gamlia  .  I  ob.  li. 

Gait' 
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GimdìaC.i'VÌtatìs  exultantis .  IJa.  ■^z  L^ti  Jerviemas  Re^^i .  Gen.^y.  hi 
hilaritate  viiltus  Re^s  vita .  Prov.i.().  Così  volendo  morcriire  hi  bra- 
ma di  veder  fctnpre  continuata  la  felicità  ài  quello  Regno  fotto  il 
dominio  della  Regia  Pcfìerita,  manifefiare  la  Grandezza,  e  iniìe- 
me  la  PciTanza  dell'invitto  Monarca  ,  e  Spiegare  le  Iute  acclama- 
zioni ,  e  vero  giubilo  di  queili  iuoi  fedeli  Sudditi.  Nel  Palagio  del 
Principe  di  Valdina  fi  pofero  in  mo/irii  le  pjù  belle  tappezzarie  5  el 
D.  D.  AlcfTandroTefti ,  uno  de^iuminoliirimi ,  e  facondi  Oratori 
della  Giurifprudenza,  fregiò  di  ricchi  drappi  le  mura  della  fua  cafa  3 
e  frallo  fplendore  dell'oio  de'  ricaini ,  e  àtìk  torcie  diede  llraordina- 
rioil  diletto  agli  cechi  de'  Riguardanti ,  e  chiari ilìmi  i  contralTcgni 
dicì  Tuo  verace  ofTequio  al  Gran  Principe . 

Il  nobile  Profpetto  del  Collegio  degh  Studj  de'Kcv.  Padri  Ge- 
fuiti  die  a  vedere  la  più  magnifica  pcn.pa ,  ed  tTpofe  i  più  bei  tratti 
d'una  viva  erudizione.  Fu  l'idea  d'innalzare  la  Statua  del  nuovo 
l^egnanteafliPiita  dalle  dieci  principali  Virtù,  che  il  rendono  un  Re 
guerriero,  ed  un  Re  pacifico 3  e  perciò  collruendo  una  macchina 
tutta  meda  ad  argento ,  a  ttaccata  ai  gran  Portene  del  Collegio ,  fer- 
vi qucfta  comeiublime  Trono  almaeflofo  llmulacro  ad  Sovrano  3 
elìtuarcnf]  ne'tiuelati  della  medeflnia,  che  fi  flendeano  fino  all'è- 
firemità  di  tutta  l'ampia  Facciata  le  Statue  delle  Virtù  fuddette,  di 
maniera  che  le  prime  Cinque ,  cioè  la  Prudenza  Mihtare ,  la  Fortez- 
za, l'Amor  della  Gloria,  l'Autorità,  e  la  Militar  Felicità  reftaf- 
fero  dalla  parte  defira  ,  e  dalla  flnifira  fi  videro  collogate  la  Pietà  , 
laGiuOizia,  la  Munificenza,  la  Clemenza,  d'AfFabiltà. 

Tutta  ia  grande  macchina  fu  compartita  in  due  ordini,  ambidue 
di  fiile  ccmpofio ,  la  di  cui  altezza  era  di  palmi  75.  e  la  larghezza  di 
palmi  62.  La  parte  inferiore  formavafi  da  fei  colonne  d'ordine  Co- 
rintio, alce  palmi  ao  foprafode  bafi  dipinte  a  trofei ,  ed  altre  azio- 
ni da  guerra  :  ^ap^poggiavanfi  le  fuddette  colonne  a  fei  grandi  pilaftio- 
ni  arabefcati  di  fiori ,  e  fofieneano  il  cornicione  del  pnm'ordine  3  la- 
rdando libera  l'entrata  al  Cortile  3  benché  redafle  baibntemente  co- 
pcrta  quell'apertura  con  damafchi  trinati  d'oro,  nel  di  cui  mezzo 
flava  attaccato  il  Ss.  Nome  di  Gesù  3  ficcome  dalla  fronte  delia  me- 
defima  apertura,  dove  ufciva  in  fuori  la  chiave  dell'arco  formato 
dalla  macchina,  pendca  un  grande  feudo,  nel  oualefi  Icegea  l'ifw'ri- 
zione  fcguente  ; 

C  A  2^0  LI 

SkJn^  ,  ^capolls ,  ó^  Hlerufalcm  7(cgjs , 

Far-ruie^  Piacentine ,  Cj  Cajìrì  DucìTj 

EtrurU'  Magni  Prìncìp'n 
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li  campo  ìa/ciato  ne*  fianchi  di  queft'ordine  inferiore  era  occu- 
pato da  due  compofie  nicchie,  dentro  le  quali  pofavano  le  Statue  di 
due  Palladi  :  la  bellicofa  ben  armata  alladeflra  ,  nel  di  cui  feudo  de- 
li neoiTi  il  volto  di  Filippo  V.  Monarca  delle  Spagne,  gloriofb  Ge- 
nitore del  nortro  degno  Principe,  apriva  il  teatro  alle  Virtìi  guerrie- 
re ,  dirpofte  nel  dcftro  lato  della  Facciata  3  fìccome  davafi  quelVufì- 
2Ìo  nel  anidro  per  le  Virtù  pacifiche  all'altra  Pallade  ,  come  Dea 
pur  della  Pace,  ricevendo  la  più  bella  influenza  dall'augufio  volto 
di  Elifìibetta  Regina  Madre  ,  impreflb  nello  feudo  di  quella . 

Pofava  Fordin  fecondo  della  Macchina  fopra  un  gran  piano, 
incui  alzavanlì  fèi  altre  colonne  pur  di  i^le  Corintio^  e  fu  i  capitelli 
Jì  pofero  due  frontifpizj ,  che  faccano  bafs  a  due  grandi  Statue .  li 
vano  di  queflo  fecond'crdinc  formava  come  un  teatro  attorniato 
dall'una,  e  l'altra  parte  da balauftri ,  ornati  di  grandi  vafbni  melil 
in  argento  3  e  nel  centro  del  medefimo  Teatro  ergeafi  un  magnifico 
picdel^allo,  dove  fu  collogata  fotto  maeftofo  baldacchino  di  vellu- 
to trinato  d'oro  la  Statua  del  nofiro  invittifUmo  Sovrano,  poftain 
argento  arifèrva  del regal  manto,  ch'era  intarfìato  di  gigh d'oro: 
nel  largo  poi  che  a'  fianchi  rimanea  fra  le  colonne  vi  furon  dilpofte 
due  nicchie  con  dentro  belli  paefaggi ,  corrifpondenti  all'altre  due 
nicchie  dell'ordine  inferiore . 

Qj^indi  legandoli  affatto  la  Macchina  al  rimanente  della  Fac- 
ciata VI  s'aggiunfc  da  un  lato  e  l'altro  un  gran  palco  per  comodo  de' 
Nobili  Collegiali  del  Regal  Carolino  Collegio  della  Compagnia  àx 
Gesù,  il  di  cui  profpetto  eftenore  figurava  a  pennello  un  nuovo 
muro,  e  fopra  vi  correa  una  balagufirata  per  tuttakdiilcfa  di  pal- 
mi iGz.  Un  gran  Cornicione  inargentato  dividea  gli  ordini  della 
pregevole  Macchina  5  e  fopra  di  elfo  pofavano  dieci  balconi  di  pit- 
tura ,  che  faccan  bell'ornamento  ad  altrettante  feneftre  della  Faccia- 
ta, alle  quali  eran  fo:topofli  3  e  fervian  di  vago  fbffegno  a*  diqci  fi- 
mulacri  delle  Virtù  Regie  con  fentimenti  fpiritofi,  efpreiTi  in  dieci 
epigrammi,  e  uguali  imprcfe.  L'intaglio  delle  fcnefire  formava  lo- 
ro una  come  Cornice ,  dov'eran  fìtuate  le  Statue  con  moftra  di  pila- 
ftrini  carichi  d'oro,  e  d'argento:  una  vifiofiilima  cortina  pendea 
Jor  fopra  di  tela  d'argento  col  fondo  color  di  fuoco,  le  di  cui  cadu- 
te arricchite  di  frange  d'oro,  attaccando  di  mano  in  mano  colle  fe- 
guenti  davano  un  continuato  adorno  alla  pompa  dell'apparato:  ri- 
faitava  quivi  un  intreccio  di  trofei  militari,  ilquai  fcrvia  pure  di 
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bafe  ad  un  tibclJor.c,  che  fovraflavagJi  3  in  cui  vedeanfi  dipinti  i 
cor  pi  dell  imprefc  ,  aniinati  da  fpiritofìlllini  motti  >  cfpnmcnti  gli 
uni  egli  altri  non  n;cro  ii  pregio  di  quella  Viri  ù  ,  alia  quale  riferi- 
\anlì,  che  l'eccelle  ledi  del  Menarca,  a  cui  s'attribuivano. 

Appiè  di  ciascheduna  delie  mentovate  Stafuc  fermavafi  un  al- 
tro gran  tabellone  leggihdramentedipinto,  e  apparecchiato  con  cor- 
tine di  tela  d'argento,  che  raccolte  nelle  Icro  fcmmltà  in  un  arti- 
fìziofo  groppo  ,  erano  in  belk  maniera  foftenuti  da  due  puttini  :  nel 
gran  campo  del  tabellone  avea  luogo  a  grandi  caratteri  uncpigram- 
ina d'otto  verfi  ,  che  rpicgandoTimprefà  ,  moftrava  la  ragione  ,  eh' 
ella  tenca  col  genio  del  Sovrano;  p;ìi  fbtto  al  componimento  vedean- 
fi dieci  pitture  con  Tuoi  cartocci ,  nei  cui  centro  leggeaiì  il  nome  del- 
la Virtù,  efacean  moflradj  roftcnereagguifa  di  piedeftallo  il  tabel- 
lone, che  fovrafìava .  Davan  ornamento  all'ultim'ordine  delle  fcne- 
ilre della  Faccii:ra dieci  pulitifUmp cortine,  frammettendovifì  un'ar- 
co con  due  pilaftrini ,  e  un  gran  vafo  d'oro,  dal  quale  fpuntava  un 
gradevole  intreccio  di  fiori .  Quell'ordine  di  cortine  componimen- 
ti ,  cartocci,  ed  altri  tregi  proseguiva  con  bella  fìmmetria  per  tutta 
l'ampia  profpcttiva  3  (è  non  che  venivano  di  tratto  in  tratto  inter- 
Totti  da  certi  pilafiri  di  pittura  ben  lunghi ,  che  confufamente  porta- 
vano l'arme  gentilizie  de'Kcgni,  e  Città  Capitali,  e  in  mezzo  ad 
cfic  varie  pitture  ,  e  replicati  trofei  3  lìcconìe  a  qucfti  aggiugneano 
vaghezza  alquante  falce  divelluto  ricamato  a  fiori  d'argento,  che 
coprendo  il  vano  della  parete  fervia  di  fondo  a  tanti  ornamenti ,  ond' 
era  maefìofamcnte  flrarricco  il  nobile  Frofpctto.  Di  tutto  ciò ,  e  del- 
le funzioni,  e  componimenti  del  Collegio  Carofino  fta  preparata 
pe'l  torchio  una  più  dilìinta  relazione. 

Tutta  la  Facciata  della  Chiefa  del  Ss  Salvadore  delle  Rev  Mo» 
nache  Hafiliane,  edel  lor  Moniftero  ,  e  vaga  Loggia,  fu  -abbellita 
oltre  i  prcprj  orna  menti  della  fua  ben  inrcfà  architertura  con  ricchi 
apparati  di  varj  colori ,  e  con  fcftoni  di  fiori  d'argento.*  la  quanti- 
tà de' ceri  facea  maggiormente  ftralucerc  !a  pompa  5  elìtuando  il  ri- 
tratto del  Refotto  fontuolìllimo  ombrello  di  velluto  crcmcsì  trina- 
to d'oro ,  VI  fi  fommeffc  una  grande  tabella  pofia  in  argento ,  lolle- 
ruta  da  due  Statue  pur  inargentate  con  tromba  d'oro  alla  finiftra3  e 
Vi  fi  leggca  la  kguentc  ifcrizione  : 

Saemjsi-Mi  h.jpamarum  Infaniii  CA[{CjL[  ///.  'Borhonìl  Sicilia  T^gh  h-^ 
ad-vemti^nouam  (ibi  gratalati'r  felicitata,/;  Felix  Pamrrnm  .  Tot  tntcr  Pafiorn/f- 
tarja  teUcitattS  gaudia  par  ejì  ut  gandcat  a  San^i/ìinìe  Salvatore  nuuctipatnu.'_j 
Divi  liafilìi ,  Monal:scìs  add'dium  dìJcìpUmì  Deo  [aerar im  Virgwum  ornnlunL-» 
Antìqnìfùmim  Monajicrhm  .  Hoc  vel  inde  glorìattir  a  7{oberto  Gaìfcardo  fullfe 
Cttptnm ,  à  'J^pgerio  ì\ege  aiiBum  ccnfibu^ ,  à  Martino  ìtem  l\cge  Ì\cgiì  nomine 
injignitum,  quod poiiui  ip/i  odfit  jus 'o^audcndì  ■■,  dum  tatto  advernentc  Pr'mc'pi^  ^ 
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Panomn  Ó'  (imdhn  fplendidìùs ,  t  amqnarn  iv  Capite  tùtum  gaiidet  SìàlìiS  'Kl^ 
gnum  :  hlerea  novo  SerenifsWno  T^cgl  CAT^OLO  IH.  ,  cnjus  Majcffaù  O"  no- 
ì/ien ,  ù^  hcna  refcrt  acccpia  ,  fc ,  fuactie  guudìa  ,  fnofqite  plaufus  hoc  vetujTifsì- 
mum  Afcetcrhmi  li.  P.  2?, 

Dal  Duca  di  Cefarò  Macftro  Razionale  nobile  del  Regal  Patri- 
monio, rimpctto  del  fcpraccennato  Moniftcro,  fu  leggiadramen- 
te addobbato  il  Tuo  Palagio  di  viftofìifimi  arazzi ,  e  in  tutto  pompo- 
fo  .  Agginnfc  però  alla  gara  l'amore  nel  fuo  vago  profpetto  il  Pren- 
dente del  Tribunale  della  Regia  Gran  Corte  Marchefe  D.  Cafìmiro 
Drago  3  mentre  ne' tre  ordini  di  balconi,  che  contiene  il  fuo  Pala- 
gio ,  fu  il  baflb  coperto  di  damafchi  cremcsì ,  e  foggiacea  ad  un  ben 
architettato  frontifpizio  con  ui^ual  cornice,  chevalea  a  far  meglio 
rifaltare  l'ordine  mezzano,  ch'era  il  più  vago,  e  principale,  come- 
chè  in eflb  Tetto  baldacchino  ricco  di  larghe  trine,  e  fìmbrie  d'oro 
davafi  a  riverire  l'immagii  diS.M  ,  coprendo  le  pareti  di  prezioU 
drappi  3  e  così  nella  lieflà  vaghezza  innalzavail  l'ordine  fubli me,  a 
cui  fervia  di  fregio  l'apparato  di  finilFimi  broccati  3  e  il  tutto  frallo 
fpicndore  di  numeroiì  torchj ,  che  in  ognuna  delle  fere  disfliccanfì 
fino  all'intero  compimenfo,  apportava  un  riguardevole  diletto. 

11  Mon  i  fiero  di  S.  Chiara ,  che  per  un  lungo  tratto  di  (Iradc ,  e 
di  ponti  in  aria  viene  con  mirabil  arte  a  fporgerc  la  fua  maefto(à 
Loggia  in  quefta  parte  del  Caflaro ,  volle  fingolarizzarlì  nell'oitenta- 
zione  delle  Tue  pompe ,  ficcomc  il  nobil  animo  delle  Rehgiofè  proc- 
curò  di  fegnalarfi  nel  viviflimo,  e  (incero  oflcquioal  Sovrano  :  due 
ordini  dì  grate  ha  la  Loggia  fuddetta,  abbellita  di  molti  interpofti 
piladrini  d'intaglio  3  in  effi  fu  a  maraviglia  vago  l'adorno  de'  fedo- 
ni d'argento ,  frammeffi  a  varie  corone  de*  medefimi  fiori ,  e  un  in- 
finito numero  di  ceri  in  più  di  cento  aurate  chiocchette,  chcpeti- 
deano  dafiniifìminafìri ,  rendea  tanto  più  infoffribile  l'abbaglio  ,  e 
magnifico  il  fafto  .  Il  D.  D.  Girolamo  Caccamifi ,  uno  de'  Giurifpe- 
riti  di  maggior  grido  ,  sfoggiò  la  fiia  abitazione  di  pregevoli  (limi  ap- 
parati ,  e  l'illuminò  con  ifplcndidezza  :  e  parimente  il  iMonilkro  di 
S  Maria  di  Monte  Vergine  pofc  nella  fua  Loggia  di  ricontro  tutta 
l'arte  ad  ornarla ,  e  ad  arricchirla  di  \uvrÀ  . 

Sontuofb  è  il  Palagio  del  Conte  Marchefe  di  Ceraci  ,  Principe 
dd  S.  R.  I. ,  che  porta  il  chiaro  (àngue  dagli  antichi  coronati  Nor- 
manni,  e  comparve  in  queft'opportunità  pieno  di  fplendidezza,  e 
di  pompa 3  m;entrcchc avendolo  prima  fitto  ripulire  nel  profpetto, 
s'addobbò  co'  più  rari  apparati  ne'  tre  ordini  degli  ampj  balconi ,  che 
comprende  il  lungo  tratto  della  nobil  Facciata  :  due  grandi  e  ben  ar- 
chitetratc  Porte  con  frammeflì  pilaftri  la  dividono,  e  nellordinein- 
ièriore  fventolaruno  idamalchi  di  color  cslede,  ecremesì  trinati  d' 
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oro,  n  el  mezzano  molto  fini ,  e  floriati  arazzi  fcrvironodi  /Ingo* 
Jareorncimentoj  e  nel  fuprcnno  vaghiilìmi  broccati  s'adattarono  in 
maniera,  che  formavano  pulitifljme  cortine,  dalie  quali  pendeano 
fpefie  chiocchette  di  ceri ,  che  aggiunte  al  lume  di  più  di  cento  dop- 
pieri, che  s'accelero  ne' balconi ,  e  dinanzi  la  rcgal  Immagine,  fì- 
tuata  fotto  ricco  baldacchino  nel  centro  dclprofpetto,  davano  un 
gcdim.ento  fpcziofo  della  maggiore  magnificenza,  che  viepiù  fa- 
ccafì  grande,  quant'era  avvivato  dall'armonie  delle  cancri  veci ,  e 
dolci  flromcnti ,  i  quali  per  tutte  le  fere  continuate  faticarono  in 
belli  concerti,  ed  in  recitare  un  dialogo  Muficalc  ,  cfpreiTamcnte 
compoflo  perlacomune  allegrezza  nella  forte  d'acclamare  il  nuovo 
Monarca  :  ove  non  ebbero  luogo  gli  apparati ,  fi  fregiaron  le  m.ura 
di  nobililTìmi  trofei,  e  di  varie imprefè,  tutte poftc in  argento  3  on- 
de dappertutto  ammiro/!]  eccellente  il  fafto,  ed  akiflìmoil  difegno, 
che  fi  dimoflra  nell'iciforamc. 

La  Cafa  di  D.  Jfidoro  Tcrrana  allora  Avvocato  Fifcale  della 
Rcgal  Camera,  ed  oggi  condotto  dal  fuo  vado  merito  alla  Prcnden- 
7a  del  Tribunale  dd  Conciftoro  ha  la  fua  veduta  in  qucfla  parte  del 
CafTaro  dirincontro  il  foprafcritto  Palagio,  e  gira  poi  nella  Piazza 
de'BolognÌ3  fu  intanto  da  ogni  lato  pompofamente  adornata  con 
damafchi  crcmesì,  e  broccati  d'argento  ncamati  a  fioroni  di  feta  ai- 
la  Perfiana^  e  degli  fleilj  vif^ofìllìmi ,  e  ricchi  drappi  fu  innalzato  1' 
ombrello  a  coprire  il  ritratto  di  S.  Ai.  con  varie  chiocchette  d'attor- 
no ,  e  moltiplicate  torcic  in  tutti  i  balconi . 

11  deliro  fianco  della  cennata  Piazza  de'BoIogni  vien  tutto  oc- 
cupato dal  gran  Palagio  dei  Principe  di  Viilafranca,  il  quale  dalla 
cima  al  pie  fu  tutto  coperto  di  velluti  dilicatamente  flonatedi  figu- 
re a  ricamo  d'oro,  argento,  perle,  e  coralli  :  pendeano  da*  tre  or- 
dini de'  balconi  ricche,  e  vaghe  coltri  di  broccato  d'argento  5  e 
fcherzavano  fu  i  medcfìmi  le  ben  difpoHe  cortine  di  drappi  d'oro  coi 
fondo  color  di  fuoco,  che  viepiù  ri fplendca  ri percoifu  dal  lum.e  di 
numercfì  doppieri  ,  che  ardcano  per  tutta  l'ampia  Facciata  ,  nel 
centro  delia  quale  videfi  alzato  il  preziofilUmo  baldacchino,  che 
maeflofamentefopraflava  alla  regaie  Effigie.  Dal  Marcheiè  delie  Fa- 
vare  di  cui  il  Palagio  fa  puiitifFimo  profpetto  alla  Piazza  mentova- 
ta ,  fi  cercò  la  più  diflinta  idea  per  metterlo  in  doviziofa  mollra  3  e 
vedendo  le  pareti  di  damafco  trinato  d'oro,  fé  cader  da' balconi  no- 
biiiflìmi  arazzi,  collcgando  fotto  ricca  ombrella  il  ritratto  del  Kc  , 
avanti  alquale  fìtuaronfi  quattro  Statue  a  foftenerc  quattro  torchj 
oltre  i  moltiplicati  lumi  ,  che  fìfparfcro  per  tutta  la  Facciata.  Dal 
iiniflro  lato  llavvi  il  Convento  di  S.  Niccolò  de'  Kev.  Padri  dei  Car- 
mi- 
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mine,  ì  quali  dimoftrarono  il  Jor  fervido  zelo  nella  gioja  comune 
colla  pompa  c'egli  apparati  ;  contigua  a  detto  Convento  è  ia  Cafa 
del  D.  D.  Giiifepps  Catena  ,  oggi  portato  al  grado  di  Maeftro  Ra- 
zionale della  Regia  Camera  perle  virtuofe  condizioni ,  che  l'ador- 
nano, e  in  quella  tanto  dalla  parte,  che  guarda  la  fte(Fa  Piazza, 
quanto  dall'altra,  che  volge  al  Ca  (Faro,  fi  vider  coperte  le  mura,  e 
i  balconi  de' più  fini  damalchicrcmesì,  e  velluti  di  color  celeibno, 
trinati  d'argento,  ed  eretta  un'ombrella  de' medelìmi drappi  colia 
rcgal  Immagine  in  mezzo  a  gran  lume  di  ceri . 

Sta  affronte  della  Piazza  de'Bolcgni  il  Palagio  del  Principe  di 
Belmonte,  il  quale  con  raro,  egradevole  di fegno  fu  vagamente  ri- 
pulito nel  profpetto  con  fregi,  pilaftri,  architrave,  e  cornicione 
di  ftucco  ,  imitando  il  marmo  bigerognolo  3  ed  aggiugnendovi  poi 
il  vago  ornamento  di  molte  cortine  di  fiori,  egrandi  feftoni ,  che 
fcherzavano  per  tutta  l'ampia  facciata ,  e  frammefil  a  varj  feudi ,  im- 
prefe  ,  etrofei,  componcano  una  pompa  colma  di  buon  gufto,  edi 
bella  proprietà  :  Fu  quefta  indi  arricchita  da'  fontuofi  drappi ,  che 
cadeano  da' balconi  per  tutti  gli  ordini ,  edalmaertofo  baldacchino 
tefluto  a  figure  di  feta  ,  e  d'oro  ,  fotto  il  quale  davafi  a  riverire  la  de- 
gna Effigie  del  Monarca,  circondata  difpefl]  lumi,  che  pure  con 
molto  fafto  fplendeano  in  tutte  le  aperture  del  [adagio ,  la  di  cui  mo- 
fìrapuò  meglio  confidcrarlì  nell'incifa lamina. 

La  veduta  ed  Aioniftero  del  Cancelliere  fu  fontuofàm ente  ab- 
bellita di  fiori,  e  fedoni  di  argento,  e  con  apparati  di  velluti  trinati 
d'oro,  pendeano  dalla  medelìma  :j6  chiocchettc  di  ceri ,  ed  eranvi 
ancora  porti  ad  accrescere  lofplendorc  moke  torcie  per  tutte  le  fere 
della  (blennità .   Le  cafe  (otto  alla  medefìma  non  lafciarono  d'imita- 
re la  pompa  ,  e  quelle  del  D.  D.  Leonardo  Cadelo ,  e  del  D.  D.  Ce- 
farc  Carofjo  mirabilmente  fi  dirtinfero  negli  ornamenti,  ficcome 
ancora  dirimpetto  continuarono  a  moftrare  le  fteffe  vaghezze  quel- 
le del  D.  D.  f  rancefco  Invidiati ,  e  del  D.  D.  Benedetto  Porcari  5 
non  volendo  alle  dclcritte  punto  cedere  di  fplendidezza  laCiifa  dei 
D.  O.  Giufèppe  Paterno  Barone  di  Raddufa  uno  de' Giudici  del  Tri- 
bunale della  Kegia Gran  Corte  Civile.  Nella  (trada  contigua  havvi 
l'abitazione  del  L).  O.Girolamo  Sileci  altro  de' Giudici  dello  fteflb 
Tribunale,  che  s'ornò  de' piìi  fini  damafchi  cremesì,  etrined'oro, 
innalzando  un  ricco  baldacchino  largamente  ricamato  a  fiori  d'oro  , 
ed  argento,  ed  efponendovi  il  maertofo  ritratto  del  Re  :  ma  iapiu. 
vaga  dimofiranza  la  fé  il  Palagio  del  D.  D  Vincenzo  Vanni  Giudice 
allora  del  cennato  Tribunale  della  Regia  Grand'Aula  Civile ,  che 
nella  virtuofa  carriera  d.d  togato  Minillerio ,  ha  occupati  ipefie  vol- 
te 


te  i  più  degni  luoghi ,  e  colle  fuc  eccellenti  maniere  s'ha  fatto  un  cli- 
flintiilìmo  merito  per  Je  più  alte  dignitù  3  in  elfo  videfi  dunque  tut- 
ta impegnata  l'ingegnofa  ,  e  dotta  Architettura  di  D.  Diego  Vanni 
nobil  figlio  del  fuddetto  Ajiniftro  a  formare  la  piìi  vaga  ,  e  maefto- 
fa  comparfa  j  mentrcchò  oltre  Ja  ricchezza  degli  apparati ,  che  fu- 
Ton  tutti  di  drappi ,  e  velluti  della  maggiore  (lima  per  la  rarità  del 
javorio,  e'J  pregio  de' ricami  ,  vis'ammiiò  il  buon  guflo  dell'idea 
negl'intrecciati  felloni  di  fiori  d'argento,  nelle  ben  ordinate  corti- 
ne, e  nella  regolata  varietà  de'trofei,  e  dcll'imprefe,  che  tutti  al- 
lo fplendore  di  numerofl  torchj  s'univano  a  comporre  il  piìi  bel  con- 
certo d'una  gradevole ,  ed  oflcntofa  prospettiva ,  da  non  poterfì  ab- 
ta{ìanza  lodare?  e  che  meglio  fi  comprenderà  daldifegno  ad  rame 
qui  opporto. 

Tornando  nel  Caflàro  vcdeafi  il  Palagio  di  D,  Francefco  Taral- 
\o  e  Rao  Marchefe  della  Feria  :  qui  ia  finezza  de' broccati  cremesì , 
arricchiti  da  larghe  trine  d'argento,  flendeafi  per  tutti  i dieci  bal- 
coni ,  che  contiene  Ja  Facciata ,  in  mezzo  alla  quale  flava  innalzato 
il  grande  ombrello  con  ifpefle  frange  d'oro  pendenti ,  che  faceano  va- 
go ornamento  al  ritratto  di  S.Ai.  Dall'altro  canto  il  Principe  di  Roc- 
ca Palomba  fé  vedere  il  fuo  ncbil  Palagio  pompofamente  fregiato  di 
damafchi  acolor  di  fiamma,  e  del  mare  alternativamente  fltuati  da 
cima  a  fondo ,  per  quanto  difiendefi  la  ben  architettata  Tua  ampiez- 
za :  pendeano  dal  muro  vaghi  fcfloni  di  fiori  5  ed  ergendo  unfon- 
tuofo  baldacchino  di  velluto ,  in  cui  l'oro  ad  ricamo  cedca  di  pre- 
gio al  lavorio  ,  s'efpofè  alla  riverenza  ad  Popolo  l'Immagine  regale  : 
ili  tutti  e  tre  gli  ordini  de'  balconi  faceaii  cadere  vaghe  coltri  di  drap- 
pi di  varj  colori ,  che  fpiccavano  al  lume  di  moltiplicati  doppieri  . 
JJ  Profpetto  dd  Alagniiico  Tempio  di  S.Giufeppc  de' Kev.  Padri 
Teatini ,  che  òìvìdQ  il  CafTaro  ne"lla  Piazza  ottangolare  di  Vilkna  , 
pompeggiò  maefìofàmiCnte  addobbato  di  velluti  cremesì  con  larghe 
trine  d'argento ,  e  fcfloni  dì  fiori  :  avanti  alla  Porta  maggiore  fìcuoA 
il  un'ombrella ,  tutta  ricamata  col  ritratto  del  Re,  circondato  da 
molti  lum.i  ;  ne' capitelli  delle  colonne  delia  Facciata  miravafi.  un 
bell'intreccio  di  vali  d'argento,  e  pattini  5  ad  alcuni  de' quali  lìdio 
ài  pefo  di  foflenere  un  maeilofò  feudo  coìhi  feguente  ifcrizione  ; 
Gallia^  '-Bclilgert'.rn  tac  fecìt  ,  Iberìu  Jrortcui , 
Italia  &  Populosy  &  m'ihì   Sceptra  dcd'it . 

Al  fianco  finiflro  della  fiejfTa  Chicfaalzofl]  un  gran  palco  nsr  como- 
do de' nobili  Collegiali  del  regal  Collegio  Borbonico  ibt'co  ia  dire- 
zione dc'mcdeiimi  Rev.  Padri  Teatini  ;  fi  fabbricò  quefio  palco  a 
iurghczza  di  palmi  54.  ed  alto  palmi  17.  sì  ben  architettato  ^  che  di- 
vi- 
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viJrncfof:  in  più  pilaflri,  folknuti  da  propor7.ionati  zoccoli,  e  in 
pulitiJÌimi  aichi,  terminava  poi  con  diftefa  balauffrata  di  pittura, 
ornata  di  vane  tabelle,  ecartocci  :  tutto  ilreftoperò  del  palco  era 
coperto  così  al  ói  fuori ,  che  al  di  dentro  di  broccati  d'argento  col 
fendo  ere  mesi ,  e  di  coìor  celefte  ,  indurtriofamentc  frapponi  ;  pen- 
deano  altresì  dagli  archi  vaghe  cortine  di  tela  d'argento  finite  di  ric- 
che frange  3  mail  più  nobile,  che  fcorgeafj ,  era  la  divifa  deii'armi 
regali ,  conceduta  dalla  ivlunificenza  del  Sovrano  allo  fkilo  Colle- 
gio ,  che  fu  collogata  nel  centro  in  una  coltre  di  drappo  d'oro  3  ed  ac- 
crefcea  la  pompa  il  numero  delle  dorate  lumiere  con  molti  ceri ,  che 
per  tutto  rifplendeano. 

Eccone  giunti  airOttangolo ,  di  cui  la  fplendidezza  delle  mac- 
chine ,  la  vcnuflà  degli  apparati,  l'infinita  illuminazione,  e'I  di- 
letto della  Mufica  li  fono  dcfcritti  nel  Capitolo  precedente,  refta  fo- 
]o  a  narrare  qualcofa  della  parte  inferiore  delCallaro^  e  nell'angolo 
di  man  (ìniftra  vi  s'appoggia  laCafa  del  Conte  di  S  Adriano,  co- 
me dalla  deftra  quella  del  D.  D.  Biaggio  de  Spucchcs  MaertroRazio- 
naie  della  Regia  Camera  ,  ed  ambe  gareggiando  nella  pompa  ,  efpo- 
fero  i  più  nobili  damafchi ,  e  ricche  tappezzarle  ccn  molta  quantità 
eli  torcie.  Il  Marghefe  D.  Francefco Cartone,  allora  Avvocato  Fi- 
fcalc  della  Regia  Gran  Corte,  e  quindi  colmo  di  merito  inbrieve 
fpazio  ha  fatto  pa(Taggio  dalla  Preiidenza  del  Conciftoro  a  quella  del 
Kcgal  Patrimonio,  in  cui  fa  oggi  mirabile  modra  de' fuor  virtuolì, 
erari  talenti,  conforme  la  diede  iartofamente  delle  fiie  nobili  idee 
nell'adorno  del  fuo  Palagio,  ilquale  in  feftelTo  ha  la  forma  d'un  vi- 
Oofo  Teatro  3  e  così  dalla  parte  del  CaflFaro ,  come  per  donde  riguar- 
da la  fuperba  Fcnte  dclSenato,  apparve  copertoci  fìnilFimi  drap- 
pi, e  trine  d'argento  con  un  ombrello  di  velluto  cremesì  ,  orlato  di 
belle  frange,  in  cui  pofa va  il  ritratto  del  Sovrano,  che  nella  copia 
de'torchj  davafi  maeftofamente  a  rimirare.  Le  Rev  Monache  di 
S.  Caterina  afpettarono  queft'opportunità  per  abbellire  con  modo 
angolare  la  loro  /paziofa  Loggia,  che  fìdiftende  per  dugento  ven- 
tidue palmi,  e  porta  palmi  88.  di  altezza3  s'accomodò  querta  per- 
tanto al  prefentc  buon  gufto,  nobilitandofì  con  otto  ben  formati 
pilaftroni  di  (lucco  ,  imitando  il  marmo  bigio  con  die  incaftrature 
di  pietra  rofla,  eli  fé  un  ordine  di  grate  in  volta,  colorendoli  le 
ferrate  di  finolapislazzalo,  fporgendo  con  vago  adorno  il  cornicio- 
ne, eie  architettate  menfole  d'intagli  di  marmo  finto,  e  tre  feudi 
dorati ,  che  improntano  ladivifa  della  loro  Religione  Domenicana: 
il  fecond'ordine  fi  compone  di  quattordici  feneftre,  ed  il  terzo  d'al- 
trcctanti  balconi ,  tutti  con  fuoi  riquadri ,  e  fafce  di  ftucco  :  or  in 
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qiieRosì  maellofo  profpetto  la  nobil  Magnificenza  delle  Religiofe 
accrebbe  il  pregio  co'fontuofi  apparati,  e  con  alzare  un'ombrella 
di  velluto  cremesì,  ricamato  doro,  ed  argento,  fotto  al  quale  fu 
cfpofto  il  degno  ritratto  al  lume  di  moke  torcie  ,  facendo  ancora  pen- 
dere a  tre  fila  l'ordine  delle  chiocchette  di  ceri  dalla  pulì  ti  ili  ma  Log- 
gia. AfFronte  della  medefima  evvi  kCafadel  D.  D.  Ignazio  Santo 
Canale ,  e  fu  veduta  pompeggiar  di  famofi  broccati  d'oro  ,  ed  argen- 
to .  Siccome  con  ugual  farto ,  e  ricchezza  di  lumi  fé  ammirarli  il  Pa- 
lagio del  Duca  Lucchefe^  fopra  il  quale  pofa  la  Loggia  del  Moni- 
fiero  delle  Vergini,  che  pure  s'ornò  di  leggiadriiìlmi  apparati  con 
una  copiofa  illuminazione  di  torch; ,  e  ceri  per  tuttala  iua  diflefa , 
corrifpondente  a  quella  degli  archi  inferiori  3  fra' quali  in  qucOo 
luogo  s'innalzò  quello  della  MaeRranza  de*  Tintori  lino  al' altezza 
di  palmi  36,6  slargando!]  palmi  diciotto  con  belle  figure ,  ferban- 
dofì  il  maggiore  fìudio  il  diligente  Dipintore  per  quella  ài  S.M. ,  che 
veniva  corteggiata  da  nìolti  doppieri. 

La  Chielà  di  S.Matteo  è  così  rara  nella  maefià  della  fua  pro- 
fpcttiva  marmorea  ,  che  non  cede  a  qualfifiu  altro  più  famofo  Tem- 
pio perla  bellezza  delle  Statue,  e  l'ordine  dell'architettura:  volle 
però  maggiormente  nobilitarla  il  virtuolozeio  di  D.  Giacomo  Ca- 
tanzaro Benefiziale  della  medefima  ,  con  grande  quantità  di  piante 
colorite,  e  fefioni  di  fiori  d'argento  ,  e  col  farvi  brugiarepiùdidu- 
gento  lumi  fra  torchj ,  e  ceri  :  nel  vano  della  Porta  maggiore  vedea- 
fi  una  ricca  coltre  di  velluto  con  merletti  d'oro  ,  (bftenuta  da  gli  ar- 
tigli d'una  grand'aquila  inargentata  ;  e  nel  fondo  della  medefima 
rifaltavala  Fam.a  alata  con  trom.ba  d'oro  in  mano  ,  in  atto  di  trat- 
tenere aperta  una  cortina ,  per  dar  luogo  a  rimirare  il  generofo  Prin- 
cipe j  che  ilcndea  graziofamente  la  mano  a  ricevere  una  Corona  of- 
fertagli da  Palermo  al  fuo  pie  genufi elfo  3  fiavano  nell'uguale  ofic- 
quioquattf'altre  Città  àt\  tiegno,  cioè  Me/lina,  Siracufa ,  Cata- 
nia ,  e  Mclazzo  con  bacini  d'argento  a  prefèntargli  le  chiavi  3  e  un 
folto  lèguito  di  Grandi  facca  corteggio  al  Monarca  .  La  vivezza  del- 
le pitture,  e  la  nobiltà  del  difegno  lì  rendettero  l'oggetto  d'ogni  am- 
mirazione 3  dando  fpirito  all'intenzione  il  motto  lòyrappoito:  Vo- 
hmaru  cfférunt .  Efdr.  cap.  6. 

Imimediata  a  quefia  Chiefa  è  la  Cafa  del  D.  D.  Giufèppe,  e  del 
D.  D.  Bernardo  Battaglia  fratelli ,  l'uno  che  nell'aringhe  de'  Tribu- 
nali,  enei  grado  delie  Giudicature  ha  fatto acquillo  d'un,  lucidiflì- 
mo  ne  me ,  l'altro  che  per  l'Ecclefiafiica  Difèiphna  è  itaco  chiamato 
alle  dignità  di  Parroco»  ed  oggi  ha  la  cura  della  Parrocchia  di  S, Mar- 
garita, ch'èuna  delle  maggiori  di  quella  Capitale  ;  in  ella  dunque 
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fi  videro  gareggiare  la  vivezza  dello  fpirifo,  e  l'ardenza  àsìroiTc* 
quio,  per  comparir  riguardevole  nella  celebrazione  delle  Fcite  rega- 
li ,  ed  efponendo  i  più  viftofi  arazzi  ad  abbellir  le  mura,  s'ornaro- 
lìoi  balconi  di  ricchillime  coltri  di  drappo  d'oro  con  larghe  frange: 
indi  un'aquila  inargentata  fra  un  immcnfo  fplendore  di  lumi  roàc" 
nca  il  nobii  ritratto  di  S.  M.,  a  cui  (èrvia  d'ombrello  una  pompofa 
corona  di  fiori  d'argento,  dalla  quale  cedean  leggiadramente  le  ben 
dirpOile  cortine  de'medefimi  fiori ,  e  lechiocchetiedi  ceri ,  che  con- 
certarono un  graditilfimo  difegno .  Il  D.  O.  Giovanni  Morello ,  che 
nell'onore  delie  toghe ,  e  de'  Miniflerj  ha  col  Tuo  merito  riportati  i 
primi  luoghi ,  fé  vaga  molerà  de'migliori  apparati  dì  broccato  crcms- 
sì,  e  bianco,  e  innalzò  l'Immagin  regaie  fotto  miieiloib  baldacchi< 
no  trinato  d'oro  ,  facendo  brugiare  negli  undici  balconi,  in  cui  fi 
diftende  la  Facciata  della  fua  grande  Cafa  un  numero  di  ventidue 
torcie  in  ogni  fera  della  folennità  oltre i  lumi,  che  circondavano  il 
Ritratto  , 

Seguia  la  Parrocchial  Chiefa  di  S.  Antonio,  e'nella  faapiccìoja 
Piazza  la  Maeftranza  de' Sartori  aprì  in  formi  d'Anfiteatro  una 
molto  fingolare  Macchina  ;  rtedeanfi  tre  archi  a'  lati  d'un  maggiore 
dall'una  e  l'altra  parte^  e  in  tutti  quefti  delineo  la  Pittura  altrettan- 
te ftoriette,  che  alla  difpoiìzione  d:l  lume  imitavano  un  bafib  rilie- 
vo 3  rapprefentando  ognuna  di  loro  qualche  idea  convenevole  a 
fpiegare  o  le  glorie  del  Monarca ,  o  gli  arfecti  della  Città  .  Era  1'  Ar- 
chitettura d'ordine  Dorico  con  ben  difègnati  pilaflri,  che  dall'in- 
fima bafe  s'alzavano  a  foftenere  fopra  i  lorcapitelii  la  volta  d'ogni 
arco,  acuifervia  di  chiave  uno  feudo  3  facendo  cadere  una  cortina 
fino  alla  metà  dell'arco  fuddctto,  per  reflar  vuoto  il  difetto,  non 
da  altro  im.pedito  che  da  unabalauftratadi  rilievo,  adorna  di  molti 
vafi  di  porcellana,  lavorati  alla  naturale  nella  vaghezza  de' fiori: 
indi  l'ultima  fafcia  fottopofia  al  cornicione  fuperiore  flsndeafi  con 
varj  trofei  co'  ior  chiari  d'argento  3  e  follevandofi  l'arco  dd  centro 
all'altezza  di  palmii  trenta,  venne  accompagnato  da  due  menfoloni, 
per  concatenarfi  a' laterali  deferirti  ,  foprafiandovi  per  finimento 
un  grande  feudo  ,  nel  quale  coH'infcgna  della  Maeftranza  fi  fscer  leg- 
gere lefeguenti  parole  :  Sartores  D.  D  D. 

S'aprirono  poi  ne' due  fianchi  degli  archi  primi  ,  per  lafciar 
libero  ii  paflkggio,  due  fcorniciate  porte,  ove  al  di  fopra  fi  pofero 
due  medaglie  3  enei  mezzo  dell'Anfiteatro  avanzollì  una  fcalinata 
di  pietra  marmorea  ,  che  fycea  bafeud  un  piedefiaìio  della  ftei'iU  ma- 
teria 3  il  quale  venne  interrotto  da  quactro  me/ifoloni  arabsfca- 
ti ,  dando  ii  luogo  in  quactro  frontifpizj  ad  altrettanti  grandi  tabel- 
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Ioni ,  in  cui  Icggeanfì  le  ifcrizioni  ,  che  ikguono   :  in  quello  di 

mezzo  ; 

D.        0.        M. 

CA'ROLO  'Bùrhonìo  Sìcìì'ne  "B^egi 

DilcHìfs.  Amabìlìfs.  Aduni f centi  fi. 

Hoc  perenne  FidcUtatis  pigttus 

Vnanimis  Sartorum  Catus 

D.    D.     D. 

Dalla  parte  deftra  era  l'ifcrizìonc  in  quefti  termini  : 

/^tcrnum  l^c^naturo  Principi 

hdufiriu:  Sartorum  Amor 

Hoc  erigi t  Simulacriirn  . 

E  dalla  flniftra  così  : 

Sitt  Coronato  Heroi 

Ingenttum  Sartorum  chfcquium 

Hoc  Tritnnphale  Aiolimcntiirn  expoptt . 

Sedeano  Tulle fle/Te  menfole  quattro  puCtini ,  dimoflrando  in  cgual 
numero  di  tavole,  da  loro  manutenutc ,  le  piante  Tipografiche  dei- 
IcCittà  di  Palermo,  Napoli ,  Gcrufaicmme,  e  di  Parma  , 

Indi  fcguendo  il  fecond  ordine  ,  alzava/i  un'altra  ba(è  con  fi- 
inil  difcgno ,  e  frallo  fpazio  d'una  menfola  all'altra  fu  fituata  l'Aqui- 
la Palermitana,  la  quale  fervia  di  foftegno  alla  marmorea  Statua 
del  Regnante ,  che  calcava  un  gran  fafciodi  trofei  5  ed  un'altra  Aqui- 
la maggiore  flava  fofpcfa  in  aria  a  fòftenere  col  roflro  una  ricca  om- 
brella di  tela  d'argento  con  trine  d'oro.  La  prima  di  man  dc{^ra 
delle  Pitture  ne' vani  degli  archi  fpicgava  colla  vivacità  de' colori, 
e  coll'arte  dell'induAriofo  pennello  una  regia  Camera  ,  ove  afTjfo 
neiribcro  Solio  il  Gran  Aionarca  Filippo  V.  additava  al  gloriofo 
Infante  tre  delincate  carte  de' Regni  a  lui  ceduti,  facendogli  vede- 
ic  letre  Corone,  allcquali  il  fuo  paterno,  e  generofo  affetto  dcfti- 
nollo.  Dall'altra  parte  l'inclita  Elifabcttadifcopria  al  rcgal  Figlio 
una  carta,  ov'cfprcflb  vedeafì  l'albero  geneologico  de' famofì  Eroi 
della  Stirpe  Farncfe  :  in  atto  di  riverenza  ftava  il  Principe  amabile, 
mofìrandobene  quanto  penetra/fero  quel  nobil  cuore  i  immoli  della 
Gloria  .  Due  Genietti  in  un  cartoccio  facean  leggere  quelle  parole  ; 
Prifcos  ccntendis  vincere  honores  ;  e  nello  Icudo  dell'arco  ;  Diceris  ma- 
gfms  in  Orhe . 

L'Arco  fecondo  della  fleUìi  Linea  fé  mortra  d'una  lucidiflìma 
Conchiglia,  chefbrmava  un  argentino  Carro  ,  in  cui  llavaaflìfo  il 
Sovrano,  affiftito  da'iìmboli  del  Merito,  della  Gloria,  dell'Ono- 
re, edclla  Vittoria,  guidandolo  il  fuo  amore  al  fclicifììmo  lido  del- 
la SicjJia,  e  nelle  amene  fpiagge  di  qucfla  Capitale  3  e  fecondo  il 
marediNereidi,   e  Tritoni,  il  vecchio  Proteo  li  pof:  a  vaticinare  al 
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Gran  Principe  il  dominio  dt  tutto  il  Mondo  5  fcoprendofi  nello  fvo* 
lazzo  il  fèntimento  qua  fcritto;  Amve  du6lns,  non  clajfe  mnaitusl 
e  nella  chiave  dell'arco:  Latdibits  ipfe  tuis  refonant  fora  . 

Nella  pittura  dell'arco  terzo  dallato  dwitro  figurollì  ilGenio 
di  Palermo,  fvcgliato  dalla  Fama ,  e  dall'Allegrezza  a  mirare  (col- 
pito per  man  della  Gloria  il  Regal  Infante  fopra  il  globo  del  Mon- 
do ,  in  atto  di  dominarlo ,  e  di  riceverne  gii  oirequiolì  tributi  di  vaf- 
fàllaggiop  dicendoli  nel  motto  dello  fvolazzo:  dccipe  q^od  Uta  ti' 
hi  pandtint  luce  fororssi  e  nello  feudo  :  Laurea  tota  tua  ejì . 

Rapprefcntava  l'arco  primo  di  man  finirtra  in  fembiante  di 
donna  la  bella  Sicilia  non  men  fontuoraments  veltita  ,  che  altresì 
col  capoadornodi  varie  gemme,  e  di  aurate  fpighe  ;  Ella  imbrac- 
ciando per  fìia  difefa  uno  feudo ,  in  cui  vedjalì  l'eiHgie  del  fuo  Mo- 
narca, fugava,  edatterriala  Guerra,  e  l'odil  Furore,  i quali  tra 
laconfufa  mi(chia  di  militari  attrezzi ,  fofpirano  le  loro  perdite  :  co- 
sì il  Genio  volante  fpiega va  il  motto:  Cmverfus  in  Hoftemi  e  fuUa 
targa:   Vi^or  Terraque  ,   Marique  . 

Per  efprimerfi  nella  Storia  dell'arco  fecondo  diqueftolato  la 
iìcura  quiete,  che  in  feno  della  fedeli  ilÌTia  Città  di  Palermo  ha  go- 
duto l'amato  Regnante,  fife  vedere  dolcemente  addormentato  full* 
orlodi  Conca  d'oro  al  mormorio  de' quattro  principali  Fiumi,  Gre- 
to, Papireto,  Ambler,  e  Gabriele,  vegliando  in  guardia  della  re- 
gai  Perfona  il  Genio  Palermitano,  accompagnato  dalla  dafc  in{c« 
parabile  Fedeltà^  epsrimpedire  il  tedi ofo calore  de' ferventi  raggi 
del  Sole,  l'Aquila  Gentilizia  di  quella  Metropoli  ftava  inariaafo- 
ftenere  un'ombrelletta  :  era  il  fegucnte  il  motto  del  cartoccio  :  Vigi' 
Ut  Cujodia  femper  :  a  corrifpondenza  di  quanto  promette  a  S.  M.  la 
fentenza  dclfovrappofto  feudo;  Pacis  jam  potes  arte  frui . 

Videi!  nell'arco  terzo  alììfo  in  Trono  il  Giovin  Re,  che  men- 
tre porge  le  bilance  alla  fèvera  Giuftizia,  dà  un  compaiTo  di  pro- 
porzione alla  dolce  Clemenza,  intantochè  Palermo  inchinato  ap- 
piè del  fuo  riverito  Monarca,  implorava  la  regal  Benignità,  acciò 
nonmen  coll'una  che  coll'altra  la  voglia  perpetuamente  felicitare5 
dicendoi]  in  tal  guifi  nello  fvolazzo:  'Nobis  ^equaliter  adfit  :  e  nella 
targa  fuperiore:  Pofcunt  tux  fafiii  trimnphos . 

Dopo  d'ellerd  dato  ad  olTervare  nelle  defcritte  pitture  di  quefti 
archi  laterali  quanto  nel  generofo  Principe  mirabilmente  s'accop- 
pia di  virtìi,  di  merito,  e  di  grandezza  3  e  quanto  fia  grande  forte 
della  Sicilia  l'avere  un  sì  gran  Monarca,  refta  a  defcriveriì  l'arco 
deicentro,  incui  vedealiperaria  un  Genietto,  che  in  una  medaglia 
facea  moftra del  Pianeta  dominatore  di  quefta Capitale,  ftava  indi 
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k  Felicità  a  sboccare  tutte  le  fu  e  placide,  e  perenni  infiucnze  fuila 
vaga  Conca  d'oro,  tenendo  incatenati  al  Tuo  pie  la  Fortuna  ,  e  il 
Tempo  colla  ruota  già  infranta,  coH'ale  tarpate  ,  e  l'oriuolo  difper- 
fo  ,  per  non  aver  pm  timore  di  venir  meno  la  Dovizia  ,  e  l'Abbon- 
danza ,  che  agiatamente  fedeano  a  riva  dell'aurata  Conca,  a  dimo- 
fìrare,  che  nel  deminio  del  Gran  CARLO  tornano  avventurcfa- 
mente  i  Regni  di  Saturno  3  cerne  fi  fcrilTe  nello  fvolazzo:  Vadetint 
Saturnia:  efullatarga  fé  leggere  ramorevoieMaeflranza  de' Sartori 
ifuoi  iìnceri  augi^rj  incjuefto  verfo: 

Diì  ti  hi  dent  anr.os  •,  a  te  nam  ccetera  fumes . 
Dall'altro  canto  contigua  al  Moniftero  di  S.Catarina  è  la  Ca- 
fa  di  D.Matteo  Tcdefchi ,  Uguale  la  nobilitò  di  tali  ornamenti  , 
che  ne  fé  arrmirare  il  pregio,  eia  vaghezza  allo  fplendorede' moì- 
tiplicati  torchj  :  con  grande  magnificenza  apparve  il  Palagio  del 
D.D.Domenico  Landolina  ,  foggetto che  nella  Giurifprudcnza  ha 
meritati  i  primi  onori  delle  toghe,  quivi  i  broccati  d'oro,  efinif- 
l.'mi  damaichi,  arricchiti  di  larghe  trme,  corrifpondcnti  al  fontuo- 
fi)  baldacchino  ,  che  copria  la  riverita  immagine  a  gran  lume  di 
doppieri ,  faceano  una  fingolare  ,  e  nobili  filma  pompa . 

LaMaeftranza  degli  Scoppiatieri  fia  tutta  aggregata  in  una  (Ira- 
da?  che  va  a  terminare  neiCailaroafironte  della  Chie(à  di  S.  Anto- 
nio, onde  quivi  innalzò  la  fua  macchina,  che  fi  riguardava  con 
quella  già  dtfcritta  de' Sartori  :  Era  quefia  d'altezza  di  palm.i  50., 
e  fi  slargò  palmi  26. ,  ferviano  di  piedefiallo  due  Atlanti  ,  che  fo- 
ftenevano  un  arco,  in  cui  pofava  il  primo  ordine  alto  da  terra  pal- 
m.i undici  3  e  per  due  gradini  figiugnea  alia  bafe  ornata  di  trofei  : 
s'ergeano  due  colonne  ritorte  alla  Salamcna  con  capitelli  lavorati  a 
rabefco di  Dorica  Architettura^  e  nella  chiave  ii  pofe  un  tabellone 
coll'infcgna  dell'Arte:  era  l'architrave  con  largo  fregio,  fafcia  ,  e 
cornice  ,  tutti  pofii  in  argento  ,  fopra  i  quali  appoggiaronfi  due 
menfoloni,  impiegati  a  folknere  una  grande  Corona  dorata,  da 
cui  pendeauna  cortina  di  velluto  cremesì,  fofienuta  nelle  fue  cadute 
da  varj  puttini  .  Nei  vano  dellarco {{  godeano  in  nobile  pittura  ame- 
nifiìme  campagne  5  ed  ivi  fchierati  molti  Reggimenti  di  Fanteria  ,  e 
Cavalleria,  vedeafi  da  lungi  il  nortro  Molo,  e  nel  mare  l'Armata 
Cattolica,  fvcntolando  ifuoi  feilivi  Stendardi.  Armato  di  coraz- 
za ,  e  inrìbrandendo  un  lucidifiìmo  acciajo  ftava  il  Monarca  fopra  uà 
bricfo  defincre  a  calcar  la  Guerra,  la  Fellonia,  il  Tradiaiento,  la 
Difcordia ,  e  i'Erefia  :  veniva  egli  corteggiato  da  un  numcrofo  fiuo'o 
ai  Kobiii ,  e  dal  Senato  Palermitano;  erano 'avanti  a  lui  profirati 
con  riverente  oilequio  molti  Gen j  di  Regni ,  e  di  Provincie  3  fra  lo- 
ro 
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roquel  della  Spagna  in  atto  d'offerire  aJ  Tuo  Rcgal  Infante  la  collana 
doro  j  della  Sicilia  dando  alfuo  nuovo  Re  loScettrojdi  Gerufalem- 
me  che  prefent  avagli  entro  bacino  d'oro  una  porpora  3  di  Napoli  che 
gli  porgea  lo  fprone  d'oro  3  della  Tofcana che  confcgnava  al  fuo  Gran 
Principe  una  /pada  3  e  di  Palma  che  portavagli  in  dono  l'aneiio  pre- 
ziofo  ;  a  ccoflavulì  fra  cortoro  il  coronato  Genio  di  Palermo ,  ed  or- 
nava di  gemmato  Diadema  le  regie  tempia:  un  inargentato  patti- 
no fovra  quelle  figure  fcherzava  col  motto:  Dio^^ion  dentari  men- 
tre mclt'akri  erano  impiegati  a  foftenere  diverfe  forte  d'armi,  feu- 
di, trombe,  bandiere,  tamburi,  ed  altri  militari  inlegne:  l'Aqui- 
la Palermitana  flava  a  volo  col  motto  negh  artigli:  UndiqHs  Felix. 
1  lumi  rcfleffi ,  eia  quantità  delle  torcie  facean  maggiormente  rilu- 
cere la  già  defcritta  Macchina  ,  animiandoii  l'idea  colie  parole  d'ìfaia 
<2/ C.45.  in unagrande  tabella  :  Mibi curvalitur  omne  genuy  &  jurabit 
omnis  lingua . 

Qui  accanto  è  la  Cafa  di  D.Antonino  Giufino,  che  dal  fuo 
merito  è  flato  piìi  volte  chiamato  alle  Senatorie  toghe 3  in  elTa  la 
ricchezza  degli  apparati  ,  e  lo  fplendore  de'torchj  composero  un* 
ofientofd  pompa  .  D  Giovanni  Kaja  virtuofo  Aromatario  aprì  nel* 
la  fua  Spezieria  un  Teatro  di  colonne  b^n  difpolle  dall'architettura  j 
e  in  mezzo  alle  medelìme  collogaronlì  molte  pulitillìme  Statuette 
de  Monarchi  delia  Sicilia  ,  cominciando  dal  Conte  Ruggiero ,  primo 
liberatore ,  fino  airinvittiiljmo  Filippo  V.  Nella  piazza  di  detto  Tea- 
tro alzoffi  un  piedellallo,  tutto  pollo  inargento,  ed  oro  con  luci- 
di fiagnuoli  ,  Ibpra  cui  flava  il  Monarca  premendo  un  briofo  caval- 
lo ,  arricchito  di  gemme,  epreziofe  perle,  in  atto  di  confolar  la 
Cicilia  ,  e  Palermo,  chegenuflelìì  offri  vano  all'amato  Principe  i  pro- 
pj  cuori  :  pafleggiavan  per  aria  quattro  leggiadrilTimi  carri  :  nel  pri- 
mo guidato  da  due  Aquile,  una  d'oro  ,  arme  di  quella  Capitale,  e 
l'altra  nera,  arme  del  Kegno,  fèdea  la  fedeltà  3  nel  fecondo  tirato 
da  due  colombe  er'aOìfa  la  Speranza  3  pofàva  nel  terzo,  condotto 
daquattr'Aquile,  la  Vittoria  con  un  aurato  ferto  alle  mani  in  atto 
é'ì  coronare  il  Regnante 3  e  nt\  quarto,  tratto  da  quattro  Leoni, 
cravi  h  fama  con  tromba  aile  labbra,  per  pubblicare  le  degne  glo- 
rie del  Sovrano  :  nel  centro  del  Teatro  vedeafl  fopra  candidi  nugo- 
li l'Eroina  Palermitana  S.  ROSALIA  ,  alfidita  da  molti  Angiolet- 
ti con  un  veifiiloaile  mani ,  inattodi  confegnarlo  al  Re,  acclama- 
to dalla  fua  Patria,  e  riverito  da'  fuoi  Concittadini  :  leggealì  in  un 
cartoccio  il  facro  tetlo  de' Cant.  lil>.  4.  c.'^.  Veni  coronahens  i  un  nu- 
mero poi  di  pili  di  cento  torchietti  dava  tanto  fplendore  alla  vaga 
Aìachinetta,   che  tirava  gli  fguardi  d'ognuno  ad  ammirare  la  pro- 
pietà, dell'idea,  e  la  vivezza  idìo,  figure  .  L* 
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L'CTnionc  de* Merda),  e Camifcieri  nell'apertura  delCadàro, 
che  corrifpondc  alla  Strada  de'  Pannieri ,  alzarono  un  arco  maggiore 
con  altri  due  allato ,  alti  palmi  24.  e  fuo  architrave ,  e  cornice  fregiati 
di  carta  d'argento  cifellata  :  fopra  queft'archi  vedeafi  un  piano ,  ove 
concertollì  un  fèmicircolo  con  Cd  colonne  di  criftalii ,  arricchite  di 
quantità  di  fiori  d'argento,  efìagnuoii  conpampani  verdi,  edoro: 
a' fianchi  del  fiiddetto  fcmicircolo  iipofcro  due  ben  compofte  pira- 
midi ,  coperte  fimilmente  di  criflalli,  e  fiori  d'argento  j  in  cima 
delle  quali  pofavano  due  grandi  vafì  con  diverfè  piante  di  fiagnuo- 
Ji ,  ed  oro  3  e  ftendeafìqucft'ordine  fecondo  fino  alla/tezza  di  palmi 
US,.  Per  finimento  poi  del  difègno  s'aggiuftarouo  fèi  menfoloni,  a' 
quali  furono  attaccati  molti  feftoni ,  e  cortine  di  tele  d'argento 5 
compiendo  quefio  terz'ordine  una  conchiglia  pur  di  crifialli ,  dal 
cui  principio  fino  alla  bafe  degli  archi  ergeafi  la  Macchina  a  palmi 
50,  L'invenzione,  chefì  difpofe  nel  vano  di  quefto  Teatro  tu  con 
lìtuarvi  un  ricco  Solio,  nel  quale  videfi  con  aria  di  maeftà  alJìfo  il 
Monarca,  corteggiandolo  dal  finifiro  Iato  il  Genio  di  Palermo  in 
atto  di  fugare  tre  moflri  cioè  J'Invidia,  JaDifcordia,  e  la  Guerra^ 
e  dal  canto  defiro  J'Angiolo  Raffaele  con  alle  mani  Tobiolo  ,  ch'è 
il  Tutelare  de'  Merciaj  j  e  in  aria  fra  candidi  nugoli ,  e  la  compagnia 
di  moki  Angioletti,  eranvi  le  Gloriofe  Vergmi  S.  ROSALIA,  e 
S.  BARBARA  ,  ch'è  Ja  Protettrice  de'  Camifcieri  5  ftando  fotto  di 
loro  un'Aquila,  che  tenea  negli  artigli  unofvolazzo  col  motto  tol- 
to da  Ilàia  al  cap-  5.  Protegens ,  csr'  Lìbera7is  :  nobilitava  tutta  la  fud- 
detta  Macchina  un  numero  di  trecento  ceri ,  che  rendea  dilettevo- 
le l'abbaglio. 

Era  l'altra  parte  del  Cafiàro  in  tutte  le  calè  ,  e  botteghe  varia- 
mente adorna  di  ricchifJìmi  apparati  3  proccurando  ogni  perfona  òì 
sfogare  colle  maggiori  dimoftrazioni  della  pompa  la  lincerità  deh* 
olTequiofo,  e  ardentifllmo  amore  :  fi  diftinfe  con  particolare  fplen- 
didezza  il  Palagio  ad  Principe  di  Montevago  ,  ove  le  foncuofe 
arazzerie,  e  la  copia  de' torchj  fi  guadagnarono  l'univerfale  air.mi- 
lazione. 

I  Mercatanti  di  panni  tengono  unite  le  loro  botteghe  in  un 'am- 
pia flrada,  che  sbocca  in  quefia  parte  delCaflaro^  pertanto  da  un 
iato  d'altro  di  detta  ftrada  vollero  formare  una  viftofiflìma  Galle- 
ria, con  bell'architettura  ordinata  a  molte  fila  di  colonne  triango- 
lari,  e  rilevate,  imitando  il  lapislazzalo  con  loro  cornice,  archi- 
trave, fregio,  bafe,  e  capitello  dorati  ;  ripartita  mente  s'alzavano 
fopr'alcune  delle  medefime  colonne  certi  archi  ,  a' quali  fervia  di 
chiave  una  medaglia  coll'effigied'unode'Re  di  Sicilia  :  negli  fpazj, 
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che v'erano  fra  una  colonna,  e  l'altra,  s'attaccarono  vaghe  cortine 
dì  damafco  crennesì  con  intrecciati  fedoni  di  fiori  ;  po/avano  fu 
quattro  delie  {[c&  colonne  quattro  rnenfoloni ,  che  fofkneano  una 
dorata  rcgal  Corona  di  rilievo  3  vi  H  fcorgea  pure  in  fronte  d'un  ar- 
co rAqaila  Palermitana  con  in  petto  l'armi  del  Sovrano  ,  e  mante- 
nca  uno  fvolazzo  colle  lettere  S.  P.  QJP.  eran  sì  bene  ordinate  le  tor- 
eie ,  e  le  chiocchette  dappertutto,  che  non  reità  va  cofa  a  deuderare 
per  la  perfezione  di  quefta  Macchina  . 

L'altr'apertura  diquefta  Strada  è  nella  gran  Piazza  àzì  Merca- 
to, ove  s'unirono  i  Venditori  di  galline  a  formare  un  Teatro  in  pian- 
ta quadra  all'altezza  di  palmi  52.  circondando  palmi  40  Principia- 
va detto  Teatro  con  quattro  fcalinatc  ad  ogni  angolo  in  forma  ova- 
ta ,  precedente  da  una  balauilrata  reale ,  tutta  polla  in  argento  3  fu 
i  piladrini  della  quale  pofaronlì  otto  Statue  inargentate  ,  alludenti 
alle  glorie,  e  virtù  deJ  Monarca,  iìgurandofì  con  eiTs  laGcneruil- 
tà,  la  Fortezza,  laGiuftizia,  la  Liberalità,  la  Costanza,  laMo- 
de/iia  ,  e  la  Pietà  ;  s'alzava  poi  da  ogni  lato  fopra  la  {calinata  un  pie- 
deftallo,  in  cui  s'affiife  una  tabella  3  ed  in  quella  dei  primo  fronti- 
ipizio  fifcriflèil  feguente  elogio  :  Sacr.e  tihi  Regali  dicamas  AUjsJìa- 
ti  amphitheatrftm  :  qua  viàis  depiSia  ,  Cr'  regi.i  tais  msrifis  debita  in 
tanti  Principii  laudem ,  funt  Jìegmata  nojìri  amoris  pìgnns  .  T'Ha  qnip- 
pe  gejìa  cum  Regno  pacìum  iniere  j   lÙf  Rex  pr:ufqs4am  f^ijfds  ,  faijìi . 

Leggcafì  nell'oppofto  tabellone  così  :  Hojìes,  SftUitos  ^  Amicos  y 
vel  Contumaces  ,  forti  ,  heitevolo  ,  grato  ,    prudentiqMe  hrachio ,  vincit , 
alìt ,  aiamat ,    retunditque  CJROLUS  Eorlonius  :  Hitnc  nùs  harwn  V'ir: 
tf-titm   Oitnitatus    ^'riumpho  reprafentanius  Gallinarum  Venditores .   Dil 
fianco  deliro  vi  fi  vedea  un  cuore  tra  fondo  azzurro  col  motto  :  Nu- 
tritur-,  &  ntttTÌt  :  ne' quattro  fianchi  delpiedeftallo  fuddetto  s'ordi- 
narono quattro  grandi  menfole inargentate,  egraziofumence  ripar- 
tite di  felloni  di  fiori  3  e  incili  vi  fi  collogarono  quattro  Statue  a  fè- 
dere ,  cioè  la  Fedeltà,  l'Ajuto,  la  Pace,  e  l'Allegrezza  con  loro  ge- 
roglifici in  mano  .  Alzavafì  il  terz'ordinc  colla  corrifpondenza  d'ai-, 
tre  quattro  menfole,  manutenendo  un'altro  proporzionato  piede- 
ftailo  ,  fui  quale  in  gcflo  di  trionfante  fltuofìì  il  iìmulacro  del  Ke,  ve* 
ffito  all'eroica  3  allato  del  piedeftallo  cran  quattro  Leoni  col  glo- 
bo terreno  lotto  le  branche  ,  efulic  rivolte  delle  menfole  pofavano 
le  Statue  delle  quattro  parti  del  Mondo,  adattate  a  foli-:  ne  re  un  rie* 
chillimo  baldacchino  trinato  d'oro .  Servian  di  leggiadro  ornamen- 
to del  Teatro  molti  vafoni  con  fiori  d'argento  ,  e  di  ifagnuoii  varia- 
mente fìtuati ,  e  il  numero  di  fèlTanta  torcie ,  e  quastrocento  torchiet- 
ti facea  una  confulìonedi  lume  eccedentemente  mirabile. 

La 
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La  Maeftranza  de'  Cappella;  nella  loro  Strada  ,  ch'apre  l'adito 
in  quefta  Piazza,  difegnarono  una  Macchina  di  n obi liìlì ma  archi- 
tettura 3  mentrechè  formarono  in  mezzo  ad  un  gran  campo  un  ca- 
lvello con  due  porte  ,  accanto  del  quale  ftava  nel  deftro  luogo  ordi- 
nata una  truppa  di  Cavalleria  con  bandiere  fpiegate,  e  trombe  3^e 
nel  liniftro  molti  battaglioni  di  Fanteria  con  varj  ftromenti  muli- 
cali:  vedeafì  in  mezzo  al  campo  verdegggiare  un  albero  di  palm.a, 
fotto  di  cui  giacca  in  dolce  quiete  il  Genio  di  Palermo,  afJìliito  da 
quei  di  Sicilia,  Napoli,  e  Gerufvilemmej  quindi  la  Statua  del  Mo- 
narca ,  tutta  in  argento,  fi  pofè  fopra  un  fuperbo  destriere  a  mirare 
gli  eferciti  fchierati ,  in  atto  di  raccorre  unflifcio  ài  palma  per  ficu- 
rezzade'  fuoi  fortunatiiìlmi  Regni  . 

Dietro  alla  fuccennata  Piazza  havvi  la  Strada  nominata  de' 
Maccheronieri  3  e  la  Maeftranza  de'  medeflmi  v'erede  un   fuperbo 
anfiteatro  d'altezza  di  palmi  60.,  e  di  circuito  di  40.  palmi;  due 
fcale  con  fuoi  gradini ,  e  balauftrate abbellivano  il  pavimento,  indi 
filila  bafe  d'  quattro  colonne  fcannellate  con  trine  d'oro  ,  e  ftagnuoli 
s'attaccaron  duemenfole,  ch^  lòdeaeano  le  Statue  della  Felicità,  e 
della  Fedeltà  ,  vefiite  fplendidamentedi  tela  d'argento;  pofiva  l'ar- 
chitrave col  fuo  adorno  fregio ,  e  cornice  in  femicircolo ,  tutti  pofci  in 
argento  con  alcuni  merletti  in  oro  :  (èdeano  fui  cornici  one  le  Statue 
delle  quattro  parti  del  Alondo  a  manutenere  un'alta  Corona  inar- 
gentata con  fuoi  ripartimenti  di  (lagnuoli ,  e  crifìalli ,  adattandovi 
le  cortine  di  ricchsllìmi  drappi  con  frange  d'oro;  iìancheggiaron  T 
ovato  due  pilaftri ,  e  innalzoilì  un  regal  Solio  dorato  con  quattro 
gradini  di  criftallo ,  in  cui  erano  a  federe  le  Cattoliche  Maeftà  di  Fi- 
lippo V.  e  della  Regina  tlifàbetta ,  accanto  de*  quali  fcorgealì  il  no- 
flro  Monarca  in  atto  di  fender  la  mano  al  diadema  ,  e  fccttro,  che 
gli  veniva  cfi-èrito  dal  Genio  di  Palermo ,  e  dalla  Sicilia  ,  che  impu- 
gnava uno  feudo  coll'arme  regali ,  ftandovi  pure  ailìil:  enti  Napoli , 
cGerufalemme  :  {ì  pofero  per  finimento  quattro  piramidi  3  e  in 
quattro  tabelloni ,  che  s'afElIarono  alle  chiavi  degli  archi ,  s'impref- 
le  in  uno  la  Corona  Ducale  inferita  nella  Regale  col  motto;  Utram' 
que  Un4s  :  e  nell'altro  il  Sole  in  Ariete ,  che  fpandea  i  fuoi  raggi  nelf 
acque  d'Oreto,  col  motto  :  Attrea  ficaia  fi^nat .  gli  altri  due  conte- 
neanolefcguenti  ifcrizioni ,  il  primo  cioè;  CAROLUS  BorlwrJa:s  In- 
fans-,  halite  ocdus  Skiliam   videi  :   Gatidete  Sìcani:  il    fecondo;  CA" 
BOLUS  Fiorlmìius  Trinacriie  Juppìter  Pauormi  regnati   C.onclamate    Ci- 
ves.  ti'à  tutta  la  Macchina  abellita  di  feitoni ,  evali  di  fiori ,  e  un 
gran  numero  di  torcie ,  e  di  chiocchette  aggiugnea  molta  vaghezza 
al  difegno  :  collogoilj  fuH'alta  cima  del  cornicione  la  Statua  della  Fa- 
ma, 
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ma,  che  nella  Je/!ra  portava  la  tromba  doro,  e  nella  flniftrauno 
feudo  in  petto  ,  al  quale  s'appofèro  le  parole  d'Efclra  alcap,  f).  Inve- 
nijli  cor  eorumjidele  coram  te  . 

Ritornando  alla  Strada  del  Caffaro  continuava  la  pompa  colh 
flelTa  fplendidilTima  ,  eafFettuofa  gara:  D.  Mario Bazan  adornò  la 
fiia  Spezieria  di  vaghi  fiori  d  argento ,  e  lumiere  dorate  con  accelì  ce- 
ri, efponendovi  il  ritratto  di  S.M.  fotto  a  nobile  corona  dimori,  avan- 
ti il  quale  tè  brugiar  indefefTamente  un  numero  di  dodeci  torcie .  Pur 
Vincenzo  Capitumino  alzò  nella  Tua  Libreria  un  ricco  baldacchino 
di  damafcocremcsi  con  frange  d'oro ,  per  ri  porvi  la  degna  Immagine 
del  Principe  ,  ed  apparecchiò  le  mura  co'  medeiìmi  drappi  trinati  d* 
prgento  ,  accompagnandovi  un  copiofo  lume .  Si  fcorgea  dalla  Stra- 
da dirimpetto  la  vaga  facciata  della  Chiefa  de'  Rev.  Padri  Mercedarj 
dell'immacolata  Concezione ,  cl>e  tutta  addobbata  di  pregevoli  tap- 
pezzarie,  e  d'una  macfiofa  ombrella  ^i  tirava  gli  fguardi  d'ognuno 
per  la  moltitudine  de'ceri ,  che  tanto  profufàmente  arder  vi  fi  vedea. 
Il  Palagio  del  Principe  di  Caflelforte  m  tutte  le  die  parti  era  nobil- 
mente adorno  de'più  fini  arazzi,  e  di  ricche  coltri  ricamate^  e  in 
quefto  luogo  l'Arco  Trionfale  della  Nazion  Gcnovefe ,  già  defcritto 
nei  Capitolo  precedente ,  accrefcea  mirabilmente  la  pompa  . 

S'apre  in  quefta  parte  la  Strada  de' Drappieri ,  e  Alercatanti  di 
feta,  i  quali  con  oftcntofà  invenzione  per  tutta  la  fuddetta  Strada , 
che  fìdiilende  dal  CafTaro  linoall'Argentaria  in  canne  32.  erelTero 
Dna  vilìofa  Galleria  di  trentadue  Statue  de' Regnanti  j  che  han  domi- 
nata la  Sicilia:  erano  le  medelìme  tutte  poftein  argento  {opra  piede- 
llaili  riquadrati  di  pietra,  fìtuatein  ornatidime  nicchie  di  vario  co- 
lore, e  tratteggiate  d'oro  con  bcllillìm'architcttura  :  molte  pirami- 
dette  ,  che  imitavano  il  più  fino  lapislazzalo  con  vafoni  d'argento  , 
carichi  di  vivacilTìm.i  fiori  fìramczzaronfì  alle  Statue  fuddette  3  avan- 
ti alle  quali  due  torcie,  e  quattro  ceri  per  ciajfchcduna  faccuno  un 
continualo  lume,  e  la  ^vd  rr/agnificacomparfa. 

La  defcritta  pompa  venia  a  trovarne  un'altra  veramente  fiflofct 
nella  Piazza  della  Loggia,  ove  gli  Orefici  ,ed  Argentieri  vollero  con 
Singolare  oftentazione  ergere  una  N'iacchina  dimalliccio,  e  reale  ar- 
gento lino  all'altezza  di  palmi  quaranta.  Pofava  queila  ful'a  bafc  di 
quattro  fcalini ,  (bOentando  un  piedefiallo,  in  cui  non  (ciliiiicntc  ve- 
deaiì  impiegato  l'artifizio  della /cultura  a  nobilitarlo  d'ogni  efacta 
proporzione ,  ma  la  fplendidezza  ancora  della  materia ,  che  lo  rico- 
pria  d'un'intera  piaftra  d'argento  con  alcuni  fregi  dicriflallo  :  guar- 
dandoli quefto  per  tutti  e  quattro  i  fuoi  frontirpizj  in  figura  quadri- 
Jatera,  vi  s'attaccò  perciafcun  angolo  un  merirolcne,  che  lanciava 

B  b  nsi 


15)4  Tulhlìce  Jtf^/pjfo,  e  folenne  Jcelamaz-ìmie  d'<  S.  M. 

nel  mezzo  iJ  pia  no  campo  ad  una  tabella  per  ogni  faccia,  dauncri- 
{]a!!o  ovale  formata,  con  fua  cornice  chela  circondava  ,  tiitra  d'ar- 
gento bcniavorat0  5  vedendoli  intagliate  a  lettere  d'oro  le  (Igucnti 

ifcrizicni  :  nella  prima  ; 

D.        0.        M. 

CA'KpLO  HI.  307ì;B0'^I0 

Sicilia; ■,  Scapolisi  ó^  Hicrufdem 

'J^gi  dik^if/ìmoy  (xoftatilfimo 

Hoc  Triiiwpbum 

Aurìfices ,  ac  Argentarli 

D.     D.     C. 

c  immediatamente  fopra  nel  Iccond'ordine  vedeafì  in  petto  ad  un 

quadrone  pur  di  crif^alJo  ovato  ,  con  fua  cornice  d'argento  ,  l'i  nìptelk 

d'una  rcgal  Corona  col  metto;  Hac una  Duplex .  Era  la  ieconda  ifcri- 

iione  di  quello  tenore  : 

Amabili[fìmo  eorum  Prìncipi 

Vnanimiter  in  hoc  nriQ 
Corda  vo^cfit ,  alpenduift . 

d'imprefa,  che  le  fovrafta  va  ,  era  un  cuore  animato  dal  motto:  In 
omnibus  regnai  .  Dicca  così  la  terza  ifcrizione  : 

A  'Bencjlcenti;fmi(i  eorum  J'^gs 

Gratiarum  ajfiuentia^n 

S'ìtiunt ,  exoptant . 

Servia  d'imprefa  al  quadro  fuperiorc  un'aperta  Conchiglia  in  atto  di 
ricevere  dalia  cadente  ruggiada  la  dovizia  delle  lucidiflìme  perle ,  col 
motto;  Jfflnef7te  ditatur ,  L'ultima  ifcrizione  faceaii  leggere  in  que- 
lli fenli; 

^uè  magìs  adolcfcet 

hriploratiiflmm  eorum  Heros 

£ò  fplcndidiorem  ViBoriii 

Angurant  ,  &  expcì'hint  . 

EviUrovrappofe  l'imprefa  d'un  Sole,  che  va  fpuntando  dalmate, 
col  motto;   Ciarior  quo  magìs  extoll.tur  . 

Sulle  volte  AzWz  menfole  ftavano  lìtuate  quattro  figure  r  rapprc- 
fentava  una  la  Fedeltà,  che  dentro  un  bacino  d'oro  confcgnava  le 
chiavi  al  Regnante  gloriofifjimo  ;  la  feconda  era  della  Coftanza  ,  che 
il  prendca  l'ufficio  d'ailiffere  riverente  appiè  ad  coronato  Principe; 
Ja  Gratitudine  figurava/i  ne//a  terza  Statua,  che  pure  faceali  compa- 
gna ali  umi  I  corteggio  ad  Monarca  ;  e  la  Benevolenza  era  nei  quar- 
to luogo  ,  intenta  al  medtlìmoolltquio.  O/Tervato  l'uno  elaltr'or- 
dins,   rePta  di  fidar  lo  (guardo  alla  rplendidijTima  confulionc  delle 
pRtrerTcz:orc  ,chec:)mpongono l'ultima  bafe  al  lìmulacro  Hegalc, 
anchcdo  tuttodì  mail^ccio  argento  ingemmatto;ivj  i  diamanti,!  ru- 
bini,  gli  Imcraldi  w  za/liri,  equant'altrohan  di  rarolep.ìj  ricche  mi- 
me- 
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niere  s  affollarono  a  formargli  il  decente  fcabello  :  una  grande  Coro- 
lla pur  d'argento  fovraftava  in  aria  pendente  a  far  nobile  ombrello  alla 
inacftù  del  Principe  5  e  s'accompagnarono  a*  fianchi  della  ììt^à  mole 
quattro  cccelfe  piramidi ,  la  cui  ricchezza  ,  compartita  in  cunta  va* 
rictà  di  vali ,  chiocchiole  ,  bacini ,  caneftre ,  ed  altri  flovigli ,  tutti  la- 
Yorati  di  fìnilTìmo  argento ,  dava  un  illuftre  compimento  alla  magni- 
ficenza della  Macchina  :  le  mura  intorno  ,  e  la  Strada  non  recarono 
col  Telo  faflo  de' lumi ,  ma  comparirono  coperti  d'arazzi  a  fucchid* 
erbe  dipinti,  con  vaghilTìm'architettura ,  ediverfità  divedute,  fra 
le  quali  s'interpofero  piti  ritratti ,  dagli  i}zi\^ì  fucchi  p  ertati  al  vivo, 
degli  antichi  Monarchi  della  Sicilia. 

Era  quefta  Piazza  pure  fplendidamente  nobilitata  da'profpetti 
de'  Palagi ,  che  vi  ftanno  d'attorno  3  in  quello  del  Duca  di  Sperlmga 
fi  videro  efpofti  i  più  ricchi  apparati,  e  la  quantità  delle  torcie  ne 
avanzava  il  pregio  :  ma  tutta  la  maggior  bellezza  ,  e  leggiadria  rac- 
chiudeafinelprofpetto  del  Palagio  del  Principe  di  Rammacca  Capi- 
tan Giuftiziere  allora  della  Città;  quivi  la  nobiltà  degli  arazzi,  l'oro, 
e  l'argento  de'  fini  ricami ,  e  la  copia  della  cera  non  facea  tutto  il  ri- 
guardevole dell'apparecchio  5  ma  il  vago  concerto  degli  apporti  feu- 
di ,  e  medaglie ,  delle  cortine  di  drappi ,  e  felloni  di  fiori  margenta- 
ti ,  e  la  rarità  dell'ombrello,  in  cui  pofava  l'immagine  regale  ren- 
deano  la  pompa  veramente  infigne,  efingolarej  mentrechè  fìicosì 
induftriofamente  adattato  il  dilicatogufto  dell'Architettura,  che  ap- 
portò inlì-me  il  mirabile  del  fifto  ,  e  il  diletto  della  novità  3  tanto 
bene  fu  impiegata  la  proporzione  di  tutte  le  parti  3  ficcome  affai  me- 
glio viene  adifcoprirlo  l'oppoftorame.  Vicino  a  quefh  Piazza  è  la 
Strada  del  GarafFo,  ove  gli  Appaltanti  del  tabacco,  avendo  addob- 
bato con  velluti  cremesì  trinati  d'oro  Jemura  efteriori  dell'officina, 
ed  innalzatovi  un  ricco  omibrello  col  ritratto  di  3.  M  ,  e  gran  nume- 
ro di  lumi,  aprirono  nel  didentro  un  vaghiamo  Teatro  fra  tele  d* 
argento  con  fiori  alla  Perliana  ;  e  volendo  efprimere  il  regal  mento  , 
efpofero  la  figura  del  piìa  favio  de'  Re ,  il  quale  focto  baldacchino  di 
broccato  d'oro  ftendea  le  mani  da  un  lato  e  l'altro,  per  ricevere  dal 
deliro  una  carta,  e  dal  finiftro  una  Corona,  che  gli  oriPeri vano  i  due 
coronati  Genitori  Davidde,  eBerfabea,  fotto  i  quali  fi  pofero  neli' 
uno  le  parole  di  Giacobbe  alcap.  i.  verf,  io.  Er  pojfefjìo  ejus  creavit  in 
Terra  3  e  nell'altra  quelle  d'ffaia  ale.  :l2.  ver»  1  8.  Coronans  coronahitte, 
A  quelle  regali  figure  s'accomp;ignò  il  corteggio  de' Grandi  3  e  per- 
ciò fu  porto  immediatamente  al  Re  Daviddc  il  fuo  favorito  Natan 
con  una  carta  alle  mani,  chetenea  fcritti  i  fenfidell'Apportolo  a'Ro- 
mani  e  5.  verf.  \ S.  Et  gratiaregnat  per  Jujlitiam  :  e  feguia  aquerta  la 
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ii,p;ura di  Banajds altro  Favorito,  il  quale  nello  (lendardo,  che  inal- 
berava coll'arme  regie ,  facea  pur  anche  leggere  qucfti  detti  ad  ^•■àlmì' 
iì'à  al  Sai.  4'y.  verf. '^.  T  ransferentur  wcfjtes  in  cor  maris  ,  Eran  deli'af- 
fociamcnto  della  Rei^in^  ,  Celeti ,  eFeleti  pur  familiari  cella  Da- 
viddica  Corte ,  tenendo  il  primo  una  borfa  in  mano  col  motto  :  Ha- 
het  ]}hrimos  in  auro -^  argento ,  are  ,  Ò*  ferro .  Parai,  e.  ti.  ver/.  16.  e 
il  fecondo  colla  fpada  denudata,  e  le  parole dell'A pocalilfi  e.  j  3.  verf. 
4.  Quij  poterti  pugnare  cum  eo  ?  e  chiudca  con  fentimenti  d'allegrezza 
tutto  il  prefagio,  in  man  d'un  puttino  volante,  il  motto  prefo  da  llaia 
€  5.  verf.  5  L<tahmMr  coram  te  ,  fctit  qui  Utatur  m  mejfe  ,  fcut  exul" 
thfjt  viUores  eapta  prce/la ,  quando  àivfdftnt  fpolia  . 

Ma  per  far  ritorno  alla  Strada  del  Cafiaro,  quiv'incontravafi 
dappertutto  riguardevole  il  faflo  3  fegnalandcfi  da  una  parte  e  l'altra 
ì  palagi  del  Marchefc  di  S.  IS  iccolò ,  dd  Baron  di  Porta  ferrata  ,  e  del 
Principe  della  Koccella^  come  altresì  Icciife  di  D.  Biagio  ^^ari^o, 
di  D.  Girolamo  BiIIb,  e  di  D.  Leonardo  Aìaria  lo  Prelli  PromaiUo 
Jvotajo  dell'I: ce  Senato,  il  quale  oltre  la  Viighczza  degli  apparati, 
volle  aggiugnervi  il  concerto  di  molti  feudi  inargentati  con  varie  ìm- 
prefe  ,  e  trofei,  che  alla  vivacità  de'mioltiplicati  lumi  faceano  una 
bizzarra  comp^rfìi;  e  con  uguale  fplendidez7a  s'ingegnarono  tutti 
gli  altri  a  manifcflare  nel  luflro della  pompai]  fervorderoOtquio. 

La  Maestranza  de'  Adagnani  nella  loro  Strada  ,  che  ha  l'apertu- 
ra nelCiìfìaro,  erclTc  una  A'Jacchina  Trionfale,  diffinta  in  più  or- 
dini,  equattroveduteall'altczza  di  palmi  ^o  Qirattro  circolari  gra- 
dini davan  nfaltoad  una  bafe  ,  alla  quale  s'attaccarono  quattro  gran- 
di menfole,  fopra  cui  davano  a  federe  ifìmulacri  della  Giuft'Zia, 
della  Fede,  della  Speranza,  e  della  Carità,  cheteneano  da  ciafcua 
lato  un  tabellone  coll'imprefe  fegucnti^  nel  prim.o  era  un'Incudine 
con  martello,  che  battea  una  Corona  d  oro  3  e  il  motto  :  N^;llo  dirumpi- 
tur  idu  :  nel  fecondo  un  Sole ,  che  fpuntava  dal  mare ,  col  motto  :  Jl' 
tiora  petit 'j  nel  terzo  il  Fiume  Greto  ,  e  l'Arno,  che  s'abbracciava- 
no colle  parole  dell  .Lneide  :  Unam  facìewHs  Mtramque  3  e  nel  quarti) 
r/ride,  che  rifchiarava  un  fondo  d'ofcure  nugole,  cui  motto:  fvf- 
cem  prò  munere  dakit .  Il  fccond'ordines'ergea  Jibpra  quattro  menfole  3 
ed  in  efiè  furon  lituate  le  Statue  della  Sicilia  ,  di  Napoli ,  di  Gerufa- 
lemme,  e  della  Tofcana  j  e  fìchiufcil  difegnotol  finimento  del  glo- 
bo terreno,  fulquale  pofava  maeliofamente  il  regio  lìmulacro  ,  in 
atto  di  ricever  da  Palermo  il  diadema  ,  e  io  fccttro ,  mentre  alzavan- 
iì  quattro  purtini  a fo(kre una  Corona  inargentata,  ilando  in  aria 
la  Famacon  alle  mani  un  cartoccio ,  in  cui  leggeaf]  :  Venite  in  confpe- 
£iu  ejus ,   Vate  gluriam  Nomini  ejus.  i.  t'arai.  16.  ja  Maeflria  deli'in- 
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venzione ,  il  va^o  de'  colori ,  ia  fplendidezza  dell'oro ,  e  dell'argen- 
to, e  rimmenflcà  de'iu.ni  rendean  maraviglioui  la  vivacità  delle  Sra» 
tue,  eiartifiz-iodella  moderna  Architettura  3  onde  reità  va  appieno 
invaghito  l'occhio  de  Riguardanti . 

S'apre  dirincontro  la  Scrada  de'Bottaj,  i  quali  vollero  ancora 
difìmpegnarlì  onore\  olmcnte ,  alzando  un'altra  A-lacchina  di  palmi 
5a  d'altezza ,  divifa  in  due  ordini  3  il  primo  formavaiì  da  Tei  colon- 
ne ,  che  imitavano  il  lapislazzalo  ,  ed  altrettanti  pilaflri  con  fregi , 
architrave  ,  ccornici ,  tutti  porti  in  oro  3  ferrandoli  un  grand'Arco, 
per  ricever  nel  fuo  profondo  l'oggetto  d'u  n  piacevole  <A  nfiteatro ,  in 
mezzo  al  quale  (opra  bafe  di  militari  arnelì  fu  eretto  un  ricco  Trono 
alla  Statua  indorata  del  Ke  :  fervi  di  chiave  all'Arco  fuddetto  un'A- 
quila d'argento  con  in  petto  l'armi  regali  :  quattro  mcnfble  ce mpo- 
Fieano  il  fecond'crdinccoH'intrecciodi  molti  trofei ,  vaf7di  lìori ,  ed 
altre  vaghezze  3  e  una  tabella  contenea  i  fenlì  della  dedicazione  in  tal 
guifa  ;  CAROLO  Be.-homo  In'jnciìj'Jtmo  Hi/panìarum  infanti ,  Regia  pr ce- 
iente  Corcr.as  PaKOrmo  ,  Jì}igulari  cordis  affeBa  ejas  tìimnphis  omnes  plaw 
iunt  Cives  j   intsr  quos    etiam  hoc  tenui  ìnonumei.to  Ars  Vegetariorum  vi' 
get  :  sì  grande  fu  il  numero  delle  chicechette  ,  e  delle  toi  eie  ,  che  vi  lì 
fparfe  tanto  dentro  l'Arco,  quanto  nell'efterior  della  Macchma  ,  che 
le  ne  accrebbe  vantaggioiamente  la  bellezza .  La  Chiefi  di  Nollra Si- 
gnora di  Porto  Salvo  vicino  le  pubbliche  carceri  diri/zò  innanzi  la 
ìua  porta  un  magniiìco  Altare,  addobbato  con  ricchi  iFime  cortine, 
ed  ombiftllo  di  prczio/I  drappi,  e  con  abbondanti  (limi  ceri  3  quindi 
da  erudito  pennello  lì  dipinfe  un  gran  quadro,  ove  diedi  a  vedere  la 
gloriola  Regina  del  Paradifo ,  accompagnata  da  innumerabili  Serafi- 
ni ,  che  fciìiavano  profpenlJìmi  venti ,  da' quali  venendo  fbavemen- 
re agitato  il  mare,  faceaiì  lietamente  (correre  un  gran  Carro  trionfa- 
Je,  tirato  da  quattro  cavalli  marini ,  guidati  dalla  Fama  vcrfo  le  Pa- 
lermitane Ipiagge  3  dando  in  quello  allìfo  il  Re ,  aìlìllito  dalla  Sapien- 
za ,  e  dalia  Giuiiizia  3  fcorgeali  ancora  il  Genio  di  Palermo  ftar  rive- 
rente al  lido,  attendendo  l'arrivo  dell'amato  Principe,  per  iOfFcrirgli 
in  un  bacino  d'oro  il  gemmato  diadema  3  e  l'accompagnarono  nell'u- 
fizio  la  Sicilia,  e  l'Abbondanza:  in  uno  fvoluzzo  kggcronlì  le  fa- 
glienti parole  del  Salmo  106.    Deduxit  tos  in  Portmn  vciuntatis  eonim. 
Qui  s'aprì  il  gran  Teatro  della  Marina,  ove  con  nuova  archi- 
tettura il  ripulirono  i  profpetti    di  tutti  i  palagi,  e  cafc  all'mtorno 
della  Piazza3  nobilitandoli  con  decorolìOlma  pompa  quei  del  Duca 
Gaetani,  d.^l  Djlzi  di  V^illarofa,   del  Principe  di  Fjumtfalato,  dti 
Principe  di  Caftjilazzo  ,  del  S.  Ofido ,  e  della  Kegia  Zecca  3  ma  ge- 
neralmente la  va^hez^Ade^ii  app.ir.ia  trafcjfe  ogni  maggiore  olkn- 
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fazione  5  poiché  fi  videro  efpofti  i  più  fini  drappi,  e  dilicati  ricami 
con  fontuofifllmi  ombrelli ,  che  nella  lor  varietà  fi  rendeano  l'ogget- 
to della  maraviglia:  quindi  fi  circondò  nel  ballb   per  tutto  l'ampio 
giro  d'archi  uguali  a  quelli  del  CalTaro ,  o  della  Scr  ada  A'iaqueda  con 
Ticchi/Tìma  illuminazione  5  e  dalla  Congrega  de' Giardinieri  s'erciie 
nel  centro  della  Piazza  una  grande  Piramide  alFaltezza  di  palmi  cen- 
to con  belle  pitture  di  trofei ,  e  medaglie ,  e  tutta  fparfa  ài  lumi ,  fo- 
pra  la  quale  maeflevolmente  fi  posò  la  Statua  del  Aionarcapofia  in 
oro,  dandofeleper  bafe  un  bell'intreccio  di  militari  inicgne^  quan- 
tochè  ovunque  l'occhio  mirava,  incontravafi  in  ornatifT.me  fplcn- 
didezze,  enonfàpea  difiingucre  nella confufi'on  delfabbagiio  tutte 
le  Angolari  magnificenze . 

Rivolgendo  al  Callaro ,  che  tutto  difiendcafi  co*  medefimi  fafto- 
fì  adorni ,  eranvi  le  cafe  del  Barone  dd  Pozzo ,  e  dd  A-larchefc  d\  Sa- 
vochttta ,  che  compar(èro  coperte  di  nobilifijmi  addobbi  :  quivi  è  il 
picciolo  Anfiteatro,  ov'è  la  Statua  del  Potenti/fimo  Filippo  V. Mo- 
narca delle  Spagne ,  già  defcritta  nei  Gap.  precedente  ,  alia  quale  per 
maggior  decoro  s'aggiunfe  una  maefiofa  ombrella  con  ricche  cortine 
di  tele  d'argento  fiorate  alla  Perfiana  ,  ed  una  grande  Corona  regale 
inargentata  j  e  fi  pofero  attorno  dodici  doppieri ,  con  altri  lumi  fpar- 
fì  CI  mulatamientead  illufirarquel  circuito .  Il  Convento  de'Rev.  Pa- 
dri Teatini  di  S.  Maria  della  Catena  comparve  fpeziofamente  ador- 
nato di  velluti  cremesì ,  e  trine  d'argento  con  vane  chiocchetre  di  ce- 
ri .  Pur  lo  Spedale  di  S  Bartolomeo  degl'Incurabili  per  tutta  la  diile- 
fa  del  fijonobiì  Profpetto  di  palmi  170,  fi  vide  riccamente  att  appcz- 
zato di  finifilmi  drappi  d'oro,  ed  argento,  e  varie  medaglie,  e  grop- 
pi di  trofei  con  innumerabiii  lumi:  la  grande,  e  marmorea  Porta, 
ch'apre  i'ingreflb  all'ampio,  e  quadro  Cortile,  circondato  di  colon- 
ne, nel  di  cui  mezzo  godefi  la  fontuofa  Fonte  di  marmo  bianco,  s' 
abbellì  con  fefioni  di  fiori  3  e  fopra  la  medefima  fu  poOa  una  grand' 
Aquila  di  pittura  con  in  petto  l'arme  dello  Spedale,  e  negli  artigli 
un  cartoccio  col  motto  :  Nunc  Felicior  :  fi  collogò  fui  dorfo  della  fief- 
fail  ritratto  di  S.M.fotto  un  ombrello  di  criftalli,  e  velluti  trinati 
d'argento,  con  molti  doppieri  chev'ardcano  dinanzi  5  efìfottopo- 
fe  una  tabella ,  ove  leggeafi  l'ifcrizione  fcguence  :  Ke^iorum  votis  CA- 
ROLO III.  H'ìfpaniarMm  hfanti  Sicilia y  S* Nc^polis  Regi,  ac  Libera- 
tori ]r>viBìff.mo  l'amrmitanuniKofoccrjìion  gratalatur .   Dall'altro  canto 
pure  con  molto  fafio  fegnaloiTì la  pulitidlma  cafa  di  D.  Giacinto  Ori- 
glio CiipitHn  d'imbafciate  allora  dall'Ecc.  Senato  così  nellaricchezza 
dtWz  tappezzarle ,  che  nella  moltipiicità  dd\z  torcie  :  e  la  Parrccchiai 
Chiefa  di  S.Nicco'ò  la  Calfa  apparve  fimilmente  con  ncbililfimo  ap. 
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parecchio  Cotto  Je  rplendidiffime  direzioni  dell'Abate  D.Giovanni 
Bonanno  Parroco  deliamedefima3  e  contiguamente  venne  a  ritro- 
vali] iì  magnifico  Arco  Trionfale  delia  Porta  Felice ,  di  cui  nel  Gap. 
antecedente  fi  die  la  relazione . 

I/a  Strada  Maqucda  non  andò  difiìmile  negli  ornamenti ,  per- 
chè uguale  fu  ilcorfo  degli  archi  in  tutto  il  lungo  tratto,  e  i  Palagi , 
le  Cafe ,  k  Loggie  dc'Jvlonifterj,  ci  profpetti  dalle  Chiefe  fecero 
dappertutto  sfoggiatamentc  con  pari  fafto  la  lorocompar/a  ;  po{è  il 
Principe  di  Curò  in  sì  bella  pompa  il  fuo  Palagio,  che  non  reftava 
cofaadcfiderarfì  per  compimento  d'un  de' maggiori  apparecchi.  II 
Marchefe  di  S.Croce  avendo  pria  rabbellita  la  Facciata  della  fua  gran- 
de Cafa,  rifacendola  al  nuovo  ftile ,  la  veftì  di  fini  damafchi  di  varj 
colori,  tramezzandovi  molti  feftoni  di  fiori,  e  facendo  pendere  da' 
balconi  ricche  coltri  di  drappi  à  color  di  fiamma,  innalzovvi  un  bal- 
dacchino di  broccato  intelTuto  a  fiori  d'argento  con  moltiplicati  dop- 
pieri, che  in  tutte  l'aperture  s'adattarono  .  Dirimpetto  a  quefta  è  il 
Palagio  del  Principe  di  S.  Flavia ,  che  fi  ripulì  tanto  leggiadramente 
nella  fua  profpettiVa  con  intagli ,  fregi,  architravi,  pi/afiri,  ecor- 
mei  di  fiucco  marmoreo,  e  s'aggiunfeasì  raro  diiegno  la  vaghezza 
degli  adorni  citeriori ,  facendovi  fcherzare  con  bell'ordine  i  feftoni , 
e  cortine  di  fiori  d'argento,  e  di  verdi  pampani  3  interponendovi  e 
medaglie  di  pittura,  e  vifiofi  intrecci  di  trofei ,  che  nell'immenfità 
de' lumi,  e  nel  pregio  de' ricchi  drappi ,  i  quali  pendeano  da' balco- 
ni ,  formavano  il  più  dilettevole  concerto ,  e  tutta  {quifica  la  pompa. 
Meritò  i'applaufo  d'una  fingolare  fplendidezza  il  Palagio  del  Princi- 
pe di  Palagonia  ,  il  quale  dall'alta  ci  mia  del  cornicione  fino  al  pie  del- 
h  fabbrica  fu  tutto  mcffo  in  tele  d'oro  ed  argento  fiorate  ,  niente  re- 
cando a  comparir  di  nudo  nelle  pareti ,  folo  formandofi  dalle  ricche 
frange,  e  larghe  trine,  e  dalle  fopraggionte  cortine  con  bella  fim- 
metria  la  divifione  delle  parti  dell'ampio  profpetto  :  fu  dunque  così 
doviziofa,  e  magnifica  quelìa  comparfa,  aggiuntovi  lo /piendore 
de'torchj ,  eia  maeftà  del  ricamato  ombrello  graziofamente  difpo- 
fto,  chein  tutto  fcorgeafifenza  termini  il  faflo,  e  molto  fingolare  la 
pompa  ,  non  mcn  dalla  parte  che  guarda  quefta  Strada ,  che  altresì 
da  quella  dinominata  del  Bofco  3  ficcome  1  incifa  lamina  qui  appofta 
ne  fa  meglio  intendere  la  nobiliiTima  idea.  Molto  sfoggiatamente 
adorno  fé  ammirarfi  nella  fuddetta  Strada  del  Bofco  il  Palagio  dei 
Conte  di  Prades ,  ove  le  tappezzarle ,  e  gli  apparati ,  le  ricche  corti- 
ne ,  i  trofei ,  e  le  argentate  medaglie  faceano  il  più  bizzarro  concer- 
to,  che  mai  potefie  in  ventare  il  guflo  più  di  licato,  e  perfetto:  era!' 

ombrella  ,  che  copria  il  maeftofo  Ritratto  riguardevole  pe'  ricami ,  e 
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fon  tu  ofa  per  la  ricchezza  5  e  rilucea  maggiormente  pe'l  numero  de' 
torch  j ,   che  per  tutta  i'ampia  Facciata  rifplendeano . 

JLaMaeftranza  de' Ferra)  nella  loro  Strada ,  chesbocca  inque- 
fladi  Aiagueda  erefTero  un  gran  Teatro  di  dieci  archi  di  Dorica  ar- 
chitettura ,  terminando  con  una  macchina  all'altezza  di  palmi  qua- 
ranta a  due  vedute,  che  avea;il  fuoiìneamcdo  di  cupola  con  belle 
trine  pendenti ,  trattenute  da  molti  Genietti  :  era  nel  vano  innalza- 
ta la  Statua  marmorea  àt\  nuovo  Monarca ,  e  nel  piedefìal.'o  incidca 
il  Genio  di  Palermo  con  i/carpello  alle  mani  le  fcguenti  parole:  CA' 
"B^CLO  111,  Bcrlcnio  Hjfpa77iarmn  infanti  Sicilia  Regi ,  Panormus  Coro- 
ras  -pardti  Viélorias  prafagit ,  Felicitatem  auguratur .  Stava  appiè  del 
Simulacro  regale  la  Sicilia  in  atto  di  offerirgli  le  chiavi  ^ióXt  {\yz  prin- 
cipali Citta  3  e  s'accompagnarono  nell'ufìcio  le  figure  de' tre  Pro- 
montori della  medefima ,  Peloro  cioè ,  Pachino  ,  e  Lilibeo  ;  porta- 
va il  primo  per  divifa  in  petto  l'Etna  coronato  di  /àette,  in  cui  j  Poe- 
ti collocarono  la  fucina  à\  Vulcano ,  e  prefentava  in  un  bacino  d'ar- 
gento l'usbergo,  ilcimiere,  elo feudo:  ilfecondo  avca i'Enra  co- 
ronato di  fpigh  e  ,  perchè  fu  creduto  l'albergo  di  Cerere ,  cdcfibiva 
in  un  altro  bacino  molte  ricchezze,  etefori  :  era  il  terzo  veflitoccn 
abito  Sacerdotale ,  e  in  un  caneflro  orato  oileri va  lo  fcettro ,  e'i  diade- 
ma 3  mentre  molti  puttini  s'adattavano  a  rompere  armi ,  tamburi , 
ed  altri  militari  arncfì,  per  far  godere  in  bella  quiete  le  felicità  del 
nuovo  deminio  3  un  di  loro  facendo  leggere  in  un  cartoccio  alglo- 
ricfo  Monarca  il  detto  di  Claudiano  ad  Onorio  ;  Non  tua  te  moveant , 
Jed  puhlìca  vota . 

I  Caldera;  in  quefla  Strada  nel  corfo  continuato  degli  archi  fi 
prefero  a  fare  cinque  de' medefimi  all'altezza  di  palmi  36  con  più  beli' 
adorno  de' comuni  3  poiché  v'aggiunfero  delle  medaglie  ,  e  vai?  di 
£ori,  e  l'apparecchiarono  con  lampadi,  bacini,  chiocchiole,  ed  al- 
tri flovigli  dì  rame  giallo  ,  arricchendoli  ancora  di  maggior  quantità 
di  lumi  Segnalollì  in  quefto  luogo  intonino  d'Oca  Fonditore  delia 
Pegia  Zecca  3  poiché  innalzò  avanti  la  fua  bottega  una  macchinetta 
di  Dorica  architettura,  alta  palmi  46  ,  e  largalo.,  precedendo  una 
fcalinata  ,  che  imiitava  il  porfido,  e  fopra  ben  difpolli  piedellalli , 
crnati  di  bado  rilievo  d'argento  in  fondo  d'oro  ergeanfi  quattro  pila- 
fìri,  coperti  di  fioviglie  di  rame  dorato:  nel  prim'ordine  dì  que- 
lla macchina  flavano  due  figure  dentro  a  due  logge  femicircolari  3  e 
nel  mezzo  d'un  archetto  all'altro  fi  pofe  unmafcherone  a  verfìiredi 
fure  accjue  in  una  grande  conca  dorata:  riempì  il  relto  àt\k  due 
■vck  un  ombrellino  con  fue  cortine,  che  fervi  per  coronamento  d'una 
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nicdagli  a  per  cgnuno  cle'lati  3  echiufe  la  riferita  macchina  il  gran 
cornicione  ,  attaccandofi  nella  fna  fafcia  una  ghirlanda  d'argenta 
con  fronde ,  e  frutte  ,  e  molti  vali  di  fiori  attorno  :  nel  vano  della 
medefìma  s'aprì  fpaziofb  Teatro ,  e  nei  campo  fu  eretto  un  nobil  pa- 
diglione ,  in  cui  fi  moftrava  maefiofamenteafedereil  regale  infante, 
in  atto  di  (lenderc  la  gloriofa  mano  al  diadema ,  che  porgeagli  il  Ge- 
nio di  Palermo  :  circondavano  la  Perfona  Regale  le  Virtìi  piii  cofpi- 
cue,  che  dal  di  Jui  animo  egregio  fi  conofcono  infeparabi  li  5  e  da  una 
di  effe  veniva  additato  il  fìmulacro  del  Potentiffimo  Ke  Filippo  V.po- 
fando  folla  chiave  dell'arco  due  figure  a  fofienere  uno  feudo  inargen- 
tato, in  petto  al  quale  fi  fcrifiero  ie  fiacre  parole  del  14.  de'Macabei: 
IwpOTjens  ei  Ccronam  a^ream. 

Dall'altro  canto  il  Marchefe  di  S.Antonino  MaeHro  Notajo 
deirEcc.  Senato  arricchì  vagamente  la  facciata  della  fuaCafa,  con 
efÌ30rre  il  ritratto  dì  S.  M.  fotto  pregevole  baldacchino  di  damafco 
cremesì  trinato  d'oro  5  facendo  pur  da'  balconi  cadere  dello  fiefiò  drap- 
po le  coltri  :  Ma  (opra  ogni  credere  apparfe  ammirabile,  e  pompo- 
iìfilmo  il  Palagio  del  Prefìdente  D.Gio'.  Tommafo  Loredano ,  allora 
Prefidente  def  Tribunale  della  Regia  Cofcienza  ,  pofcia  dalla  vaftità 
dd  fuo  illufire  merito  condotto  alla  Prefidenza  della  Regia  Camera  , 
ed  oggiaquella  del  fupremo  Tribunal  della  Gran  Corte,  incui  fi 
univerfalmente  riverirfi  e  per  la  profonda  faviezza,  e  per  l'inaltera- 
bilGiufiizia:  pertanto  il  profpetto  diquefio  Palagio,  adorno  in  fé 
Ueffo  dì  bell'architettura  nello  fiile  moderno ,  fu  con  dilettevol  ma- 
niera abbellito  d'interpofii  trofei ,  varie  medaglie ,  e  figure  ,  tutti  po- 
fii  in  argento,  e  di  vaghi  fefioni  di  fiori  ,  con  leggiadre  cortine  di 
drappi  di  tele  d'oro ,  e  di  finifiìmi  broccati  3  racchiudeafi  però  il  fa- 
fio  maggiore  nella  maefiofa  ombrella  ,  checopria  la  regal  Immagi- 
ne 3  poiché  oltre  il  pregio  de' ricami ,  e  delle  frange  d'oro»  molto 
fpeziofo  era  il  difegno ,  con  cui  s'adattarono  varj  puttini  a  fofiener- 
ne  le  involte  cadute  3  e  le  ricche  tappezzarie ,  che  pendeano  da  tutti 
gli  ordini  de'  balconi ,  e  ddlc  fcncfire  col  numero  infinito  delle  tor- 
cie,  e  delle  chiocchette  davano  sì  sfoggiato  il  lufiro alia  pompa,  che 
non  può  capire  ne'  termini  di  quefia  brieve  defcrizione  3  e  meglio  fi 
comprende  nel  rame  oppofio  . 

Qiù  accanto  è  la  Chiedi  di  S.  Maria  dclI'Oreto  de*Mugnaj ,  e 
v'alzarono  i  fuddetti  un  Arco  Trionfale  con  bell'architettura  3  era  la 
fua  altezza  palmi  40. ,  e  fi  dilatava  palmi  ^6.,  tutta  pofta  in  argento , 
ed  oro;  ergeafi  quefia  fopra  una  prima  bafe ,  che  dava  luogo  a  quat- 
tro piedefialli ,  ornati  d'imprefe ,  e  di  tabelle  inargentate ,  ed  a  quat- 
tro colonne  con  fuoi  cannelli  di  flagnuoli ,  fulle  quali  voitavan  gli 
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archi,  e  fbpra  ì'appoiìo  cornicione  vccleaniì  quattro  menfble  a  fo- 
iknrareiina  Corona  reale,  da  cui  pendeano  Je  cortine  di  tela  d'ar- 
gento con  frange  d'ero:  fu  fìtuata  nel  centro  la  Macchinetta  porta- 
tile della  Società  di  detti  Muj^naj,  tutta  di  iìniiTìmo  intaglio  dorato 
con  molte  tìgurinc  alludenti  all'arte  del  macinare,  ed  un  picciolo 
mulino,  così  maeffrevolmente  fatto,  che  fé  nediftingue  ogni  par- 
te 3  evcdefi  girare  con  moto  sì  rapido  la  mola,  che  non  puòfen?» 
maraviglia,  e  diletto  guardarli:  fopra  tal  Macchinetta  eravi  fra 
fplcndcntifljmi  raggi  l'Impcradrice  del  Cielo  in  atto  di  fermar  cella 
mano  il  diadema  ,  che  l'Eroina  di  Palermo  S.  Rofalia  imponea  fui  ca- 
podel  nuovo  Mon  rea,  il  qual  pofava  fopra  il  globo  tcrrcfìre,  idf- 
iìito  da' (imboli  della  Giuftizia,  e  della  Clemenza  3  e  chiudca  la  già 
defcritta  Macchina  una  tabella  inargentata,  in  cui  fi  Itctio  ic^gtie 
le  parole  dtll'tcdef  ol  e.  zd.  Corona  inclita  proteget  te  . 

Poco  a  queflo  luogo  dillante  è  la  Cafa  dei  O.  D.  Tcm.mafo  Cali 
Prcccurator  fi/cale  della  Regia  Camera  ,  che  apparve  adcira  di  no- 
bili arazzi ,  e  di  ricche  tpppezzarie  ne'balconi,  e  fregiata  di  fa fce  di 
fiori ,  che  formavano  i  pilaftri ,  e  il  cornicione  della  Facciata ,  e  frap- 
ponendovi vaghi  intrecci  d'armi ,  e  trofei  con  di  v  erli  puttini ,  a'qua- 
lifidiè  ilcarico  di  foftenere  certe  targhe  inargentate  con  varie  im- 
prefe,  fu  nel  centro  alzato  un  ricco  ombrello  con  una  bella  Corona 
reale  per  finimento,  cadendo  dalla  ftefTa  leggiadr  jlTme  cortine,  e 
vi  s'efpofe  il  regal  Ritratto  ,  al  quale  parea  fervi  ife  di  fgabello  la  Sta- 
tua della  Fama,  con  trom.ba  alle  labbra:  il  lume  delle torcic,  delle 
chiocchettedi  ceri ,  e  de' falò  rendea  quanto  Vripo,  altrettanto  fp'en- 
didjfTimo  l'apparato,  che  meglio  può  confìderarfi  ncll'incifa  lamina. 

Facendo  ritorno  alla  Strada  Maqueda  ,  ccn  rarifl^ma  pompa  fi 
contraddiflinfe  la  Cafa  dei  D.  D.(  arlo  di  Na  peli ,  vno  de  peritifiì- 
mi  Avvocati  dichiaro  nrme,  chentircfercÌ7Ìodel  tepi.to  Minifie- 
rio  ha  moOrati  i  fuoi  iucidiil]mi  ,  e  nobili  talenti  3  cflcndo  Hata  que- 
fla  addobbata  d\  ricchi  drappi,  e  larghe  trine  d'oro  con  belle  coiti- 
ne, ed  un  maeffofo  baldacchino  coH'Jinmagin  riverita  frallo  fplcn- 
dorè  di  numerofì  doppieri .  Dall'altra  parte  della  Pia.'za  ottangolare 
fu  magnificamente  adornata  la  Cafa  del  D.  D  Tommafo  Gioeni  »  uno 
de'J^rimarj  nella  Giurifprudcnza ,  che  nella  graduazione  de'  maggio- 
ri Tribunali  ha  fempre  riportati  i  principali  onori  3  e  di  rincontro 
quella  di  D.  Temm.afo  Rt^nifazio  ,  Prelidentc  allora  i\t\\d  l' egia  Ca- 
mera, apparve  così  magnificamente  apparecchiata  di  ricche  tappez- 
zarie,  chetiròa  fé  gliuniverfali  fguardi ,  fpezialmente  per  la  ricchez- 
za dell'ombrello  ,  eia  iìngolarità^delle  grandi  chiccche  di  criflallo, 
che  fi  pofero  dinanzi  il  degno  ritratto  .  Iure  il  D.D.  Gaetano  R.i- 
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gufa  ,  e  il  D.  D.  Antonino  Crimibella  ,  ambidae  in/rgni  neli'abiiicà 
deJMiniilerio,  fecero  le  dimodnizioni  più  pompofe  negli  apparati 
delle  loro  Cafe  ;  e  i  Rev.Padri  Crociferi  nel  profpetto  delia  lor  Chiefà 
dcjla  Cafà  p  rofclTa  {Indiarono  d'apporvi  tutta  la  maggiore  vaghezza , 
avendo  dai  prim  ordine  fino  ali  eltremitìi  dell'ultimo  cornicione  for- 
mato un  campo  di  viviiììmi  fiori,  e  nel  centro  la  dotta  Pittura  delineo 
inungrande  tabellone  inargentato  varie  imprefealludentiailevirtuo^ 
f^  glorie  del  Monarca  3  flccome  vedeaniì  delle  uguali ,  fp.irfe  in  tutti  i 
grandi  pilaftri ,  ches'ergeano  frallo  fpaziod  unafeneftra  all'altra  fino 
all'altezza  di  palmi  74.  Le  nicchie  poi  venivano  occupate  da  Statue 
fettepalmari ,  che  imitavano  il  marmo ,  e  fuila  ì^ortu  maggiore  fu  in- 
niilzata  una  fontuofa  ombrella  di  velluto  crcmcsì  con  frange  d'oro ,  in 
cui  s'eipofe  laregal  Effìgie  in  mezzo  ad  unaimmeniìcà  di  lumi  .  La 
Ghiefa  di  S  Rocco  coperfe  ancora  la  Tua  Facciata  di  ra fi  alla  Perfiana: 
ma  tutto  il  fafto  venne  racchiufo  nel  profpecto  del  Palagio  del  Preii- 
dente  D.  Giovanni  Brancaccio  Palermitano,  Miniilro,  che  per  la 
l'igacita ,  profonda  faviezza  ,  e  fue  nobili  qualità  ha  meritati  i  primi 
gradi ,  ed  alti  maneggi  nella  Regal  Corte  di  Spagna  :  fu  veduto  dun- 
que il  filo  palagio  tutto  adorno  di  velluti  cremesì  con   ricami  d'oro , 
trapponendovi  altri  drappi  di  broccato  d'argento  ,  che  e  onccrtavano 
una  mirabil  vaghe?>za,  e  davano  rifalto  alla  proporzionata  fimme- 
tiia  3  s'adornaronu  parimente  le  mura  di  piacevoli  in  trecci  di  trofei , 
e  fiori  d'argento  5  efpiccava  nel  mezzo  il  ricco  baldacchino,  (òtto 
ilquafe  maeftofi  mente  ira  va  fìtuato  il  ritratto  del  glorioiìifimo  Prin- 
cipe ,  facendoli  maggiormente  rilucere  la  bella  pompa  dal  numero 
dcik  chiocchette ,  e  doppieri  di  cera  che  di  conti  nuo  arde  vano  . 

La  Maeftranza  de*  Conciap^lli ,  e  Corredatori  erelfe  dodici  bel* 
liffimi  archi  trionfali,  che  occupavano  tutta  la  Strada,  pnncipian» 
do  daquefta  di  Maqueda  a  finire  alla  Piazza  del  x\]  creato  della  Bec- 
cheria ;  eran  gli  archi  fuddetti  a  froncifpizj ,  ed  a  tre  vedute,  diipo- 
fii  con  architettura  ben  regolata,  e  colle  fue  cornici  reali  3  oltre  de* 
vani,  che  formavano  i  frontifpizj,  ch'eran  dipinti  di  vivacillimo 
colore,  il  refto  era  tutto  inargentato:  fopra  di  ciafcun'arco,  aito 
palmi  25.  e  largo  20  ,  ergealì  un  tabellone  lavorato  in  moke  parti  d' 
argento,  e  folìenuto  da  due  Genietti  coronati  d'alloro  3  ed  in  ognu- 
no di  eili  leggevanli  due  verfide'fèguenti  ; 

1  CAJipLE  multa  [aerai  ,  l^trcs  fi  [peBet ,  Oretm  , 

ò'i  fua  vota  parum ,  fi  tua  dona  nìbìl . 

2  ^ni  gc:rànmn  fahdh  'F-^gnmn  pnerìUbus  an-ah 

CA'RpLEy  qf'jd  "jìr  avesì  '^am  fat/s  Ori^ìs  eri  ti 

3  Mirati  qtiod  nulla  ferct  J^x  Cafra ,  fatemur^ 

PeBore  j  mente,  manu ,  CA'I{pLVS  ao^r/ien  bahet , 
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4     /f!ci/:i(  Vrbs  fctix  feUcior  c/]e  [iib  ipfo 

Armorum  fìrepìtu ,  CA'KOLE  ^  pax  qnld  erìt  ? 
<;      Grande  fiitent  all'i  patrio  /accedere  7{egno  , 

Grandìus  ejì  propria  quxrere  regna  wanu  . 
6     ^od  ^attira  dcdìt ,  incr'nis  acquìrU ,  (^  arrnh 

"Kegnum^  nati  e  triplici.,  CAROLE  .^  jure  tuum  ejl .  [ 

7     OrVn  Akxandnm  f.leat ,  ttilit  cnfe  triumpbos  :  \ 

Sola  ti  hi  paìmat ,  CAT^LE  Fama  parit . 
t     nei  fi  dextra  ,  -Jci/Ji  CAT^OLE  w/////, 

^nem ,  rogo ,  non  vincant  te  duce  Mari ,  &  Amor . 
$     Venijìi  nullo  Comitatus  Milite,  tecum 

Agmcn  i}irtutum  ,  qtt£  ttieantur  ,  bahes . 

10  Quìcumque  inceda^,  Comes  ejl  tibi ,  CATsOLE ,  pahr.a  j 

Te  duce  ,  quts  pofì  hac  bella  piacere  ncget  ?  i 

1 1  Si  tantum  Genitor ,  GeJiitrix  f  tanta ,  Coronas 

^uis  capiti  wcritas  dencget  effe  tuo'i 
ìt  Aliga ths  CA'ROLl  mcres  vis  no/cere}  nofce  \ 

Exiwium  CA'KPLI i  cui  data  cura,  J^irum. 

Inflitte  ìc  quattro  fere,  che  durò  Ja  folennità,  pcndea  da  ciafcun 
arco  una  chiccchetta  dì  ceri  ,  oltre  i  molti  jiumi ,  che  facean  rifulta- 
re  il  rimanente  degli  archi.  Nel  piano  poi  «iella  Fontanella  s'al/ò 
dalla  iTiedc/ima  Maeftranza  una  vaghi  llìma  Fonte;  eraquefta  di  mi* 
furaquadra,  alta  palmi  dodici,  e  larga  trentafei,  flibbricata  tutta 
di  tavole  inteil'ute  di  mirto  ,  ed  altre  frondi ,  cverdurc:  nc'quatti' 
angoli  il  pcfero  quattro  belliflìme  Piramidi ,  ognuna  dellequali  fa- 
ceacre  vedute  con  un  mafcherone  inargentato  per  ciafcun  iato,  che 
verfìiva  acque  copiofe:  nel  Fonte  principale  godsvanfi  per  tutto  if 
circuito  dugcnto  fcherzevoli  zampilli  3  e  ^vAìt  fcaljnate  pofarcnd 
trecento  vai]  di  divcrfì  fiori ,  chedi  mcflravano  in  tempo  non  pro- 
prio il  più  dilettevole  della  Primavera;  rifplcndca  il  tutto  al  lume 
di  più  di  trecento  fanali  ;  molti  Afum>enti  da  fiato  in  ogni  fcraac- 
crefceano  con  doJcifTìmi  concerti  il  god. mento .  hina'miente  nel  l'ia- 
no  della  Parrocchiale  Chiefa  di  S.  Al  argarita  difpofcro  una  grande 
Macchina  reale  all'altezza  di  palmi  30.  ,  e  larghezza  di  palmi  iio. 
avea  quella  per  bafe  una  leali  nata  di  quattro  gradini ,  coperti  di  drap- 
pi di  feìa,  il  Cuo  prim'ordine  finiva  di  (lile  bafiardo,  nelle  di  cui 
mezze  lune  pofavano  le  quattro  Virtù  Cardinali ,  riccamente  vefti 
te  con  loro  geroglifici  ;  tencail  fecond'ordine  nell'altre  mezze  lune 
quattro  Clenj,  che  portavano  l'armi  della  Sicilia,  Napoli,  Geru- 
iiilemme,  e  To/cana,  e  fopra  quefti  due  ordini  vedeafì  la  Statua  di 
S  M.  coronata,  e  vel^ita  all'Hraica  con  alle  mani  lofcettro.  Era  la 
Macchina  tutta  riccamente  inargentata ,  e  ne' vani  dipinta  di  vaghif^ 
fimi  colori  :  nello  Czuào ,  che  corfifpjaJeaalla  Facciata  pri  ncipale  , 
kggeafi  a  lettere  d'oro  quefio  motto;  Publictts  Amor,  prefo  daino- 
Aro 
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fìro Siciliano  Latino  Pacato ,  il  quale  nel  Panegirico, che  £cct  a  Teo- 
dolio  fmperadore,  Iti  mollo  degno  di  fomma  Jode,  per  efferfi  gua- 
dagnato il  cuore  de'Romani,  in  maniera  che  fenza  le  guardie  mili- 
tari potea  rcihriicuro  di  quelle  dell'Amor  pubblico  :  Dimifsà  Cufto^ 
dia  militari  tutior  puUki  Amorts  exc»hiis .  Trecento  torchietti  ,  e  do- 
dici doppieri  il'uminavano  continuamente  la  Macchina  fuddetta. 

Speziofli  fu  molto  la  profpcttiva  della Cafà  di  Vionfignor  Don 
Carlo  Vanni  Parroco  di  S.  Croce ,  e  allora  Vicirio  Generale  di  q  uc- 
iia  Metropoli  3  mentre  da  capo  appiè  l'ornarono  alti  pilafìri  reali  con 
loro  fregi ,  cornici ,  e  cimazj  d'incaglio  inargentato  3  e  (opra  gli  ftef- 
fl  pofaronfì  certi  grandi  vafi:  furon  fituate  ne<^li  architravi  de'  bal- 
coni alcune  Statuette  di  Re  coronati  in  mezzoa  vagh'increcci  di  mi- 
litari Jnfegnej  e  con  belle  cortine  di  tele  d'argento  faceanli  pendere 
le  ricche  coltri ,  attaccate  con  leggiadrilfimi  nodi  :  eradivifa  la  lun- 
ghezza de'piladri  da  certi  ovati  ,  in  cui  di  vivo  colore  i]  dipinfero  al- 
cune imprefè3  e  nel  badò  tirofli  una  regolata  b.iic  di  rilievo,  inter- 
rotta da  cinque  piramidette  da  ogni  lato,  a'qu^li  attaccaro  ifì  alcii- 
lìe  medaglie,  fìmilmcntedi  Regnanti  coronati  fra  un  groppo  d'ar- 
mi ,  pofando  fui  pianodella  bafe quattro  targhe  coH'arm-  regali ,  {b- 
ftenute  da  due  Leoni  per  ognuna  :  nel  centro  poi  della  Facciata  adat- 
toffi  il  fontuoib  ombrello  dÀ  velluto  cremesì  con  frange  d'oro  pen- 
denti, tenendo  in  cjma  una  grande  Corona  d'intaglio  ,  fjtto  la 
quale  maeilofamcnte  davafì  a  riverire  il  nobil  Ritratto  fui  dorfo  d'un' 
Aquila  dorata:  la  copia  delle  chiocchette  >  e  delle  torcie  nsaccrc* 
fcea  la  fplendidezza,  c'i  diletto,  che  può  mifurarfì  dalia  carta  qui  di- 
fegnata . 

Nella  Strada  della  Bandiera  ,  c'ha  qui  proiljma  l'ufcita  alzarono 
i  Conftfttieri  un  Arco  Tn o n fa ie,  tutto  pofioin  argento,  ch'era  pal- 
mi fedanta  alto,  €36  largo:  fopra  ben  adattate  bali  /bllevavanfl 
otto  colonne  con  loro  capitelli ,  architrave,  fregi,  e  cornice:  dalla 
volta  degli  archi  pendeano  ricche  cortine  di  tela  a  colordi  fiamma, 
e  divifero  i  fentimenti  delj'architettura  alcune  ^Acc  di  velluto  creme- 
sì  con  trine,  e  fiori  d'argento:  pofava  nz\  fecond'ordme  un  gran 
picdsftallo  cinto  di  trofei ,  dal  quale  fporgeano  quattro  menfole  inar- 
gentate 3  e  fopra  ognuna  delle  mcdefime  fèdea  una  Statua  delle  quat- 
tro Virtìi  Cardinali  3  ergendo!]  fui  piede(lallo  quella  del  Mon  irca  ar- 
mato di  corazza  ,  e  di  fpada  in  atto  di  (ìender  la  glori ofa  ma  no  al  dia- 
dema, clofcettro,  chegli  offerivano  il  Genio  di  Palermo,  e  la  Si- 
cilia :  copriva  tutto  l'Arco  Trionfale  una  grande  Corona  inargenta- 
ta con  fue  cortine  di  velluto  3  e  un  tabellone  appolio  in  fronte  del  pie- 
deftallo  iacea  leggere  così:  CAROLO  Borbonio  Hi/paniarnm  Infantisi' 
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Erefliè  nei  fine  della  Strada  Maqueda  l'Unione  de'Maeftri  d'ac- 
qua una  belliflima  Fonte,  formata  di  rtncco,  imitante  il  marmo  bian- 
co 3  s  alzava  quefla  palmi  fèdecì ,  e  girava  palm  i  trenta  :  due  fcali- 
nate  la  circondavano  con  vago  difegno,  fopra  le  quali  fu  lltuata  la 
Conca  maggiore  di  pietra  d'intaglio  in  forma  circolare  con  fuoi  an- 
goli,  che  divideano  le  quattro  profpettive  della  Fonte  :  s'aizavan 
dal  fondo  della  Conca  quattro  mcnfoioni ,  fopra  cui  polii  vano  altret- 
tante Aquile,  ognuna  delle  quali  portava  fuldorfo  un  puttino  con 
un  gufcio  marino  alle  mani  3  e  nello  fJ3a2Ìo  d*un  a  ngolo  all'altro  tra- 
mezzofìl  unapicciola  fcalinata  ,  appiè  delia  quale  fi  pò  fé  una  chioc- 
ciola a  ricever  l'acque,  che  cadeano  in  piìi canaletti  dalla  /cannata 
fuddetta  :  pofava  nel  fecond'ordine  fopra  i  de/critti  menfoioni  un'al- 
tra conca  fimile ,  dal  cui  fondo  foilevoiì]  una  grande  pina ,  che  dava 
graziofo  finimento  alla  Fonte,  cheper  60.  zampilli,  e  molti  canali 
mandava  copicfillime  ,  e  criilalÌ! ne  l'acque. 

1  utta  la  Città  fìpofe  in  un  magnifico  Trionfo  3  in  tutte  l'altre 
Strade  vedeanfi  le  uguali  pompe,  e  le  Maeflranze ,  che  non  ebbero 
luogo  nel  CalTaro ,  e  nella  Strada  Maqueda ,  sfoggiarono  in  altre  par- 
ti le  loroafFettuofe  dimoftranze  ;  Quella  de'  Aiaceilaj  fi  pre/e  la  Stra- 
da di  S.  Agata  la  Villa ,  e  la  Piazza  di  S.  Onofrio,  per  ornar  Ja  prima 
in  tutta  la  fua  lunghezza  di  tanti  maefiofi  portici ,  e  continuati  pila- 
firi ,.  che  con  bell'architettura  fofieneano  l'architrave ,  fregio ,  e  cor- 
nice, fopra  la  quale  impofiava  una  dificfa  balauftrata  ,  interrotta 
da  piccioli  pilafirini,  che  fervianoafofiencre  certi  argentati  validi 
fiori ,  e  da  varie  targhe,  che  portavano  nel  petto  l'arme  del  Sovrano, 
e  di  quella  Reggia  3  e  fra  il  vuoto  degli  archi  dipin/è  macero  ptnnel* 
lo  alcune  medaglie  ,  in  cui  rappre/èntavafi  la  ferie  gloriofà degl'incli- 
ti A  nteceflóri  dò  ncfiro  Ke .  Nella  Piazza  però  di  S.  Ì\ioi:ìo ,  che  il 
dificnde  in  360  palmi ,  e  fi  slarga  palmi  110.,  volle  sfoggiare  lafFct- 
tuofa  Maefiranza  ildifegno  più  nobile,  emaeft0iO3  poiché  ador- 
nando di  ricche  tappezzane  tutte  le  mura  del  circuito,  ordinollìun 
leggiadro  Anfiteatro,  che  girando  palmi  154.  ,  formavafida  tanti 
continuati  archi,  fopra i  quali  fiendeafi  la  ba!a u (Irata,  interrotta 
da' fuoi  pilafirini ,  chefervian  dì  fofiegnoa  molci  vafi,  che  firiem- 
pivan  la  notte  di  fuochi  d'allegrezza .  Facca  qu€ fi' Anfiteatro  un  va- 
go ccrtcogio  alia  grande  Macchina,  che  foilevc  ili  nel  centro  delia 
Fiazzu  :  £ra  quefia  di  rilievo  di  figura  quadrilatera  in  altezza  di  pal- 
mi 46. ,  e  per  ognuno  de'quattro  iati  fi  dilatavaa  36.  La  Pianta  tut. 
tochè  quadra ,  giccuva  con  diverfi  angoli  ncli'eftrerni  tà,  facendo  col- 
io 
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]«  fie , Verdine  fòrgere  Ja Macchina,  circondata  da  una  failinata  di 
cinque  griìdini,  adorna  di  molti  va/ì  di  fiori,  e  verdure  naturali  : 
alzavufì  dappertutto  lino  al  primo  piano  una  ba'auftrata  con  fuoi  pi- 
Jaftri  ni ,  fopra  la  quale  pofarono  alcuni  Gemetti ,  a  cui  (ì  diede  il  ca- 
nteo di  portare  in  manoi  duplicati  doppieri  :  ad  un  ornato  piedeilai- 
lo  s'attaccarono  quattro  menfole ,  fopra  le  quali  (ìtuaronfi  altrettan- 
te ligure,  inargentate  d'altezza  di  palmi  fette,  che  rapprefentavana 
i  Regni  di  Sicilia,  Napoli,  eGerufalemme,  ediTofcana,  dilhnti 
colle  lor  propie  divife  ì  appiè  di  cui  quattro  Genietti  orati  foftencva' 
no  una  targa  d'argento  coH'arme  della  figura  fuperiore  :  ne' petti  del 
piedeltalfo  appoggiaronfì  quattro  tabelloni  con  bell'intreceio  di  pal- 
me, e  foglie  j  evi  fi  leggeano  le  ifcrizioni  fcguenti ,  additando  il 
giubilo  de*  Regni  fuddetti  perla  felice  acclamazione  de!  loroamatif- 
fimo  Sovrano:  La  prima  dicea  :  CdKOLO  ili.  Phtiippi  Filio  Eork^ 
nio ,  Pio  i  Felici  ,  InviBo  ^  Aetgujìo  Regi  y  ac  Reflituto/i  fuo  Sicilia  D» 
N'  M.  0.  La  feconda  era  di  quelli  fenfi  :  Fort  unte  reduci  oh  adventum  , 
ac  ViBorias  CAROLI  III.  Borlonii  Sicilia  Regis  Regnttm  NeapolitanmTt 
prima  Frincipis  optimi  expeditione  acquijìtura .  La  terza  dichiaravau 
COSÌ  :  Excutere  ile  pulvere ,  confurge ,  fede  Hierufalem  j  folve  vincala 
colli  tui  captiva  Filia  Sion  i  Ecce  Rex  tnus  venit  tihi  manfretus  :  e  nel- 
la quarta  lìdi  fie  :  Keznum  Siculum  t  ac  Neapolitanuift  in  potejìatem  fe- 
iiciter  reJaSla  Etruria  lata  lilens Magno  Prìncipi  fuo  CAROLO  III,  bar» 
knio  gratalatur .  Con  non  minor  leggiadria  follevoflì  Tordi n  fecon- 
do ,  che  nel  bafiTo  allargandoli  collo  fiefib  giuoco  degli  angoli  della 
pianta  inferiore,  andava  nell'alto  graziolàmentc  rifiringendofi  con 
un  picciol  cimazio,  e  iu  dall'architettura  difpofto  di  tutto  rilievo, 
lavorato  a  grottefca  :  fuquefto  pofava  l'ultima  baie,  che  s'ornò  di 
bandiere,  armi,  tamburi,  targhe,  ed  altre  militari  infegne,  che 
facendo  un  pompofo ,  e  fupeibo  trofeo  di  fpoglie  nemiche ,  fervia  di 
fgabello  all'invitto  Monarca  :  una  grande  Corona  pofia  inargento, 
e  foflenuta  da  quattro  puttini  in  aria  con  belle  cortine  compiva  la 
vaghezza  ,  e  maelià  della  Macchina  y  la  quale  rilucea  non  tanto  per 
Ja  dovizia  dell'argento,  e  dell'oro,  e  la  vaghezza  de' colori ,  che  per 
la  moltitudine  de'torchj,  e  dellechiccchettc  di  ceri,  ed  altri  lumi 
faftofamente  fparfi  dappertutto. 

Qui  a  poca  dijìanza  faceafi  godere  la  nobil  profpettiva  del  Mon- 
te della  Pietà ,  che  fu  pria  da'  provvidi  Governadori  abbellita  di  nuo- 
vi liucchi,  e  di  ma  rmoree  Fonti  :  dava  largo  fpazio  a  vagheggiare  tut- 
te le  mirabili  parti  la  grande  Piazza  ,  che  vi  s'apre  dinnanzi ,  laqua- 
le  fu  porta  in  tutte  le  cafe  all'intorno  in  giocondillima  veduta  per  la 
varitt'k  dcgh  apparati ,  che  coperfero  le  mura,  e  per  l'abbondante  il- 
lumi- 
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luminazfone  delia  cera,  e  de* fanali  ,  che  formava  affai  gradevole  , 
e  fpeziofa  la  baldoria  :  Lrampia  Facciata  però  dei  iVlonte  fuddetto  ap. 
parve  così  maeflofamente  addobbata,  che  non  fapea  diflinguerlì  fé 
lì  pregio  delle  tappezzarle ,  o  la  vaghezza  del  dii'cgno  folfe  per  ripor- 
tarne il  primo  vanto:  in  tutte  le  fiie  aperture  dunque  cadeano  ccn 
dilettevol  portamento  Je  coltri  de*  più  ricchi  drappi ,  ed  orriaronfl  le 
medefime  con  belle  cortine  di  tele  d'argento  ,  che  fra  coloriti  naftri 
fcherzavano  in  pompofè  cadute,  ed  involti:  s'adattaron  poi  nelle 
mura  con  aggiuflata  fìmmctria  e  trofei ,  e  medaglie,  fregiati  di  ghir- 
lande di  fiori  d'argento,  e  verdi  pampani  :  non  era  vi  finalmente 
Juogoalcuno,  ove  J'occhionon  trova  (le  di  cheappagarfì^  malafplen- 
didezza  maggiore  la  facea  il  fontdofo ,  e  raro  baldacchino  ,  e  l'ugual 
coltre  ,  fopra  cui  po/àva  il  regale  Ritratto  ;  eran  quefii  di  larghe  fa- 
fce  di  ricamo  liftati  negli  c/lremi ,  e  floriati  nel  redo  ccn  vi  vi  {lime 
figure  di  feta  fatte  all'ago,  che  imitavano  a  maraviglia  non  chele 
fattezze ,  che  la  carnagione  :  tanto  diiicato  ,  e  miaeltrevoie  era  ii  la- 
voro, che  ne  farebbe  ri mafo  con  difvantaggio  ogni  più  dotto  pen- 
nello. L'incifà  lamina  fc;rve  almeno  a  moìtrare  Ja  bellezza  del  djfe- 
gno ,  fé  non  bafra  a  fpiegare  la  preziolìtà  degli  apparaci . 

La  Strada  di  Latterini  fu  difegnata  alia  pompa  de'Cerajuoli  : 
quivi  pertanto  fu  da  loro  eretta  una  Alacchina  alta  palmi  50. ,  e  larga 
35.dJfpoffa  a  formare  tre  archi  con  volta  dentro  curvata  agguifa  di  te* 
fiuggine,  che  mostrava  un  Tempio  :  eran  gli  archi  fofìenuti  da'fuoi 
pilaftri  con  colonne  fiaccate  ,  le  quali  pcfavanofcpra  rabefcati  pie- 
deftalli  :  alzavafì  il  fecond'ordine  con  uguali  baiì ,  e  colonne  corri- 
fpondenti,  fu  cui  s'apriva  una  Loggia  confuabalagufìrata  j  e  nella 
volta  s'intrecciarono  fmaitati  pampani  di  vite  con  grappoli  d'uva 
pendenti:  nella  profpetti  va,  che  fi  sfondava  entro  l'arco,  fcorgcafì 
un  erto  fcoglio  in  mezzo  al  mare,  ed  in  elfo  in  una  conchiglia  inar- 
gentata vi  lì  pofc  il  Genio  di  Palermo,  il  quale  ornava  d'ingemma- 
to diadema  il  capo  al  riverito  Monarca:  Icaturiva  dallo  fieffo  fco- 
glio un  argenteo  torrente ,  che  precipitava  per  ilcofcefe  rupi  in  fcno 
al  mare,  in  cui  vedeafi  un  frequente  corteggio  di  Tritoni ,  eSirene 
con  rami  d'accefì  coralli ,  e  biondefpighe^  e  in  luogo  eminente  lì  di- 
fìinguea  in  fembiante  di  bella  Ninfa  la  Sicilia:  a  quattr'angoli  del  me- 
def) mo  fiorito  faffo  fi  coilogarono  quattro  dcìk  Mufe,  co'  lor  proprj 
arm.oni^ofi  flromenti,  ad  accompagnar  co'iieti  canti  le  pubbliche  fede 
per  la  Coronazione  dei  nuovo  Principe  3  dandovi  ancora  in  allegra 
comitiva  le  figure  di  Scilla,  Cariddi ,  Teti,  eGalatea,  ufciti  alle 
fponde  con  fegni  di  grande  gioja  ne'  volti  3  e  volava  in  alto  la  Fama 
con  tromba  orata  alle  mani ,  che  in  argenteo  cartcccio  pubblicava 
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le  parole  idtEcdef.  aU.  26.  Corona  inclita  prottget  te: 

L'Arte  de' Falegnami  nella  bocca  di quefta  ftefla  Strada,  tim- 
petto  a  quella  di  S.  Maria  degli  Agonizzanti  alzarono  pure  una  Mac- 
china comporta  di  piJaftri ,  e  colonne,  con  un  arco,  che  aprì  una 
grande  fccna ,  in  cui  fotto  rcgal  Trono  (lava  a  fèdere  il  glorìofo  Mo- 
narca ,  in  atto  d'elTer  coronato  da  Palermo  5  efTendo  prcfenti  a  tai 
funzione  tre  altri  coronati  Regnanti ,  cioè  il  Cattohco ,  e  Potenti!^ 
fimo  Genitore  Filippo  V= ,  il  CriftianilTimo  Luiggi  XV".,  e  il  Scre- 
niilìmo  Carlo  Emmanuele  dì  Sardegna  :  vedeanlì  genuflcfTì  appiè 
del  Solio  il  Genio  di  Napoli ,  ch'edbiva  al  Re  le  chiavi ,  e  quel  di  G&- 
rufalemme ,  che  prefènta vagli  la  porpora  3  cranvi  difperfl  molti  put- 
tini ,  che  fcherzavano  con  intrecci  di  trofei  5  ed  in  un  argentato  ta- 
bellone fi  fé  leggere  il  fèguente  motto:  JJferte  Domino  Famìlì<c  Popw 
lorum,  ajferts  Domino  Gloriam ,  é^  Imberimn  I.  P/Jr.  16.  ii8. 

I  Rev.  Padri  dd  terz'Ordine  di  S.  Francefco  del  Regio  Conven- 
to di  S.  Maria  della  Mifericordia  avcan  prima  diftinto  il  loro  amore 
vcrfo  la  Regal  Maeftàdel  Sovrano  con  ergere  un  fimulacro  di  mar- 
mo bianco,  dimoftrante  le  di  lui  fattezze  naturali  3  quale  ultima- 
menteaa5.  Luglio  dell'anno  1736.  con  gran  folennità  nella  Piazza 
della  loroChiefa  (una delle  piti  ampie,  ecofpicue  di  quefta  Città 
per  la  frequenza  de' Cittadini  divoti  ad  un'Immagine  miracolofà  di 
S.  Anna  Madre  gloriofiffima  di  Nofira  Signora)  fu  pofto  in  cima 
d'una  grande  bafe  di  marmo  a  fpcfe  dell'Erario  Regio ,  ornata  da  tre 
Statue  ideali  dell'Infedeltà ,  dello  Scifma ,  e  dell'Erelìa ,  fituate  in  at- 
teggiamento d 'eHerproftefc,  e  confufc  dal  brando,  che  moftrafguai- 
nare  il  Re  a  difefi  de'  fuoi  ValTalli  contro  Moftri  sì  fieri .  Or  volen- 
do i  fuddetti  Padri  manifeftare  là  lor  gioja  nelle  feftive  allegrezze  del- 
la regal  Coronazione  sfoggiarono  di  belli  apparati  il  maeilofo  pro- 
spetto della  lor  Chiefa,  nuovamente  fabbricato  di  moderna  Archi- 
tettura con  pilartri ,  cornici ,  (kì  colonne  di  marmo  bigio  nel  prim* 
ordine  ,  e  quattro  nicchie  con  Statue  di  marmo  bianco  a  rilievo  de* 
Santi  Gioachino,  Anna,  Ciufèppe,  ed  Elifabetta  Madre  del  Bati- 
fta3  e  nel  fecondo,  che  pure  va  nobilitandoli  di  altre  quattro  colon- 
ne, vi  fi  godono  due  Statue  una  di  S.Antonio  da  Padova,  e  l'altra  di 
S.  Luiggi  IX.  Re  di  Francia  Patrono  di  queft'Ordine  ,  per  averne 
profellata  la  regola  nel  fècolo  :  fregiaronfi  pertanto  le  colonne  di  va- 
rj  fefìoni  di  fiori ,  artifiziofìunente  belli ,  e  fopra  la  Porta  maggiore 
fu  poflo  un  baldacchino  di  velluto  trinato  d'argento  ,  fotto  cui  s'è- 
fpofe  in  un  gran  quadro  al  naturale  effigiato  illvlonarca,  innanzi  il 
quale  brugiavano  dodici  torchj  3  e  in  due  tabelloni  pendenti  dalle  co- 
lo nnc  attaccate  alla  Porta  leggeanfl  lefeguenti  ifcrizioni;  così  nel 
primo  del  fianco  deliro  :  D  d  CA~ 


sio  Puhhlko  lugrejfoy  e  fotenne  JcclamarJone  dì  S.  M. 
CATs^LO  IH.  "Borhonìo  tiifpamarum  Inj'anti  Paterno  jure  ,  O»  Aiumfìccn- 
ita  y  Sicilia^  y  "-'^Ifa polis ,  (^  Hlcr tifale rn  T^egì ,  Materna  H^r editate  ,  Parr/;£ ,  Pia- 
centi £  y  c>  C'ìjìri  Duce  yHctrttrÌ£  Magno  Priticifì  ^  in  armis  ^  (>  viciorìis  cd'i- 
cato^ ,  frojhgjtis  ad  Santlum  Germanum  ,  fufis ,  dcletìfque  ad  "Bìtintum  Gcrman'n , 
'Baili ,  ^Neap'jiitams  arcìbm  ,  Cajeta  ,  Capua  ,  Pi/caria  ,  Tarento  ,  Urunduft') , 
Aquila  y  Siponto  ,  terrore  magis  quòm  impre'fsone  dcviBit ,  ac  receptis ,  Sicilia  in 
fdcm  accepta ,  Hojììhtts  ad  dedìtionem  ccwpnìfn ,  Patrei  Pamrmitam  Tertiì  Ordì- 
fiis  SanbTi  Fravcifci  Ter  cptimo  Principi  Patcrtji  animi  y  atque  vìrtuttirn  Imagì- 
m,  Pietate,  "K^Ugionc  y  '^tiflitìa  praclaro  y  Patria  Patri  y  Amori  y  atqtze  deliciii 
in  community  o-  public  £  Utitìa  £JIh  fub  'Beatij'Jim£  Anri£  Deipar£  Àiatris  Pa- 
tron£ ,  ac  Tutelaris  aufticiis  Glcriam ,  jaltdem  ,  Felicìtatem  . 

Al  Iato  fìniflro  nel  feccndo  tabcJlcne  leggealì  di  quefio  tenore  : 

PanorMus  'J\igni  Caput,  ó»  "Kegum  Corona  nunquam  Lettor  ■,  attt  glorio^ory 
aut  jujììcr  po/l  collatfim  ^orthmannis ,  Sitenis ,  Aragoniis ,  Sabattdis  1{egibtis'  dia- 
dema y  quhnqtjuni  CA'R^LO  III.  "Borbonico,  Farnefco ,  platidcnte  Senatu  ,  gè jì  feri- 
te Popuio ,  omnium  ordmum  Civihtu  cxultantibus ,  fumino  Sicttlormn  concurfu ,  at- 
que confenfiy  ^pacata  Sicilia,  refitutis  bonis  artibtis ,  Afr£a  reduce  ,  aureo  fe- 
culo  iterttrn  inetinte ,  ad  'Kegi£  Corcnationis  privilegi tjm  fiera  C£remoniu  trium- 
phale  Caput  Adajejìatis  cxornat  inftgnibus  Anno  JSr£  Chrifian£  MDCCXXXV, 
ettfpica tifano  ,  fatfiif/imo  ,  candidi fmo  . 

La  grande  marmorea  Fonte  collogata  dal  Senato  l'anno  1687. 
Della  Piazza  dt)Ja  Fiera  vecchia  ,  fu  /celta  da'  Frutta juoli  a  farvi  for- 
gere  una  Fupcrb/fima  Aiacchina  informa  d'Anfiteatro  in  circuito 
dì  paimj  certo  in  un  grard'A reo  Trionfale,  accompagnato  da  due 
Fpailiere  di  mirto  ,  arricchite  di  ogni  forra  di  frutte  all'altezza  di  50. 
palmi,  ed  abbellite  di  cornici,  e  pi  laflri  inargentati  r  quattro  altre 
piramidi  dei  color  del  lapislazzalo  fi  pofero  innanzi ,  tutte  coperte  di 
ceri,  per  comporre  una  vaga  illuminazione;  nel  centro  della  Mac- 
china fopra  due  circolari  gradini  alza  vali  la  bella  Fonte  ,  che  li  coprì 
in  forma  d'una  grande  Conca  d'oro  ;  quattro  argentati  Tri  foni  fece- 
ro le  parti  dc'quattro  Fiumi ,  che  l'adacquano  :  il  Genio  coronato  di 
Palermo ,  ch'è  una  viviflìma  Statua  di  marmo ,  ch'adorna  la  Fonte  , 
fu  circondato  di  canedri  d  argento  pieni  di  fiori ,  e  frutte  5  e  fopra  uà 
gran  piedeftallo  abbellito  di  vaghi  trofei  fipofe  il  fimuìacro  regale, 
impugnandolo  fcettro^  fcorgendofi  nel  centro  del  fuperbiiFjmo  An- 
fiteatro fopra  la  fommità  del  cornicione  una  tabella  coil'mvito  de' 
Cantici  al  c\  5.  VeKÌat  Diieóius  meus  in  tìortum  fumn  . 

,  Fu  accompagnata  quefta  pompa  dalle  vicine  ollentazioni  delle 
Cafe  dattorno,  fralle  quali  li diflinfe quella  del  \:iXy  Fruncefco  Alias 
A  uditore  Generale  della  Gente  di  Guerra  ,  che  facendo  cadere  da  tut- 
ti  gh  ordini  de' balconi  finirmi  broccati  d'oro  col  fondo  verde  j  e 
jonalzando  l'ombrello  più  ricco  per  le  larghe  frange  d'oro  pendenti , 
dpclejl  degno  Kitratto,  corteggiato  da  moltiplicati  de  ppieri  .  Di- 
rjnccntro  alia  dclòruta  Fonte  è  l'ampia  Strada ,  che  conduce  alla  Por- 
ta 
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ta  di  Termini ,  fopra  la  quale  fla  fabbricato  iJ  fasnofo  Oratorio  della 
nobiì  Società  della  Pace  :  queflo  fuperbo  profpetto  di  dilicato  inta- 
glio ,  e  Statue  comparve  aifai  vago  per  l'adorno  de' fiori  d'argento , 
di  cui  Ricoprì  leggiadramente  con  intrecci  di  fedoni,  e  ghirlande: 
pcndeano  fenza  numero  le  chiocchette  per  tutta  la  Facciata ,  e  dagli 
fpazioil  balconi  la  pregevole  arazzerla  .  con  fltuarvi  nel  mezzo  un 
fontnofo  baldacchino  ài  velluto  cremesì  trinato  d'argento  per  la  rc- 
gal  Immagine.  La  Chiefà  accanto  de' Kev.  Padri  Carmelitani  del 
primo  Ifìituto  di  S.Maria  di  Monte  Santo  fi  pofè  ancora  in  belli  (limo 
adorno,  poicchèattappezzando  la  profpeLtiva  di  fini  damafchi  ere- 
mesi  tri  nati  d'oro,  innalzarono fotto  ricca  ombrella  la  maeMìiEf- 
iìgie^  e  con  immenfb  lume  ditorchj  s'accrebbe  rBÌrabil mente  il  fa- 
iiofìOimo  ojTequio . 

Grande  fu  la  Magnificenza  del  Palagio  del  Principe  d'Arago- 
na 5   poiché  adornarlo  vi  furono  impiegati  tutto fplendido  il  fdfio,  e 
la  più  bell'Architettura  5  giuocando  con  graziofli  fimmetria  le  cor- 
tine di  drappi  d'oro  ,  e  i  fedoni  di  fiori,  cadendo  in  leggiadre  difpo» 
fizione  le  coltri  di  finii'fimo  ricamo,  e  innalzando  con  fòntuolìtà 
una  pregevole  ombrella  3  in  cui  fra  numero  infinito  di  torchj  fu  alle 
riverenze  del  Popolo  efpofto  il  nobile  Ritratto  di  S  M.  Ricca ,  e  pie-^ 
na  di  vaghezze  apparve  la  Cafa  di  D.  Ignazio  Vallàllo ,  uno  de' fag- 
gi Senatori  di  quefta  Capitale  3  efuron  fimilmente  pofli  in  oroatillì- 
ma  pompa  i  palagi  ad  Principe  di  Malvagna ,  e  àzì  Marcheièdi  Lun- 
garini .  In  quello  del  Principe  di  RefTuttano  fi  kcz  motha  de'piìi  no- 
bili arazzi ,  e  prcziofe  tappezzarle  con  tanto  fplendore ,  che  può  dif- 
iìcilmente  capire  in  qualfifia  piìi  vafia  immaginazione.  Ma  niente 
fu  più  foknne  ,  e  fpeziofo  che  l'apparecchio  del  magnifico  Palagio 
del  Principe  della  Cattolica,  in  cui  non  fapealì  difcernere  fé  la  ric- 
chezza degli  addobbi ,  o  la  vaghezza  del  difegno  foife  l'oggetto  della 
comune  ammirazione  :  in  elio  dunque  dopo  d'efierfi  in  tutte  le  fus 
ampie  Facciate  rabbellito  con  nuovi  ftucchi ,  videll  adoperato  il  buon 
gulto  per  formare  una  comparla  fingolare,  edofientofìi,  d'una  ra« 
rità  grande  erano  i  broccati  d'oro ,  che  coprian  le  pareti  dalla  fubli- 
mità  del  cornicione  fino  alfuoloj  eran  d'un  pregio  eccellente  gli 
arazzi ,  che  pendcano  da  tutti  gli  ordini  de' balconi,  e  dall'altre  aper- 
ture 3  fafiofillìme  eran lecortine  nelle  loro  cadute,  e graziofi  involti, 
c  molto  ingegnofe  furon  le  impre/è ,  che  in  argentate  tabelle  adatta- 
ronfì  in  quegli  fpazj,  ove  il  difegno  non  potè  dar  luogo  agli  apparati: 
poiaronlì  negli  architravi  alcune  medaglie  3  e  fcherzavano  per  tutta 
le  targhe  con  leggiadrilUmi  trofei,  e  dilettevoli  intrecci  d'armi  :   la 
lituazione  del  maeRofo  baldacchino  fu  d'uno  de'  grandi  Portoni  fu 
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cosìinduftriofamcntedjfpofta,  chcapportava  il  piacere  della  novi- 
tà oltre  le  prezioiità  de' ricami,  e  delle  fpc/Tc  frange  d'oro  3  rcffava 
peròforprefo  l'occhio  alla  confufa  illuminazione  ,  pe'l  numero  infi- 
nito delle  torcie ,  delle  chiocchette  ,  ed  altri  ceri ,  che  profufamcnte 
erano  fparfi.  L'oppofta  lamina  farà  vedere  la  bella  fìmmetria  deli* 
apparato,  fc  non  potrà  moflrame  tutta  la  fontuofjtà. 

Videfì  eretta  fopra  un  ben  fondato  profcenio  dalla  Congrega  de* 
Cocchieri  avanti  la  lor  Chiefa  nella  Strada  dcH'iMloro  una  Macchi- 
na all'altezia  di  palmi  460  e  larghezza  di  palmi  30.  Cominciava  fui 
pavimento  la  prima  bafccon  fuci  proporzionati  gradini ,  e  ne'  lati 
il  follevaronoi  picdcftalli  a  fomentare  otto  colonne  alla  Salamona3  e 
fopra  il  cornicione,  ove  pcfava  il  fecond'ordinc  ,  cfTendo  tutto  di 
profpettiva  tratteggiata  d'oro,  ed  argento,  fervirono  due  grandi 
menfolc  di  /gabello  a  due  alte  Statue  di  Monarchi ,  formando  un 
j^nfìteatro,  chiufo  da  un  arco  a  mezza  cupola,  che  facea  un  bel  tar- 
mine dell'Architettura:  {^avaall'orio  dell'arco  un'Aquila  coronata, 
dando  a  vedere  nel  petto  l'armi  regali ,  e  tenendo  nc'fuoi  artigli  un 
gran  panno  per  coronamento  del  dileguo  :  due  piramidi  di  palmi  30. 
d'altezza  circondarono  i  lati  della  Macchina  j  e  fcorgcafi  nel  vano 
della  Macchina  una  bella  lontananza  di  paefagi  5  ponend  ofi  fopra  la 
ruota  formata  dal  luminofo cerchio dcJ  Zodiaco  un  carro  inargentato, 
che  venia  tratto  dall'Aquila  Palermitana ,  e  da  una  Fenice ,  e  guida- 
to dalla  Fama  colla  tromba  d'oro  alle  mani  :  fedeano  nel  carro  ì\  Mo- 
narca delle  Spagne  Filippo  V.Ia  Macftàd'thfabetta  Regina ,  e  il  glo- 
riofo Infante 3  e  nell'aria  flava  Ja  Vittoria  adornargli  il  capo  d'm- 
gcmmata  Corona:  giaccan  ligati  al  carro  molti  Maumettani ,  eie 
luote  prcmeano  la  Guerra ,  il  Tradimento ,  e  J'Erclla  fconiìtti  :  ful- 
Je  falde  d'un  monte  fi  pofero  in  atto  di  porger  voti  al  Ciclo  Palermo , 
Ja  Spagna  ,  Napoli,  elaTofcana5  indi  fparfi  per  la  campagna  mi- 
raronìi  varj  Genietti,  impiegati  a  rompere  armi ,  tamburi,  ed  al» 
tre  marziali  infcgne  :  un  tabclloncnel  mezzo  del  fecond'ordinc  con- 
ttnca  il  fegucn  te  motto  :  Et  vehit ,  é'  vehittir  . 

Nella  fleffa  Strada  dell'Alloro ,  ove  da  un  lato  e  l'altro  continui 
fono  i  palagi ,  e  le  grandi  abitazioni  de'  Nobili ,  vidciì  gareggiare  la 
pompa  conccceflldi  fpkndidczza  3  fcgnalandclì  faflclamente  \\  Va* 
lagio  del  Principe  di  Camporeale3  in  cui  i  raiì  dt:\  color  del  Cielo  c^^n 
larghi  ricami  d'argento ,  jnterpofli  ad  altre  belle  tappczzaric  faceano 
un  concerto  di  fingolarc  apparecchio:  anche  nella  Strada  vicina  il 
Principe  di  Partanna,  c'I  Conte  di  S  Marco  ne'fuoi  nobili  pabj^j 
chiamarono  gli  fguardi  d'cgnuno  ad  ammirare  la  magnificenza  de 
gli  appaiati,  la  laiità  dcll'arazzcrie,  eia  vaga  illuminazione:  fic- 
ee me 
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come  generalmente  in  tutti  i  luoghi  della  Citta  fecero  gli  altri  Nobi- 
li 3  e  con  particolar  faflo  il  Principe  della  Pantellaria  nel  di  lui  gran- 
de Palagio ,  in  tutte  e  tre  le  Tue  ampie  vedute ,  coprendole  di  prcgia- 
tiflìmi  drappi ,  tfd^^c  doriate  5  e  innalzando  l'augufta  Immagine  fot- 
to  un  baldacchino  di  fcelti  ricami  d'oro  con  infinità  ài  doppieri  ;  co- 
sì il  Principe  di  Montegrifone  nel  vago  ,  e  moderno  prospetto  della 
fuaCafa  :  così  il  Principe  della  Trabia ,  facendo  cadere  dal  fuo  pala- 
gio larazzcria  piti  {limabile >  ed  ergendo  una  famofa  ombrella  di  da- 
jnafcodi  color  giallo  ricamato  di  fiori  alla  Perfiana  d'argento  ed  oro/ 
e  fplendidamentc  ancora  così  apparvero  i  palagi  del  Principe  del  Caf- 
^ro,  del  Principe  di  RafFadalc,  del  Duca  di  Montalbo,  del  Princi- 
pe diNifcemi,  e  del  Prefidente  Confultorc  D  Girolamo  Arena,  fa- 
cendo pompofà  modra  de'  più  fini  broccati ,  e  ricche  tappezzarie  con 
varj,  e  leggiadri  concerti,  ed  una  profufìone  ftraordinariadi  cera  . 
Rarififìma^e  oltremodo  vaga  fu  peròlacomparfadel  Palagio  del  Prin- 
cipe di  Butera  così  nella  profpetci  va  della  Strada  principale  della  Cal- 
ia, come  in  quella,  chcguarda  la  Marina,  ove  alla  propria  real  bel- 
lezza s'aggiultò  con  tal  maelU  il  difegno ,  che  non  puollì  concepire 
cna  maggiore  orientazione  :  fu  pertanto  ingegnofamente  difportala 
Facciata  di  mare  con  ifpelFc  cortine  di  tele  d'oro  ,  che  ne'  di  loro  no- 
di, e  fvcltc  cadute  fi  componeano  con  graz-iofa  fimmetria:  dividea- 
«o  i  pilaftri  molti  feftoni ,  ed  intrecci  di  fiori  d'argento,  chefcher- 
zavano  pure  nel  cornicione  con  un  fregio  della  più  nobil  fattezza  :  at- 
taccaron  fi  negh  fpazj  delle  mura  varj  putti  ni  con  fi(ci  di  trofei  ,  ed 
arncfi  di  guerra  3  e  moki  ovati  con  loro  cornice  dorata  teneano  in 
petto  le  più  erudite  imprefe  3  collogandofi  maeftofamcute  il  ritratto 
del  Monarca  fotto  una  grande  Corona,  che  gli  formava  preziofo 
ombrello  colla  ricca  coltre,  ed  involti,  che  vipendcano,  adorniti 
di  larghe  frange  d'oro  ;  rifplendca  poi  così  fulgidamente  ai  lume  d'i  n- 
numerabili  doppieri ,  e chiocchette il  pompofo  apparato,  che  fé  ne 
rendette  quanto  riguardevole  tanto  inimitabile  il  fafto.  L'incifo  ra- 
me ne  dimoftra  in  qualche  parte  il  degno  pregio . 

Fralla  Gente  civile  non  s'acce(ècon  minor  zelo  la  brama  dell'off 
fcquio ,  e  tutti  fuperarono  fé  ficflì  nelle  sfarzofe  di mofi razioni  :  erel^ 
fé  L).  Filippo  Cona  avanti  lafuacafa  una  Macchinetta  di  leggiadra 
profpettiva di  palmi  36  d'altezza,  e  20  di  larghezza,  con  belli  mo- 
vimenti d'angoli ,  e  d'arpie  nella  fua  bafe,  ed  altre  indurtriofe  grot- 
tefche  3  pofava  indi  una  picdcfiallata ,  fulla  quale  appoggiaronll 
quattro  menfble  con  altrettante  Statue,  della  ConiUnza  cioè,  della 
Magnanimità  >  delia  Pace,  e  della  Gcnerofirà  :  in  mezzo  a  quefto 
prim'ordine  era  vi  un  arco ,  che  rcggca  un  Anfiteatro  di  ^à  colonne  j 
,  .  cin 
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e  in  lontanan7a  di  pacfagi  vedeafì  un  Atlante  con  in dorfo  iJgloLo 
della  Terra,  in  cui  pofava  un'Aquila  coJlale  fparfe  ,  che  facea  fga- 
bello  al  Monarca  folto  ricco  baldacchino  :  fìando  nel  pavimento  il 
Genio  di  Palermo  ad  offerirgli  la  Corona ,  e  lo  Scettro  3  e  i  fimulacri 
della  Fehcità,  Abbondanza»  e  Fedeltà  a  portar  catenati  quei  della 
Difcordia,  del  Tradimento»  e  della  Fame  j  e  fcherzando  molti  Ge- 
nietti  con  groppi  di  trofei  ;  iifecond'ordine  alzavaf]  in  grandi  pila- 
fìri,  eterminava  in  una  ioggia  confuoi  archi  sfondati ,  vefliti  di 
verdi  fronde,  ed  ornati  di  vaghi  vafi  di  fiori  :  chjudea  tutto  il  dife- 
gno  un  tabellone  col  motto;  /«  velamejJto  alarum  tf^arMVi  prcteges  we. 
Ignazio  la  Villa  fé  forgere  ancora  innanzi  la  fua  cafa  un'altra  Kì  i.cchi- 
ria  in  forma  d'Anfiteatro  di  Dorica  Architettura  all'altezza  di  palmi 
so. ,  e  larga  palmi  32.  Scorgeafinel  vano  una  Villa  regale,  ed  \n  ef- 
fa  l'Italia alììcurava la  fua  quiete,  congegnando  al  regio  Infante,  che 
flava  in  Trono  fottofontucfo Padiglione,  le  chiavi  di  Capua  :  col- 
Jogcffi  appiè  dd  Solio  la  Sicurezza ,  in  atto  di  calcare  col  pie  un  grop- 
po d'arnìi ,  e  di  porgerla  mano  aH7ta]ia  :  leggeanli  in  un  dorato  ta« 
bellone  le  parole  dei  i.  de' Aia ca bei  e.  3  Non  in  nvAtitnaim  exercìtas 
Vidoria  hiiì ,  /ed  de  collo  fortitudo  ejì . 

Nella  Piazza  di  Ihìhvò  i  Venditori  de' caci  formarono  un  Anfi- 
teatro di  archi  38,  dall'uno  e  l'altro  lato  in  lunghezza  di  palmi  312. 
j'no  all'infimopiano  del  Convento  dei  Carmine  :  s'ergcaoo  gli  ar- 
chi fuddetti  con  due  ben  fodi  piia/ki  alti  palmi  26.  ,  riguardandoli 
da  tutti  i  iati  con  una  foda  piede/lailata  5  fopra  i  capitelli  lì  pofero  il 
Leone  della  Spagna,  eJ'Aquiia  di  Sicilia,  ed  in  mezzo  a' primi  ar- 
chi in  due  ovati  ieggeann  ie  %uenti  ifcrizioni  :  Non  fecus  ac  alia 
Qentes ,  fc  éJ*  Paìjorwitatia  f»o  Coronam  aptat  Servatort  ;  ajì  in  iliis 
t^himus  honor,  Sertum  in  hac  principi um  erit  -,  fi  quoi  ultimo  alice  ^  hccc 
primo  trihuere  decori s ,  quid  pofiea  ?  Tu  cogitato  fortijjìme  Rex  fi  qi<ct  va- 
r^as  textàt  fitis  Regihs  Coyonas  fida  Punormuf^  /hi  non  aque  peremics: 
Nunc  autem  Divina  Mater  acar/rit  Ecclef  a -^  ut  Panarmi  ì:  elicitdti  par- 
tiatur  ,  tu^que  Sceptro  pennnitatem  .  Dicea  così  la  feconda  :  Quod  ho- 
noris dedcre  in  Gr  amine  a.  Aurea,  Murali,  Civicaqtts  Corohis  Uccio, 
Torquato,  Manliove  Romana  P Uh s ,hvviCiif me  CAÌiOLE  Borioni,  tvì 
offerunt  Armentorurn  fruBuum  Venditore s  \- anormei .  Haud  Tìiirars  qucd 
clim  in  unica  non  potuìt  multa  merita  contexere  Roma  3  jam  valuit  erga 
Te  noiìrum  cor.  Seguivano  or\i  archi  adorni  di  trofici,  e  cortine  di 
velluto  cremcsì  con  larghe  frange  d'oro,  e  nella  chiave  fiuiofll  una 
targa  coronata ,  che  facea  fplcndere  le  lettere  Viva  il  Re  al  lume  di  mol- 
te chiocchetre  di  ceri,  edaltri  falò,  chevedcanfi  in  tutte  le  botte- 
ghe, e cafe collaterali,  ove  innalzarono  mokegrandipiram.idi  tutte 
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A'\  luce  .  X''enfaf[  in  profpctto  una  Macchina  dipinta  in  tela  trasfora- 
ta alj'aftezza  di  palmi  42  ,  e  larga  palmi  15)  ,  principiando  con  una 
Tcalinata  ,  ove  li  pofarono  molti  vali  d\  verdure  :  s'arricchì  quefta  ài 
varie  colonne,  epilafìri,  fonti,  mo(ki  marini,  ed  altri  graziofì 
concerti  :  nel  piano  fullafcalinata  apnvalì  un  Anfiteatro  folìenuto 
da  fci  colonne,  che  imitavano  il  lapislazzalo,  formandone!  mezzo 
una  grande  Conca  d  oro  di  rilievo ,  dentro  la  quale  iì  difpofe  un  giar- 
dino di  delizie  con  quantitàdi  piante,  fiori,  ed  alberi  :  ftavainaria 
un  carro  d'\  (la(>nuoli  ed  argento,  tiratoda'quattro  animili  de'  firn- 
boli  f-H'angelici  3  fedea  maeftofamente  inefio  luChiefacon  Tri  re. 
gno  fui  capo ,  prendendo  dal  Genio  à'\  Palermo  la  Corona ,  per  or- 
nar le  chiome  al  gloriofo  Monarca,  cheleiiiva  del  deliro  lato  5  ed 
una  tabella  portava  le  parole  (.\q\  Salmi (ta  tf/i'a/.  71,  Ero  femver^  te» 
€um\  fcicentolumi  fra  torchietti ,  e  ceri  rendettero  piafoncuola  la 

pompa. 

La  Maeftranza  de'Tefiìtori  di  x.t\z  vicino  k  Chiefa  di  S.  Agata 
de*  Tcdcrchi  ercfie  pure  una  Macchina  alta  (o.  piimi,  e  40  fi  ften- 
dea  periarirudinedi  Dorica  Architettura  5  fopra  un'ampia  bufereg* 
geafi  una  pompofa  fcalinata  di  mo'ti  gradmi ,  coverti  di  broccati  con 
quantità  di  doppieri ,  e  vafi  di  fiori  3  s'alzavano  da'  fianchi  per  eia- 
Icun  lato  fopra  quadrati  piedeftalli  cinque  colonne,  difpofic  una  do- 
po l'altra  a  punto  di  profpettiva ,  talmentechè  fé  ne  ingannava  l'oc- 
chio ,  credendole  fvclte,  e  rilevate;  fopra  le  fielT- girava  l'arco  del 
centro,  adorno  di  vago  fregio,  ch'apriva  nel  fuj  vano  la  vedutaa 
qucfia  Reggia  colle  fue  amene  campagne  3  e  diftinguendofi  la  Porta 
Felice  in  tutte  le  fue  vaghezze,  vi  fi  pò  fé  dinanzi  il  Genio  di  Paler- 
mo con  bacino  d'oro  e  dentro  le  chiavi,  in  atto  di  prefentarle  al  So- 
vrano, che  fopra  un  briofodefiriereporgea  la  mano  a  riceverle  3  era- 
no al  palafreno  afilfienti  la  Spagna,  e  la  Temperanza 3  e  Ibva  Ttì- 
tcrnità  legando  il  Tempo  ad  una  Fortezza  delh  Città,  egli  fp-zza- 
va  loriuolo ,  e  la  falce  :  fi  fovrappofe  alla  Macchina  una  grande  om- 
brella di  trinati  velluti ,  con  una  grand'Aquila  nel  mezzo  coH'alc 
aperte,  in  petto  alla  quale  riverivanfi  l'arme  regali,  e  ne^li  artigli 
vedeafi  un  cartoccio  inargentato,  che  dava  a  legj^ere  le  parole  di  Giu- 
ditta alcap.  i6.n  4.  Po/ah  Cajìra  fuain  medio  Popoli  fui ,  ttt  eri  pere  t 
nof  de  manti  omnium  inimicorum  nojìrorum  . 

I  Barbieri  difpofero  ancora  le  fue  afi^ettuofe  dimoflrazioni  er- 
gendo una  fcalinata  di  palmi  32  di  latitudine  ,  che  s'ornò  di  molti 
validi  piante,  everdure3  e  fopra  una  picdcfiallata  di  crifialli ,  era- 
befchi  d'argento  fituaronlì  quattro  colonne  pur  di  crifiallo,  che  fo- 
fiencano  una  grande  Corona ,  la  quale  facea  ombrello  al  ritratto  del 
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Potentiifimo  Re  Filippo  V. ,  pofcindo  nel  piano  la  Statua  del  glorio- 
fo  Infante ,  afììdita  da  quelle  del  Genio  ài  Palcrm  o  ,  e  della  Sicilia  , 
che prefentavano  un  gemmato  diadema,  d'aureo  {ccttro:  con  r:o. 
torchj,  e  cento  ceri  illumìnoiTi  tutta  la  pulitillìma  invenzione,  che 
comparve  affai  gradevole,  epompofa. 

La  Macchina  eretta  nella  Strada  di  S.  Andrea  dal  Confìilato  de' 
Pomaj  fu  parimente  delle  vaghe ,  edornatiifimej  poiché  follcvollì 
con  otto  colonne  alla  Salamona  fopra  ben  fondati  piedeftalli:  quat- 
tro diquefie  colonne  che  ftavano  nclprofpetto  furono  {tramezzate 
da  due  nicchie  con  due  Statue  5  in  una  delle  quali  fi  collogò  la  Statua 
della  Carità ,  difpenfàndo  il  pane  a  molti  puttini ,  e  nell'altra  quella 
della  Fortezza  :  formavano  le  recanti  colonne  un  Anfiteatro,  chiu- 
dendoli da  un'arco  a  mezza  cupola,  e  terminava  con  una  corona  ài 
]ucidiffimi  criflalli  :  ergeafì  nel  vano  un  Monticelio,  da  una  iìfilira 
del  quale  ufcia  un  ferpe,  che  fidi battea  per  infeflare coloro  che  dava- 
no Alila  rupe  :  fcaturjun  dalla  medefima  quattro  fonti  con  acque  lim- 
pidjlllme  ,  a'qualiflavandattorno  quattro  figure, cioè  del  Mondo, 
del  fede]  Vafìkllaggio ,  dell'Obbedienza ,  e  della  Protezione  :  lì  vide 
alla  cima  del  Monte  una  colonna  di  fuoco ,  e  sii  quella  un'aurea  con- 
ca piena  di  dovizie^  pofando  fulla medefima  l'Aquila  Palermitana, 
che  coll'ale  difpiegate  fervia  di  Trono  al  Monarca ,  a  cui  faccan  ricca 
ombrella  le  cortine ,  che  pendeano  dalla  corona  :  nella  chiave  dell'ar- 
co un  argentato  tabellone  tenea  fcritte  le  parole  di  Zaccaria  ale  14. 
cesi  dicendo;  Congregahuntur  àìvitice  omnium  gcììtium  in  chcuìtUt  aw 
rum-,  ^  a'gentum. 

La  Congrega  de' Pefcatori  del  quartiere  di  Terracina  fìruarono 
nella  Piazza  di  Caflelio  a  mare  una  Macchinetta  da  fette  archi  trion- 
fali rabcfcati  con  feftoni  di  fiori,  e  vagammte ili  umjnati  3  iw  da  io- 
gegnofo  pccneilo  delineato  un  tranquillillìmo  mare  nel  profcenio 
della  Macchina ,  e  fopra  leggiadra  barchetta  fi  pofc  il  Principe  degli 
Appof^oh  col  à\  lui  Tanto  Fratello  ad  offerire  ai  Monarca  ,  che  flava 
fu  briofo  cavallo  alla  fpiaggia ,  un  fafcio  di  corone ,  e  di  fcettri .  Nel 
Piano  di  S.Giacomo  laMaeftranzade'Calzolaj  creffeun  picciolo  an- 
fiteatro di  mok'archi,  uno  de' quali  nel  mezzo  follevavafi  a  mag- 
giore altezza  ,  e  fopra  un  fregiatiilìmo  piedeOallo  vi  pofe  la  Statua 
delAlonarca,  tutta  polla  inoro:  l'adorno  de'  vafi  di  fiori,  e  delle 
varie  pitture,  che  {{ vedeano  in  detti  archi ,  compofe  la  iMacchinet- 
tad  una  Icggiadriifima  comparfa,  chf  riufci  tanto  più  gradevole, 
quanto  fu  z^^n  abbondanza  arricchita  di  lumi.  Pur  l'Unione  degli 
C  flieri  ai7.ò  tre  archi  viflofiffimi  con  due  piramidi  accanto ,  abbelli- 
te di  molti  ti  ofei,  e  d'alcune  taighe  coii'arme  regali:  nel  vano  deli' 
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nrcomsizano  fòtto  a  nobili  cortine  di  vellDtì  trinati  d'argento  for- 
mò  dotto  Dipintore  l'immagine  del  Monarca,  che  venia  coronato 
dal  Genio  di  Palermo  ,  mentre  le  quattro  Stagioni  gli  ofFcrivano  de* 
prodotti  d'ognuna  di  loro . 

Ogni  parte  della  Città  era  in  trionfo  ,  ciafchcduno  de  Nobili , 
cde*Piebei  impegnoil]  a  non  comparir  di  meno  nelle  dimoftrazioni 
dell'olTequio  ;  e  veramente  quando  l'Amore  ferve  di  guida  a  quefii 
sfoghi  d'allegrezza ,  ycàcfì.  dar  negli  eccelli ,  e  fi  va  più  oltre  dei  cre- 
dere, e  delle  forze;  così  appunto  avvenne  a  Palermo,  perchè  afo- 
Jennegiar  faftofamente  queile  regali  funzioni  un  folo  potentifllmo 
ftimolo  neaccefe  per  tutti  egualmente  la  lodevole  gara  5  fu  quello  1' 
univerfìile  fincerifJìmo  affetto  de'  Cittadini  verfo  il  nuovo  ,  ed  ama- 
bil  Monarca  ;  fu  rardcntifllmo  dillo  di  conlècrarfì  tutti  intenmente 
alle  glorie  del  riverito  Principe  3  e  fu  la  brama  di  maniftfrare  collo 
sfoggio  dell'efteriori  apparenze  la  vivezza  dell'interno  con/lantilìl- 
mozelo.  Sono  pertanto  di  maggior  numero  le  particolari  pompe, 
lequalili  tacciono  in  queito  libro  o  per  obblivione,  o  per  mancan- 
za d'avvifo ,  che  le  iìn'ora  defcritte  5  e  perciò  chi  non  fi  fcorge  in  elfo 
menzionato,  oppure  non  colla  giufta  corrifpondenza  di  quanto  fa- 
rebbe dovuto  ,  ne  dia  la  colpa  a  fé  medefimo  5  perchè  non  s'è  lafcia- 
to  ogni  ftudio  per  rintracciare  le  diftinte  notizie ,  che  fi  fono  dapper- 
tutto foIlecitate3  fé  ben  taluni  lì  fono  moftrati  o  troppo  avari,  o 
troppo  negligenti  a  comunicargliele . 

Arrivato  intanto  il  giorno  30.  di  Giugno,  e  Squadronata  Ja  Mi- 
lizia Urbana  delle  Maefìr.-mze  fecondo  Tordi  n  regale  in  efecuzion  d* 
un  biglietto  di  quello  tenore  indirizzato  al  Pretore  : 

Exc.  Sefjor 
El  Rey  en  confideracion  a  la  gratitud ,  y  conjlan^^a  qne  le  ieven 
ias  (lemo?7jìracionfs  di  Fidelidad ,  7  Amor ,  qus  ha  dado  ejìe  Pullico  ha» 
^ia  fu  re  al  Nomùre  ,  y  Perfona ,  ha  venido  en  refolver  que  farà  la  fnn^ 
don  del  Jblenne  Ingrejp ,  y  Aclamacion  ,  que  deve  ha.zer  en  e/la  Capi- 
tal el  Jueves   30.  de  ejìe  mes  fé  ponga  en  orden  la  Milicta  Urliana  de  la 
mifma   Ciudady  colocandofe  en  dos  hilos  defde  la  Puerta  principal  de  la 
Tglejìa  mayor ,  y  ejiendieniofe  por  la  calle  del  Cajfaro  hajla  la  Pucrfa  Fs- 
li'ri, ,  y  S.  M.  me  manda  av  farlo  a  F.  E.  a  fn  que  prevenga ,  y  difpon- 
ga  lo  e orrefpon diente  al  cumplimiento  de  ejìa  delil>eracion  .  Dios  giarde  a 
V.E.  muchos  Aìios  cerno  defeo .  Palermo  24.  de  J unto  de  1735. 
Seni  Principe  de  laCatholica, 

Jofeph  J cachi m  de  Mcnteallegre . 
Sì  preparò  nella  Pianura  di  S.  Erafimo  un  fontuofo ,  e  regale  Padi- 
glione di  finifUmi  velluti  con  folte  frange  d'oro ,  e  ricco  baldacchino^ 
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e  li  pò  fé  in  ordinanza  il  Reggimento  delicGuardie  italiane  di  Don 
Francefco  Caraffa  Napolitano  Principe  di  Colombrano  :  quindi  nell' 
ora  ftahiJita,  che  fu  all'ore  dieci ,  fi  portò  in  cocchio  S  M.  ccli'allocia- 
mento  de'  Principali  di  Tua  Corte  nel  preparato  Padiglione  3  attorno 
al  quale  fi  collogarono  le  Guardie  Spagnuole,  e  Vallone,  che  poi 
partitoli  Refi  portarono  per  altro  cammino  al  Duomo,  occupando 
Jedue  ale  della  Chicfa.  Prima  d'incamminarli  la  Cavalc:ita  fu  da  [). 
Francefco  Pimenfcl  Duca  d'Arion  Gentiluomo  di  Camera  del  Re  di 
Spagna ,  e  dd  nof^ro  Monarca  introdotto  alla  prefènza  regale  D  Er- 
cole AJichiele  Branciforti  Principe  di  Butera  ,  Grande  di  Spagna  ,  e 
Primo  Titolo  del  Regno  3  facendoli  S.  M.  trovare  fotto  il  baldacchi- 
no all'impiè  col  capo  coperto  5  e  piegate  il  Principe  amcndue  le  ginoc- 
chia fa  pprefèntò  conbrieve,  ed  ornata  orazione  lafelicità,  edalle- 
grczya  che  riftntia  tutto  il  Regno  in  acclamarla  per  Tuo  riverito  So- 
prano 5  al  che  ri/pofe  il  Re  con  parole  di  benigno  compiaci  mento  5  e 
venendogli  prefentato  da  D. Bartolomeo  Principe  Corfìni  Tuo  Gran 
Scudiere  lo  Stendardo  regale ,  fu  quello  dalle  regie  mani  confegnato 
al  fuddetto  Principe  di  Butera  perinnalbsrarlo  i.i  quella  funzione. 

Fece  dar  principio  alla  Cavalcata  il  March::k  O.Saverio  Gravi- 
na Palermitano  de' Duchi  di  S, Michiele,  Ajutante  Regaledi  S.M.,  e 
difpcncndo  prima  il  marciar  d^l  Reggimento  di  Fanteria  delle  Guar- 
die Italiane  ecn  Tuoi  tamburi ,  e  ftromcnti  da  fiato ,  fé  feguire  appiè 
i  Servidori  di  livrea  del  Re,  dopoi  quali  cavalcarono  dodici  Paggi 
col  loro  Maefiro  D.  Luca  de  Quiros  :  indi  precedendo  la  Guardia  de* 
Lanzi  andava  D.  Bernardo  Benedetto  Maria  Gravina  Principe  di 
F  ammacca  Capitano  Giufiizicre  della  Città  con  alla  iìniflra  il  Ù.  D. 

Filippo  l Icrcs  G iiidicc  della  fua  Corte . 

S^cguircno  pei  i  Diputati  delRegnoa  dueadue»  preceduti  dal 

loro  A4a7ziere,  e  corteggiati  in,nr,ediatamcnte  dagli  Lfiziaii  Subal- 
terni ,  e  furono  : 

Jj.Ciairbatifia  Lneto  e  Bologna  Principe  di  S.Lo-  D-  Mario  Vanni  Mirchele  di  Uccca  bianca  Paler- 

renzo  Pakimitano.  niitano. 

D«  Berlingherò  Grivina  Marchefe  di  S.  Gertrano  D.  herdinando  Maria  ToirmafoCaro  Principe  di 

palermitano,   oggi  Gentiluomo  di  Cair^era  di  Liir.pedui'aj  Grande  di   spagna  lalernutano. 

S.  Ivi. 

D.Giovanni  Rairondetto  S. Martino  Duca  di  Mon-     D.  Girolamo  Grifco Principe  di  Partanna  Paler- 
talbo  Palertriitano.  idc^cmadario  .  mitano. 

Vfzialì  (Iella  LifutaScicne  delKigìio. 

D.D.  Felice  CznpiCFrcttLrutor  tilcale  .  l).  Carlo  i  tJRji.uri Barene  di  Raidali  Prcccura- 

ter  I-ifcak . 

D.  Giufeppe  Maria  Tafìcrelli  Razionale .  D.  l  ilippo  Galaffo  fuo  Controfciitore . 

D.  Galpart  taito{,e  Gino  Detentore  dell'UniVcr-    D.  Stanislao  Bracco  Ilo  Gcntroicriuore. 
fita. 

D.  irancefco  Tinnaro  Coadiutore  d]  Razionale .        D  .  \  ircenzo  Catania  CcadjBtore  di  Controfcrit- 

tore. 

Ccntirravala  Cavalcata  cclMagiflrato  della  Tavola,  ptecor- 

rtn- 
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rcndolo  il  fiio  Mazziere  in  vefte  di  velluto  cremesì  trinata  d'oro  colla 
grande  mazza  d'argento . 

Gover77 adori  del  Bafjco , 

D.Tgnazio  Grimaldi  Governa  iore    Mercatante  Per-  D.Giambatiììa  Fumo  Birone  delia  Fede,  e  Arcl- 

pe:uo  •  vatiO  del  Iranco . 

De  Ferdinando  Perifianga  Barone  di  S.Rcfalia  Go-  D.  Giuleppe  Gifkili  Barone  del  Pozzo  Govcrna- 

verD3^''ore  nobile  •  dorè  nobile. 

Quindi  procedeanoi  Nobili,  e  Baroni  del  Regno  5  il  di  cui  fa- 
fio,  e  bizzarria  fé  rapir  di  fiupore  chiunque,  an  cerche  avvezzo  te - 
nerie  l'occhio  alle  più  ofientofe  magnificenze  :  così  abbagliante,  e 
prcziofa  era  la  ricchezza  degli  abiti ,  che  avean  renduta  efaufia  la 
Francia ,  e  l'Italia  de'  drappi  piij  rari ,  e  maeflofl  5  tanto  lingolare  ,  e 
pompofa  era  la  vaghezza  de'giojelli^  tanto  sfarzofo  il  numero  de' 
Palafrenieri,  Paggi,  e  Lacchè,  i  quali  facean  loro  corteggio  con  af- 
fai fuperbe  livree,  tutte  ornate  di  larghe  trine  d'oro,  ed  argento  j 
così  dilettevole  era  il  brio  dc'generolì,  e  addertrati  cavalli  con  le 
sfcggiatiflìme  guarniture .  Q£ei  che  poterono  raccorre ,  furono  i  fé- 
guenti ,  che  fi  deferi  vono  fenz'crdine,  perchè  l'occhio  ne  perdette 
molti  nella  lieta  confuh'one^  e  la  memoria  non  potè  rattenerne  tut- 
ta la  difpolizione. 


V'  Bartcloiiico  del  CailiUo  Marchefe  di  S.Gncfiio 

Palermitano  • 
D.  Ignazio  Romeo  Marchefe  dell;  Magnifi  Paler- 

niitaao  . 
D.  Girolamo  Filicgeri  Marchefe  di  Lucca  de'Prin- 

cipi  di  Ciitò  Palerttitaco. 

D.  Lucie  Derti  e  Rcquifens  Principe  di  Cafieliaz- 
20  Cav.  di-li'Grdinedi  S.Giacomo  Palermitano. 

D.Vincenzo  Denti  e  tolorna  Duca  di  Pilainode' 
Principi  di  Cafleìlazzo  Palermitano  . 

D'Antonino  Termini  Principe  di  Caflelteririni 
Palermitano . 

D.  Girolamo  Pilo  Palermitano  • 

D.  Vincenzo  la  Grua,  e  Taiamanca  Principe  di  Ca- 
ri ni  Palermitano . 

D.  Francefco  lernandez  Marchefe  di  Monpiliere 
Palermitano  . 

D.  Crirtcforo  Napoli  Principe  di  Bonfornelio  de' 
Principi  di  Refluttano  Grandi  di  Spagna  Palerm. 

D.  Giufeppe  Galletti  Principe  di  Fiumefalato  Pa- 
lermitano . 

i).  Giovanni  Maurigie  KofTo  Marchefe  di  Cafiel 
Ivjfcurigi  palermitano. 

D.Marco  Mancino  V.  Marchefe  dell'V^gliadroPa- 
lerm.itano  . 

D. Giufeppe  Celeflri  Marchefe  di  S.  Crojc  Faler- 
mitapo. 

D.  Luiggi  Gerardo  Giardina  e  Ltccrcfe  Principe 
delli  Ficarazzi  Palermitano . 

D.  Giacinto  P  ipè  Duca  di  Platameno  Falermit:- 
no  . 

D.  Ruggiero  Settimo  Marchefe  di  Giarratana  Pa- 
lermitano . 

D.  Guiglielmo  RoGel  e  Speciale  Palermitano . 

Ee 


D.  Pietro  Lucchefe  Duca  di  Caflelmonte  Palermi- 
tano . 

Fra  D.  Gio:  Pietro  Romeo  Cav.  Gerofolioitano 
■Falcfmitano. 

D.  tmrcanuele  Francefco  Maria  BugHo  j  e  Piata* 
mone  Principe  di  Calalmonaco  ,  de' Principi 
dcil'Arcara  Palermitano  . 

D.  Vincenzo  Paterno  e  Cafielli  Principe  del  Bi"« 
icari  Catanefe . 

D.  Antonino  Fardelli  Palermitano» 

D.  Palmiere  Serrovira  Duca  della  Catena  Lica- 

tefe. 
D.Pietro  Squiglio  Barone  del  Landro  Palermitano 
D.  Blafco  Corbino  Principe  di  Mezzojufo  l'aler- 

roitano  . 
D.  Salvadore  Grugno  Palermiitano  . 

D.Leonardo  Io  Fafo  Duca  di  Serra  di  Falco  Palerà 

mitano. 
D.  Luiggi  Duca  Gaetano  Palermitano . 

D- Vincenzo  Abbati  Marchefe  di  Lnngarini  Paler- 
mitano . 

D.G:Lfeppe  Ugo  e  Perramuto  Marchefe  delle  Fa, 
vare  Palermitano . 

D.  Gafpire  Kctatbartolo  Barene  di  Carcaci 
Palermitano. 

D.  Gii:rtppe  A!aria  Michiele  Arezzi  e  del  Caflro- 
ne  Utica  di  S. Filippo  Palermit.ino  . 

D-  Frsrcelfo  Barjcit.i  e  Pape  Piincipe  di  S»  Giu- 
feppe Palermitano  . 

D.  Filippo  Antonio  Amato  Principe  S  Calati  Pa- 
lermitano . 

D.Salvadore  Gambacorta  Palermitano. 

5  D.Si. 


i20  Tulhlìco  Jtfgreffo,  e  Solenne  Aeclamazione  dì  S.  A/. 

p.  Simone  Valguarn^ra  Conte  eie  /iJbonz  Paicr-     U.GiUieppe  Vùiguarricra  Marthele  di  S«LucIa  Pa- 

mitano.  Icrmit^no. 

D.  Giolio  Cefare  lirperadcre  Berfo  Marcherc_>    D.  Michic le  Gravina  Principe  di  Comitini  Calu- 

dell'Alimena  Palermitano.  g:ronefe. 

I).  Ignazio  l'iÌG  1  rircipe  di  Hccca  Palomba  Pai.    D.  Ignazio  Migliaccio  Principe  di  Malvagna  Pai. 
D. /intorno  Lanz  rc/tti  D.Andrea  ispeciale  e  Bologna  Duca  di  Valvcrde 

Paiermitaiio. 
n.  Francerco  Notarba  nolo  Tuca  di  Villarofa  Pa-    D.  Giovanni  Kannondetto  S.  Martino  e  Curti  Du- 

lermitano.  ca  della  t-abbnca  Palermitano  , 

D«  Luìggi  Nafelli  e  ^'orfo  Corte  del  Comifo  de*    D.  Benedetto  Grifeo  e  la  Grua  Duca  di  Ciminna 

Principi  d'Aragona  Grandi  di  Spagna  Palermit.         de'  Principi  di  Partanna  Pakrmitano  . 
D.Pietro  Stella  Marchefe  di  Bonagia  Palermitano.     D.Carlo  Callelli  Marchcfe  della  Ak-tta  Palerttit. 
D.  Giulio  Celare  Molinelli  Principe  di  S.  Kofalja     D.  Filippo  Poizio  Palermitano  , 

Palermitano. 
D.  Domenico  Gerbino  Duca  di  Vi  Ila  vaga  de*Prin-     D.  Agefilao  Bonanno  Duca  di  Cafiellana  Paler. 

cipi  di  Mezzcjulo  Palermitano .  mitano . 

D.  Ferdinando  de  ^5orroy  Principe  di  Pandolfina    D.  Giuftppe  Gifulfo  Duca  d'OlTada  Palermitano. 

Palermitano  . 
D.  Carlo  Garfia  ,  e  Vanni  Marchefe  di  Savochetta     D.Mario  Becca  di  fuoco  Marchefe  della  Scaletta-* 

Palermitano.  Palermitano. 

D-GiG.-AlelTandroSollirrae  Galletti  Marchefe  di    D.  Niccolò  Galletti  Marchefe  di  S.  Cataldo  Paler- 

S. Marina  Palermitano  .  lEitano. 

D.  Gio:  Stefano  Greto  Caca  di  Sperljnga  Paler-    D.Giuieppe  Morreale  Duca  di  Gaflro  Filippo  Pa- 

niitano .  Icrn.itano. 

D.  Saverio  Gioeni  de' Duchi  d'Anpiò  Palcrmit.        D  Antonino  Principe  Laoza  Palermitano. 
D.BiaggJo Marchefe  Drago  Palermitano.  D.Luiggi  Migliaccio  de*  Principi  di  iSaucioa  Pa- 

Itmaitano , 
D.  Cefare  Airoldi  e  Mggio  Marchefe  di  S»CoIonj-.     D-Antonino  Kamondetto  S-Martino  e  Riggio  Ba- 
bà Palermitano  .  rone  di  Campob.  L'o  d^^,'  Duchi  di  Monulbo  Pi, 

lernutano  , 
D.  Carlo  Filippo  Cottene  Principe  di.Cafielnuo-    D.  Domenico  <%ntonio  Conte  Gravina  Palermi- 

vo  Palermitano  .  tano . 

D.  Onofrio  Agliata  Palermitano  .  D.Matteo  Duca  Lucchefe  Palermitano. 

D.  brccle  Bracciforti  Principe  di  Scordia  Paler-    D. Francelco   foiBmalo  e  Valgu.rncra  Duca  di 

mitano  •  Palma  de'  Principi  di  Lampedufa  Grandi  di  Spa- 

gna Palermitano  . 
D.  Antonino  Giuflno  Palermitano»  D.  ScbaflianoGiufino  de' Duchi  di  BelCto  Paler- 

mitano. 
D.Actcnino  l  ucchefe  e  Gallego  Prìncipe  di  Cara-    E)'  Giufeppe  Gallego  e  Bcnfo  Principe   di  Mili- 

pofranco  Palermitsr  o  .  ttlio  Palei  amano . 

D»  Michic  le  l  andolina  e  Leofanti  Duca  della  Ver.     D.  Giulio  fccnloe  Alimena  de'MarcheO  dell'Ali- 

dura  Palermitano  .  mena  Palermitano  . 

D.  Gafpare  li  Gratti  e  Kivalora  Principe  della D.  Girolamo  Maraki  Ducadi  Pietra  intagliati  Pa- 

Koccella  Palern  itano  .  krmitano . 

D.GiufeppeOpezzinga  Conte  di  ViilaJta  Paler-    D.Pietro  del  Cafiillo  >  e   Maflrilii    Maichefe  di 

mirano .  ii.  iLdcro  Palei  m.itano . 

D.  Girolamo Mcrfo  Marchefe  della  Gibellina  de*    D- Placido  Giuicppe  Zati  e  Bor.anco  Marchefe  del 

Principi  di  Pcppicreaie  J'slcimitano  ,  Pittfi  Pakrnituuo. 

D.Aleflandro  la  lorre  Principe  della  Torre  Paler-     D.  Niccolò  Psla.cuco  Principe  di  Torre  di  Gotto 

mitaoo.  Palermitano. 

D.  Koderico  la  Farina  Marchefe  di  Madonia  Pa-    D.  Mario  Lolocna  ed  Alliata  Duca  di  Raitano  Pa- 
lermitano .  Jt-rmitano. 
D.Vincenzo  Paterno  Earcre  dellaEkccca  Cata-     CGiulippe  i  atcrnò  Barone  dtlli  Manganelli  Ca- 

nefe.  l^mcie. 

Dj  Antonino  Federico  Conte  di  S.  Giorgio  Pakr-     t)«  Giulio  Maria  Grimaldi  Principe  d.  S.  Catarina 

mitano.^  Pakrmitano  . 

D.  Carlo  Nafelli  Duca  di  Gì  la  Palermitsno  .  D«  hrancelco  Algaria  Palermitano  . 

D.  Giacomo  liciio  Burgio  D-ca  di  Villa  fiorita     D.  Antonino  Fici  Dutad'Aar.aii  Al^rfalefe  . 

^:^rtakie  . 

D.Giovanni  Ruflb  Principe  di  Cerami  Palermi-     D.  Giufeppe  Perpignano  ed  Afflitto  Principe  di 
^'•*"*^'  Buon  ripoio  Palermitano  . 

Doppo  la  bizzarra  comparfa  della  Nobiltà  fuccedeano  i  tamburi, 
timbali,  tKmbe,  cboe,  ed  altri  ftromenti  da  fiato  àdh  Miifica 
^clJ'Ecc.  Senato  ,  kguiti  daik  trciribc  dei  TribiiPiale  del  Kcgal  Patn- 

mo 


Capìtolo  Settimo  zìi 

monio  :  venivano  pofciagli  Uiìziali  minori  del  fudetto  Tribuiiule , 
e  di  quel  delia  Gran  Coree,  e  i  Secretar/  del  Regno  con  quell'ordine; 

D.  Alile  il.  1  o  Ctiiui  1  KòZiuiuli  <J>.1  K.  Pati  jmoniu 
oggi  Stcìetariodi  SM.ndia  Giunta  di  Sicilia. 


^riQo  KaZiuiiA.c  Uci  K.  l-'ain- 


D.  Biagio  Minacci  KaE;Onalc  ilei  K.  Patrimonio. 
D.D.  lommaio  Cali  Proccurator  Filcale   del  K. 

Patrimonio. 
D.  Giulcppe  ViUari  Proccurator  Fifcale  della  R. 

Gran  Corte. 
D.Giufeppe  Chiara  vello  Secretarlo  del  Regno  . 


U.  .^.uoiiiiiu  Pelu_ 

monio . 
D.  Paolo  Bueli  Razionale  del  K.  Patrimonio. 
D.  Akfiandro  Accomantlo  Proccurator  FilcAle_* 

della  H.  Gran  Corle  . 
L).  Andrea  Maida  Proccurator  Fifcale  della  Regia 

Gran  Corte . 
Barone  D.  Giambatifla  Guafcone  Secretarlo  e  Ma« 

U.-o  Notajo  del  R.  Patrimonio  . 
Barone  D»  Giambaalta  di  Giovanni  Sccietario  d«t 


Barene  D»  Alfio  Caìafeiberta  Secretarlo  del  Re 

por.  . 

Seguia  indi  il  Corpo  EccJe/iaftico  de' Vefcovi,  e  Abati  Parlamen- 
tar] con  loro  mozzetrc,  erccchetti,  ocappcmagriC,  e  cappelli  pre- 
latizi 3  frapparti  a'  Minifìri  d^ì  baerò  Conicgiio  ;  furon  quelli  : 

|»)oiilig"ur  U.  N..^i.lo  ferrana   l  alc-niitano  pre-     L).Giuleppc  ti^us  uno  d-j^li  AOau  vioiumcndJta 


lato  nella  Corte  di  Roma  Parroco  di  S..'\oconiQ. 

t>'  Pietro  Sandoval  Palermitano  Abate  di  S-Maria 

di  Gala  . 
D.  Giuleppe  GiOeni  Palermitano  Abate  di  S.Mj- 

ru  la  Pedala. 

D.  Andrea  Filinjfcri  Pslerreitano  Abate  di  S.Ma- 

ru  di  Hoccdu  . 
Abate  D.  Giovanni  Fil'ogcri  Palermitano  Priore 

di  3. Andrea  di  Piazza  prelato  Cameriere d'ouo- 

rc  di  S.  S. 
Abate  D.Giovanni  Branciforti  pAlcrmitaro  Com- 

«endatano  dell»  Sacr»  Mangione  Ji  Palcr  jjo  . 

^on(ip«or  Fra  f).  AlefTandr»  Ca;'uto  Cataneft-» 
V  tlcovo  di  M«2zara  . 

l^onfÌRBor  O.  Domenico  Vilguarnera  Pilerm ita- 
co  VeitoTv  di  Cefalù  . 

i'ioiiJj'rjor  U.  Lorenzo  Giocni  Falcrmicano  Ve- 
IcoV'.'  di  Girnjcp.ti  . 

Morf: gyi  r  U.  Majtvo  Bif^lc  d»  Parcta  Arcivefcc- 
V"  'I;  l'^'rr'To  r  'f'ft'<?r'0'it  no. 


rj  di  ìi.Giovaiini  degli  tieisiti  Canonico  di  que< 
fla  Cattedrale. 

D«  Giovanni  Giulìao  Palcrnsitano  Abate  di  S.Ma. 
ria  dell'Arco  . 

Abate  P.D.AnJrea  S.Canale  Cairinefe  Palermita- 
no Priore  ,  e  Vicino  Generale  della  tVietropo- 
Ijtanadi  Muurcile. 

P.  D.  Benedetto  Wan-^ano  Ciftercienfe  Abjte  di 
S-  Caterina  di  Liugiugrofla  . 

Il  P.  h «ttore  del  Colica  o  degli  Studj  de'  Rcv.Pa- 
dri  G;:luiti  Abate  di  S.  Maru  la  G.utta  • 

Mcnlìgnor  D.Macario  Mulacchie  della  Piani  Ar- 
civelcovo  di  Sileucia  Abate  di  S-Mana  di  Man. 
dii-ici ,  e  di  S.  Michiele  di  'Ircina. 
Moniìgnor  D.Guleppc  Bigotta  P^ilerrmtano  Pna- 
cipe  di  S.  Giulcppe  Vefcovo  di  laktta  Abatc_» 
'Il  S.  Maria  del  Parco  . 
MonlìgiJor  D.  Giacomo  Bonanno  Palermitano  Ve- 

Icovo  di  Patri  . 
Moniigi.or  iJ.  Matteo  Trigona  Piazzele  Velcovo 

ai  biracufa  . 
Mor(!Riìor  D.  Pietro  Galletti  Palermitano  Velco- 
vo d|  Catania  . 


I  Miniftri  de]  Siicro  Confcglio  ,  che  {lavano  allato  de' fuccennati  Pre« 
lati,  e  ch'trun  preceduti  del  Capitano  della  K.  Gran  Corte  con  alza, 
ta  la  verga  dei  regio  Tribunale  furono  i  feguenti  : 


D.  i)'  Giuicppc  Procopio  iViìiUiw  òt.cr(.to 

O.  D.  Gio:  Batifla  Guzzardi  Giudice  del  K.  Con- 

cidoro  . 
D.  n.  Giovanni  d  i  Francifci  Gi  udicc  del  R.  Ccn- 

cirtoro  . 
D.D.ABtonino  Agliata  de' Baroni  di  Selanto  Giù, 

dice  della  Kegia  Gran  Corte  Cnrrir.ale  • 
D.  )>.  Giiifcppe  Almundo  i'ateino   Giuuice  della 

R'-aia  Gran  C' ne  Cniiinsle  . 
D.  D.  Viocenxo  Natoli  Giudice  della  Regia  Gran 

Corte  Civile. 
D.  n.  ITidoro  Terrana  Avvocato  Fifcale   della  Ke- 

pia  Can-era,  cpgi  irefidente  del  K.  Concifìi  ro. 
D.  Pietro  Filingeri  l'aìeiniitano  Maflro  Razionale 

Nobile  del  b'cgal  Patrimonio. 


D.  U-  Fr^i.cciLo  Huas  Auditore  Generale  delli_. 

Gente  di  Guerra  . 
D.  D.  Federico  Magazzìi  ed  Orioles  Giudice  del 

R.  Conciltoro  . 

D-  D.  Girolamo  Sileci  Giudice  aella  Regia  Gran 
Corte  Civile . 

D.D.Giuleppe  Paterno  Barone  di  Ròddufa  Giudi- 
ce della  Regia  Gran  Corte  Civile  , 

D.  D.  Vincenzo  Vanni  Giudice  delia  Regia  Gran 
Corte  Civile . 

D.  lomoialò  de  Laredo  Regio  Confervadore  . 

D.  Domenico  Natale  Marchefe  di  Monte  Rofato 

Maltro  Portolano  . 
D.  Francclco  Moucada  Meffinefe  Principe  di  Lar- 
darla Mallro  Kaziuuaic  NoDiie  dei  R.Patnmonio. 

D.D.An. 


!S.^1  TtiUlìcoìr.grfjJ'o-i  e  ScIcr,r.eJceìan:a%tC7fe  dtS.M.' 

D.  D.  Atttcnio  Marchefe  Niaflro  haziucak  'icga-  D.  D.  Rolario  frangipani  Maliro  Kazionale  Toga- 
to del  Regal  Patrimonio  .  te  del  Kepal  Fatrimonio. 

D.D.Onofrio  Eugiio  IValiro  Fnzitnale  Togato  del  D.  D.Dojr,enico  Coflantino  MaCro  Ra2Ìonale  To- 

Kcgal  Patrirronio  oggi  Kcg£cnte  della  Kegia_j  gato  del  Kcgal  Patr;n.onio . 
Giunta  di  Sicilia  . 

D.  D.  Francefco  Gafione  I^archcfe  rell'lngcgno  D.  Vitale  V'alguarncra  ralerrritario  Principe  di 

/,vvocito  Fifcalc  della  Kegis  Gran  Ccrte,oggi  Kifctn:!  Maflro  Kazicnak  Iscbiic  del  K.  i'atri- 

Prcildentedel  Regal  Patiin.onio  .  n-,onio. 

P.  D.  Giiolarro  >irena  Kepio  Ccnfultcre  di  S.  M.  D.  Calogero  Gabriele  Colonna  Rcrr.ano  Mtfiìnefe 

eggi  Reggente  della  Kegia  Giunta  ài  b'mViz  .  Duca  di  Celarò  Mafiio  Razionale  Nobile  del  K. 

Patrin;onio . 

V-  V.  Tommafo  Bcnifazio  Prefìdcti:  della  Regia  D.  D.  Gio:  Tcirmafo  Lored^nc»  Prefidente  del  R. 

Camera.  Ccncifìoro  r^pi  Pre(ìden»e  dej'a  K  .  G.  flotte  . 

Mancava  folo  fra  i  Mini/lri  i]  Marchcfe  D.Cafìmiro  Drago  Prcfìden- 
te  od  Tribunale  della  Regia  Gran  Certe ,  che  fcr  la  etd  Tua  avanza- 
ta non  fu  atto  a  cavalcare  .  Or  dopo  quella  grave,  e  riguardevole 
Ccrr.'itiva  feguirono  i  due  Mazzieri  del  Senato  D.  Bernardo  A  lonzo, 
e  D  Antonino  Sapone  con  loro  fopravvefìi  di  ricco  broccato  d'oro, 
e  colle  grolle ,  e  figurate  mazze  di  argento  dorato,-  e  irdì  facea  nobil 
ccmparfa  D.Andrea  Riggio  Principe  della  Catena  Regio  Teforiere 
Generale  con  alcune  borfe  negli  arcioni  ddh  fdh,  e  altre  gli  veniva- 
no apprefìate  da  molti  Uiìziali ,  che  lo  circondavano ,  ripiene  di  mo- 
nete d'argento ,  coll'impronta  del  noflro  Sovrano  ,  fatteil  coniare  a 
qucft'effetto  3  e  ad  ogni  cantone  ddk  Strade  profufamente  ne  getta- 
va al  Popolo . 

Veniva  immediata  la  Corte  di  S.M.,  e  prima  procedea  la  Com- 
pagnia de' Lanzi  della  Guardia  Regale  appiè  con  alla  tella  il  fuo  Te- 
nente D.Giufcppe  Caldarera  Palermitano  Barone  deh'Amenta,  e 
Rolica  Tenente  Coloncllo  nelle  Truppe  di  S.M.  a  cavallo,  ed  alfine 
D.Mariano  Nafelli  Palermitano  de' Principi  d'Aragona  Grandi  di 
Spagna  5  indi  quattro  Battitori  Guardie  del  Corpo,  quatttro  Scu- 
dieri,  e^i  Maggiordomi ,  feguia  l'Abate  D.Giufcppe  Batza  Limo- 
iìniere  dd  Re,  al  quale  iiiccedeanoi  Gentiluomini  tanto  d'entrata 
quanto  d'efcrcizioSpagnuoli,  Italiani,  Napolitani,  e  Siciliani  fra' 
quali  i  trenta  Cavalieri  Palermitani  giàdefcritti  nel  precedente  Capi- 
toio3  e  dopo  a  quefìi  cavalcarono  gli  A  jutanti  regali:  Facea  conti- 
guamcrte  vederli  in  quella  pompa  degna  del  fuo  nobile  rango  D.hr- 
coleMichieleBranciforti  Principe  di  Bufera  ,  primo  Barone  del  Re- 
gno ,  Grande  di  Spagna,  e  Gentiluomo  di  S.  Ai.  collo  Stendardo  re- 
gale innalberato,  Cd  un  corteggio  di  Servidori  fiifìofamente  nume- 
lofo  :  e  precedendo  lo  lluolo  della  Famiglia  regale,  e  i  Cavallerizzi 
di^cf  n  pò  comparve  l'Inclito  Monarca ,  di  cui  la  fplendidillìma  m.ae- 
/ìadel  volro  dava  rifalto  al  vivace  fulgore  delle  raninmegem.m^e:  Ei 
irciìib  nell'atto  del  cavalcare  e  il  talento  d'un  nobile  fpirito,  e  il  pre- 
gio rì'ur'ccctifa  Benignità 3  mentrechè  avendo  aji'ulcire  del  Padi- 
glione /alito  fopra  un  generofodellriere;  fattoli  quello  fuperbo  del 
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fublime,  ed  onorevole  pefo,  incominciò  a  balzellare,  e  ad  inquie- 
tarfì  3  con  deftro  braccio  il  re_^gea  il  Principe  amabile  5  nrsa  fcorgcn- 
do  qudnto  incomodava  gli  afììiienci ,  volle  fmontare ,  e  cavalcarne 
un'altro  de' molti  5  che  ne  conduceano  i  Palafrenieri  piti  manfuecoj 
e  mettendoli  ad  un  paiTo  adagiato ,  ebbe  la  bontà  di  richiedere  al  Pre- 
tore fé  gli  riufci va  comodo  quell'andare .  Veniva  S.  M.  fotto  baldac- 
chino di  ricco  drappo ,  l'afte  del  quale  cran  foftenute  da  Tei  Senatori 
che  furono  O.  Giovanni  Zappino  Barone  dell'CMiviere,  D  Ignazio 
VafTallo,  D,  Lucio  Lucchefe,  ed  Alagona,  D.  Domenico Garlia  ,  e 
Vanni,  D.  A  ntonio  Maria  de  Franchile  O.  Antonino  divello  Bironc 
del  G rano  :eran  quelli  vediti  alla  Spagnuola  con  maniche  di  ricimor 
giojclli,  catenctte  d'oro ,  e  lor toghe  Senatorie  Romane,  eproce- 
dean  coperti,  come  rapprefentanti  il  Senato  di  Palermo  Grande  di 
Spagna:  allato  de' riferiti  Senatori  andavano  nella  fteila  g;ila,  ed 
ugualmente  togati  Cd  Ofìziali  Nobili  del  medelìmo  Senato  di Icopsr- 
ti ,  per  fottcntrare  al  pefo  dell'afte  5  cioè  D.Francefco  Caperò  e  Van- 
ni Maeftro  Razionale ,  D.  Gio:  Luiggi  Settimo  Teforicrc ,  D  Vin- 
cenzo Giovenco,  ed  Abbati  Regio  MaftroMarammiere,  D  Carlo 
Xlortiìlaro  Barone  del  CiantroConfervadore  dell'armi,  D.Carlo  Sa- 
lerno Arci  vario ,  e  D  Pietro  la  Placa  Cancelliere:  mancarono  perca- 
gion  d'infermità  D  Lorenzo  Celeiìa  Marchefe  di  S.Antonino  Ma- 
ftro  Notajo  ,  e  D.  Scipione  di  Blafi . 

Andiiva  alla  ftaftlideftra  del  Re  D.  Ignazio  Lanza  Principe  del- 
JaTrabia  fecondo  Titolo  del  Regno,  e  Gentiluomo  di  S.  M.,  appiè 
difcoperto ,  ed  al'a  fìniftra  D.  Francefco  Bonanno  del  Bofco  Principe 
della  Cattolica  Grande  di  Spagna  Cavaliere  dei  Tofon  d'oro,  e  Gen- 
tiluomo di  S  M.,  Pretore  ,c  pertanto  coperto  3  e  dietro  a  lui  D.Fran- 
cefco Agras  Duca  di  Cartel luzzo  Secreto  delle  regie  Dogane  :  A  vea 
luogo  vicino  al  Monarca  D.  Bartolomeo  Principe  Corlìni  Grande 
bcudiere ,  che  ftava  a  cavallo  alla  deftra  fuori  del  baldacchino ,  in  ma- 
niera ,  che  non  pallkva  la  ftafta  dei  Re ,  portando  la  fpada  ingiojella- 
ta  ,  e  nuda  di  S.M.3  dietro  alla  quale  ,  difcofti  dal  fuddetto  baldacchi- 
no procedeano  D.  Lelio  Caraffa  Marchefe  d'Arienzo  Capitan  delle 
Guardie,  D.Emmanuel  Benavides  Conte  di  S.  Stefano  Maggiordomo 
maggiore,  e  Governadorc  diS.  M,  alla  deftra,  e  D  Francefco  l-'i- 
rnentel  Duca d'Arion  Gentiluomo  :  fi  chiudea  indi  la  Cavalcata  con 
Ja  Compagnia  delle  Guardie  del  corpo  con  fuoi  Oiìzial  i  alla  tefta  3  e 
fc-guian  le  carrozze  di  S.M. ,  dell'Arcivelcovo  di  Palermo  ,  de'Veico- 
vi  ,  dd  primo ,  e  fecondo  Titolo ,  e  quelle  del  Senato  .  L'incifà  lami- 
na ferve  a  moftrare  la  dil'pofizione  almeno  fc  non  puòefprimere  tut- 
ta la  pompa  della  folenne  Cavalcata. 
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IncamiTìinatafi  con  queft'ordine  Jaregal  Cavalcata  venne  ad 
incontrare  il  Re  Ja  Proceflione  de  Regolari ,  feguiti  dal  Ciero ,  Par- 
Tochi,  e  Capitolo,  veflendofi  i  Canonici  con  piviale,  pianeta,  e 
dalmatica  fecondo  il  loro  grado ,  e  tutti  con  mitra  in  tcfìa  :  corona- 
va la  Proceflione  M  onfignorc  A  rei  ve/covo  in  abito  Pontificale,  con 
mitra  preziofuin  capo,  e  bacolo  pafforalcin  mano,  afiìftito  dall'Ar- 
cidiacono Monfignor  D,Giulèppe  Stella,  e  dal  Canonico  Diacono 
D.  Mariano  Maurigi  :  s  avanzò  quefla  dalia  Porta  Felice  fin  o  a  quel- 
la dc'Greci,  ove  innalzato  tiovoffi  il  primo  arco  Trionfale  eretto 
dal  Senato,-  e  ponendoci  Regolari  a  filo  dalla  parte  delle  mura  della 
Città,  fltuollì  il  Clero  della  Cattedrale,  e  Capitolo  còli 'Arci  vefco- 
vo  dinanzi  all'Arco  fudetto ,  in  cui  arrivato  il  Re ,  fcck  Cubito  da  ca- 
vallo, fervito  dal  Principe  Corilni,  ilgualepo/è  pur  anche  il  pie  a 
terra ,  confegnando  la  fpada  regale  al  più  antico  de' Cavallerizzi  ài 
campo  3  fu  appreftato  da  un  Uiiziale  della  tappezzarla  un  tappeto 
con  fopraun  cufcino,  e  inginocchiatali  S.  M,  bagiò  riverentemente 
la  Croce  ^prefcntatale  dall'Arcivefcovo  3  dopo  di  che  rimontò  a  ca- 
vallo ,  e  il  Principe  Ccrfini  riprefe  la  Spada ,  e  il  fuo  pollo  5  fcioglicn- 
dofi  la  Procelììone  3  mentre  TArcivefcovo  ritiratoli  in  difparte,  e 
depoflì  gli  abiti  Pontificali  iì  vedi  di  cappamagna ,  e  cappello  Prela- 
tizio ,  e  s'unì  alla  Cavalcata  ,  occupando  il  luogo  maggiore  fra  gli 
altri  Prelati . 

A vvioflì  quindi  la  Cavalcata  alia  Porta  Felice ,  e  laconfiidonc 
fìraordinaria  delle  genti ,  che  /lavano  affollate  per  goder  della  villa 
dellamato  Principe  fin  foprale  mura,  e  baluardi  delia  Città,  e  nelle 
fpiagge  del  mare  con  gondole ,  e  feluche,  rendeail  diletto  maggiore, 
e  moftrava  la  iincerità  della  comune  allegrezza,  colla  quale  ccicbrs- 
vafì  dal  Popolo  la  regaie  Acclamazione.  Giunto  il  Re  alla  Porta,  per 
dove  fi  fcorgea  tutta  la  magnifica  ilrada  del  Calla ro  fino  alla  Porta 
nuova  negli  sfoggiatifllmi  apparati ,  e  macchine  trionfali  à]  fcpra  de- 
fcritti,  fermojlì  ulquantOp  e  laccatoli  il  Pretore  dalla  fìaita  ,  elièndo- 
gli  fiate  porte  da  D.  Girolamo  KiggioMarchefe  della  Ginevra  Sar- 
gento maggiore  àeìÌA.  Città  in  un  bacino  d'argento  le  chiavi  dcìld  me- 
dciima ,  s'inginocchiò  avanti  S  M.  ad  offerirgliele  con  brieve,  ed  or- 
Fiata  orazione ,  che  benignamente  le  reflituì  all'iftelTo  Pretore,  il  qua- 
je  ritornò  al  fuo  poilo 3  es'intefè  allora  la  fcarica  dell'artigheria  del 
Cafiello,  delle  Fortezze  ,  e  delle  Galee,  che  non  impediacherifonat- 
fero  dappertutto  le  voci  di  giubilo,  e  di  benedizioni  al  Cielo,  per 
averci  felicitati  con  sì  riverito,   ed  inclito  Monarca. 

Seguì  po]  fenza  interruzione  la  Cavalcata  per  la  flrada  del  CafTa- 
ro,  ovcperd.a*  luogo  ai  numerofo  concorfo,  s'alzarono  continuati 
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palchi  in  diverfe  partì ,"  e  fi  proibì  di  poter  camminare  in  quel  tempo  le 
carrozze:  frattanto  gli  applaufi  del  Popolo  s'ingrandivano  vieppiù, 
quanto  maggiore  f?  facea  la  moltitudine ,  che  in  ogni  pado  radunavafì 
a  feguire  il  nuovo  Regnante,  ed  a  far  eco  ai  Principe  di  Biuera  che  di 
tempo  in  tem.po  con  alte  voci  proclamava  :  Sicilia  ,  Sieilia  per  il  Re  CAK- 
LO  hifante  di  SpagTia  3  ed  al  Principe  della  Trabia  ,  ed  al  Pretore ,  che  ri- 
fpondenno;  Viva^Vìua  il  Re  CARLO  Infante  di  Spagna.  Nel  pa  (Far  della 
VhTLii  Villcna  s'udirono  i  fbnori  concenti  del  Dialogo  fopra  riferito  al- 
ia flrepitofa  armonia  di  otto  Chori  di  Mufica  5  fermotll  quivi  S.  M  ai- 
quanto  j  sì  per  dar  rifpiro  alla  Comitiva,  che  procedea  appiè,  che  per 
mirare  in  quel  centro  di  magnificenze  l'affettuofe  dimoiiirazioni  de'fuoi 
fedeli ,  ed  amantifiìmi  fìidditi ,  le  quali  di  iù  godeanlì  in  tutte  le  quattro 
parti  della  Città  :  quindi  arrivata  alla  Cattedrale  friiontò  la  Nobiltà  da 
cavallo,  con  tutti  gli  altri  ch'erano  intervenuti  nella  Cavalcata 3  lo 
Hello  fece  il  l\e  alla  Porta  maggiore  ,  ovel  Arcivefcovo  ripreiì  gli  abiti 
Pontefìcali,  ed  affidito  dal  mitrato  Capitolo  fu  pronto  a  dargli  l'acciua, 
e  ad  intonare  il  Te  Demn laudumus ,  che  fu  profeguito  da'  Mulìci . 

AfcefoilRe  fulTrono,  e  l'Arci vefcovo,  e  i  Canonici  portatifi 
all'Altare,  collogoffi  in  tal  guifa  la  Corte,  che  gli  era  dapprelTo  :  fipo- 
fe  dietrolafediadi  S.  AI.  il  Capitan  delle  Guardie,  e  accanto  il  Conte 
di  S.Stefano  ,  amendueinpicciole  panchette,  coperte  di  veiluto  5  il  Li- 
mofiniere  prefe  la  fua  piazza  alla  linirtra  del  Re  :  diede  poi  alla  parte  de- 
flra  appiè  del  Solio  il  Principe  di  Buteracol  regjo  Stendardo  alla  mano  3 
e  nella  lìniftra  il  Principe  Corfini  colla  Spada  nuda,tenendo  allato  il  Du- 
ca d'Airon  :  1  Gentiluomini  così  d'elèrcizio ,  come  d'entrata  ,  e  gli  A  ju- 
tanti  regah  ,  e  Maggiordomi  trovarono  il  loro  luogo  nello  fpazio  fra  il 
Trono  regale,  e  quel  dell'Arci  vefcovo  5  reftandogli  Ufcien  di  Came- 
ra nel  piano  fuperiore  del  Choro:  I  Vefcovi ,  ed  Abati  occuparono 
quella  parte  ,  che  li  framezza  fra  il  Solio  Arcivefcovale  ,  e  la  balaguftra- 
ta  Ad  Cappellone  3  e  il  rimanente  della  Corte  con  il  corpo  della  Nobii- 
tà  fi  fermò  nel  piano  inferiore  ad  Choro. 

Terminato  da'Mufici  il  Te  Demn  recitò  l'Arcivefcovo  appiè  dell* 
Altare  maggiore  le  fohte  orazioni  3  e  quindi  falito  in  mezzo  all'Altare 
die  la  piiftoral  benedizione  ;  e  ritiroilì  per  deporre  gli  abiti  Pontefìcali , 
e  veftirlì  di  cappa  magna .  S  alzò  allora  il  Re ,  ch'era  flato  genufleifo  li- 
no a  quel  punto,  e  poftofi  a  federe  fui  Trono,  fi  coprì  3  (ìccome  fecero 
il  Senato,  equei  Grandi,  ch'erano  in  pò  iTeiTo  di  coprirli  3  e  i  Canoni- 
ci riporta  fui  capo  la  mdtra  andarono  dinanzi  al  Solio  ,  e  facendo  rive- 
renza a  S.  M. ,  dalla  quale  furon  benignamente  rifa.lutati  con  cavarli  il 
cappello  ,  il  ritirarono  a  fpogliariì  de' loro  abiti  Pontefìcali. 

CiòfeguitoilGentiluom.odi  Camera  dei  Re,  ch'era  di  giornata  fé 
portargli  avanti  un  tavolino  coperto  di  veiluto  cremesì ,  fopra  del  qua- 
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le  fi  pofeiin  cufci netto ,  ed  in  eCro  dal  Limoliniere  fu  pofato  un  Meflfii- 
le  aperto  con  fopra  un  Crocififlb  >  che  gii  furon  porti  da.  un  Cap-jjclla- 
no  di  S.M.  3  dopo  di  che  i I  Conte  di  S.Stefano  chiamò  a  D.Giufeppc  Pa- 
pe Principe  di  V  aldina  Protonotajo  del  Regno,  che  dal  piam  mterio- 
refaJì  due  gradini  de!  Trono,  e  datogli  l'ordine  dal  Re,  afcefe  lino  al 
quinto  (calino,  e  le  (Te  con  voce  intelligibile  la  forma  del  giuramento 
di  fedeltà,  ed  omaggio,  da prcftarfl  dalle  tre  braccia  del  Regno,  Kc- 
cldìaftjco  cioè ,  Militare,  e  Demaniale  :  ficchè  D.  Pietro  Battaglia  Re- 
gio Coadiutore  del  Protonotajo  incominciò  a  chiamare,  e  graduare 
ognuno  fecondo  illor  porto 3  efu  ilprimo  l'Arcivefcovo  D.  Matteo 
Bafìlc  come  capo  del  Braccio  Ecclefìartico ,  il  quale  falito  in  Trono ,  e 
fatta  riverenza  al  Re,  che  ievolfì  cortefemente  il  cappello,  s'inchinò 
con  ambe  le  ginocchia  innanzi  il  tavolino  j  e  pofte  le  mini  fopra  del 
MclTile,  gli  fu  dal  Protonotajo  fatta  quefta  domanda  :  Gi^tra  ella  a  S. 
M.  fedeltà  ,  ed  otnagzi^  facondo  la  fermi  del  giarament-o  da  me  letta  ?  e  ri- 
fpofe  il  Prelato  :  Coiì  lo  giuro  :  bagiando  il  GrocifiiFo ,  e'I  MelFile  3  e  di- 
fcefo  dal  Solio  andò  a  p?gliare  il  primo  luogo  fra'  Vefcovi  3  i  quali  indi 
fcguironocon  tutti  gli  Abati  Parla. nentarj,  ch'erano  intervenuti  nel- 
ja  Cavalcata ,  con  l'ordine  loro  a  far  lo  ftciro;  così  profe:>uì  il  Braccio 
Militare,  eflèndo  il  primo  fraquefti  il  Princip- di  Butcra,  cheialciò 
nelle  mani  dei  Principe  della  Trabia  fecondo  Titolo  lo  Stendardo  rega- 
le ,  che  tornò  a  ripigliarli  finito  il  giuramento  3  furon  d  ippoi  amnsifi 
tutti  gli  altri  Baroni  Parla mentarj ,  che  fi  trovaron  prefenti  al  medeiì- 
moufizio.  Fu  l'ultimo  il  Braccio  Demandale,  al  qualediè  principio  il 
Pretore  di  quefla  Città ,  a  nome  della  ftcìra  cume  Capitale  del  Regno, 
ed  ebbe  la  bontà  il  Re  ò'\  difcoprirfi  in  quefta  umiliazione  del  Pretore , 
ilccome  avea  fatto  col  folo  Arcivcfcovodi  Palermo:  continuarono  do- 
po i  Diputati  àt\  Regno  come  Proccuradori  dell'altre  Città  Demaniali 
aprcftare  il  giuramento  .  Quindi  ordinò  il  Rea!  Protonotajo  di  legger 
la  formola  dt\  giuramento ,  che  dovea  S  M.  preftare  per  l'ollervanza  de' 
Capitoli ,  e  Privilegj  del  Regno ,  la  qual  letta ,  poftofì  in  ginocchio  il 
fuddetto  Protonotajo  gli  dille  -.Si  compiace  VM.  di  giurare  i'ojprvan^a  de' 
Capiteli ,  e  Privilegj  d^l  Reggio  fecoìiio  la  forma  ,  che  m'ordinò  di  leggere  ? 
al  che  alzatoli ,  edifcoverto  il  Re,  flefc  la  mano  delira  nuda  fui  MeiTalc 
iiperto,  e  benignamente  rifpofe:  Così  lo  giuro:  bagiando  indi  il  Croce- 
iìlfo  .Ritornò  il  Pretore  a  metterli  in  ginocchio  dinanzi  a  S  M.  col  libro 
de'Privilegj,  e  Confuetudini  della  Città  di  Palermo,  chegli  fu  porto 
per  l'infermità  del  Maftro  Notajo  del  Senato,  da  D.Leonardo  Maria  Io 
i^reftì  Promaftro  Notajo  3  a  fupplicarla  in  quefto  tenore  ;  Si  compiace  la 
M.V.  di  giurare  l'ofervan-ia  de'  h'ivilegj ,  e  Confuetudini  di  quyìa  Capita' 
le  ,  riguardata  dalla  M  V. ,  ugualmente  che  da' fuoi  Antecejfori ,  per  faa  Reg' 
già ,  t  di  permettere  che  fé  nejìendejfe  l'atto  nella  maniera  cojìumata  ?  e  co- 
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prendofi  il  Re  il  capo,  e  la  mano ,  porfègiieflaful  meflìile ,  e  eli  (Te  :Cojì 
io  giuro  :  che  fu  feguito  dalle  grida  di  giubilo  di  tutto  il  Popolo ,  e  del- 
le falve  de'  baluardi . 

Datoli  line  a  quefta  funzione ,  fcefè  S.M.dal  Solio ,  e  fitta  rive- 
renza all'Altare  s'incamminò  {otto  il  baldacchino  alla  cappella  della 
Gloriofa  Vergine  S.  ROSALIA  ,  in  cui  fife  trovare  aperta  la  can- 
cellata ,  che  chiude  l'arca  preziofa  delle  facre  Reliquie ,  le  quali  vene- 
rò il  Monarca  molto  reìigiofamente^  e  quindi  ufcito  dalla  Porta  mag- 
giore rimontò  a  cavallo  collo  ftelTo  accompagnamento,  ed  ordine 
olTervaco  dapprima,  finché  giunto  appiè  della  (cala  del  Regal  Pala- 
gio ,  ivi  fmontato ,  reftò  il  baldacchino  ,  che  fu  lafciato  in  dono  al- 
la Regal  Famiglia  balTa  5  e  corteggiato  da'  Senatori ,  da  tutta  la  No- 
biltà,  eMiniilerio,  incamminolrìlino.alla  Camera  di  Parata  j  ove 
portoli  il  Re  fotto  l'ombrello  fé  gli  fé  avanti  genuflclTo  il  Principe 
dì  Butera  a  rendergli  lo  Stendardo 3  che  graziofamente  fu  ridonato 
al  medelimo  Principe . 

Reftò  la  Città  tutta  in  fcfta  ,  ed  erano  gli  allegri  volti  del  Popo- 
lo tanti  veritieri  fpecchi  a  mirare  l'interno  lincerò  giubilo  de' cuori  : 
fi  replicò  nel  dopo  pranzo  il  godimento  della  Prefcnza  Regale,  poi- 
ché S.  M.  fi  compiacque  di  palleggiare  in  carrozza  tutto  il  Caflaro ,  e 
difcendere  alla  Marma  3  ove  nel  bel  Teatro  marmoreo  fé  il  Senato 
trovar  un'eletto  choro  di  Mufìca  a  cantare  un  dialoghetto ,  efpreila- 
mente  comporto  per  tal  funzione,  oltre  della  Serenata  cheripetita- 
mente  nella  Piazza  ottangolare  rifonava  a  tutte  l'ore  . 

Capitolo  Ottavo 

Sacra  Vrìzione ,  e  Coronamento  del  Re 
nella  Metropolitana . 

$  r^JZklJ~M  Giorni ,  che  s'intcrpofèro  dalla  funzione  M  pubbli- 
co ìn^refCo  dì  S.  M.  al  fuo  Coronamento ,  furon 
tutti  pieni  di  giubilo  3  e  non  s'attefe  ad  altro,  che 
afolenneggiarii  con  tutto  lo  sfogo  maggiore  della 
Magnificenza  ,  e  della  pompa  :  forpafsò  l'Illumina- 
zione di  querte  fere  tutte  le  mete  dd  credere  3  poi- 
ché feben  foife  mai  fempre  rtata  fingolare  Palermo 
in  tali  faftofedimonrtranze,  fìccome  fcriffe  Ruggiero  Hoveden  in 
annal.  Anglìc  appoParuca  dell'origine  delle  Medaglie  f.  158.  che  nell' 
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arrivo  di  Giovanna  figlia  del  Re  d'Inghilterra  in  querta  Città,  per  lo 
fyiarifaggio  fatto  con  Goiglielmo  li.  all'anno  l  177.  d^ì  Redentore,  fu 
sì  eccedente ,  e  rara  la  baldòria ,  che  parca  fi  brugialTe  tutta  la  Città ,  e 
fcompariva  nel  Cielo  lo  fplendor  delle  Stelle  5  tuttavvia  feilcennato 
>\iitore  ilfoflc  ritrovato  in  queflafolennità,  conforine  trovoiJì  in 
quella  di  Tei  fecoli  addietro,  non  avrebbe  di  certo  incontrata  propor- 
zione valevole  a  fpiegare  tutta  la  Grandezza  Palermitana  di  sì  cikn- 
tofa  Illuminazione  5  e  per  me,  che  mi  riconofco  inferiore  ad  ogni  al- 
tro  ad  efprimerne  la  fplendidezza  ne'fuoi  vafti  confini  ,  bafìa  dire, 
che  tutta  la  Città  era  un  continuato  lume  5  che  la  quantità  della  ce* 
ra ,  che  fi  confumò  in  ognuna  Acììt  quattro  fere  afcefe  a  più  di  canta- 
ra  dugento  feflàntafette,  fecondo  il  computo  che  fé  ne  cavò  da' Cera- 
iuoli, oltre  degli  altri  infìitilumi,  e  candele  che  s'acccfero  ,  e  nelle 
due  grandi  Strade  di  Toledo,  eMaqueda,  ovefi  poferodaun  lato  e 
l'altro  gli  archi  continuati ,  per  rendere  eguale  la  fìtuazione  de' lumi , 
non  potea  quallìiìa  occhio  più  intrepido  folterirne  l'abbaglio,'  e  ciò 
che  ad  altri,  che  non  vi  furonprefcnti,  parrà  d'eccedere  nell'elas^e- 
razione,  achi  negodèla  vifla,  fembrerà  dinonellcrlì  manifedato 
abbafìanza . 

Arrivato  intanto  il  giorno  terzo  di  Luglio  fi  difpofè  il  tutto  per 
]a  celebre  Coronazione,  ingrandendo/i  il  RegalSoiio  nella  Cattedra- 
le: fi  diflefe  pur  anche  il  pi:ino  del  Choro  ,  togliendoli  la  ferrata  dal 
fuo  luogo  ,  e  trafpcrtandofi  fino  al  fecondo  A  reo  della  Nave ,  con  di- 
videre per  mezzo  di  due  fcaglioni  tutto  il  pavimento  del  fuddetto 
Choro  in  due  ordini;  fopra  le  fpalliere  Canonicali  dal  lato  de' rega- 
li tumoli  fi  fabbricarono  alcuni  palchi  per  le  Dame  3  ed  altresì  altri 
due  per  le  mcdcfìmes'ergeronofotto  gli  organi  con  gelofia  dinanzi , 
e  altri  due  ne'  vani  degli  archi  fecondi  per  la  Aìufica  .  Di  rincontro  al 
iianco  finillro  ad  Solio  regale  s'ordinò  unafcalinata  per  la  credenza 
del  Re  fopra  la  balaguftrata  della  Tribuna^  e  nella  Cappella  di  Nolira 
Signora  di  Libera  Inferni  s'alzò  una  camera  ,  o gabinetto  di  tavole 
fcnza  tetto  3  ma  di  maniera  alta  che  non  potea  eilèr  veduto  il  Ke  , 
quando  dovcffe  (larvi  dentro  3  con  due  porte ,  una  nmpetto  all'Alta- 
re della  Ss.  Vergine ,  ed  altra  con  due  fcalini  appiè  di  eifa  camera  3  la 
quale  era  al  didentro  apparecchiata  con  damafchi  cremesì  trinati 
d'oro ,  dandovi  una  ricca  fedia  a  braccio,  e  un  tavolino  per  mettervi 
fopra  gli  abiti  regali . 

Era  il  Duomo  nella  magnifica  Pompa ,  già  defcritta  nel  Capito- 
lo 6.  di  queflo  libro  :  vedeafiil  Regal Solio  ornatodi  ricchillìmo  bal- 
dacchino di  velluto,  fregiato  di  larghe  trine  ,  efranged'oro,  enei 
mezzo  delia  coltre  fpiccava  una  graiìd'Aquila  di  ^niiTimo  ricamo  d' 
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oro  con  in  petto  Tarmi  di  S.  M. ,  il  pavimento ,  e  gradini  del  Trono 
eran  pure  coperti  dc'medcfimi  velluti  cremcsì  ricamati  d'oro  negli 
efìrcmi  3  e  iì  collogò  fbtto  l'ombrello  una  fontuofa  Tedia  a  braccio  con 
trecufcinideliofte/To  velluto,  uno  per  fottoi  piedi  del  Re,  e  due  per  lo 
genuficfforio  fituato  verfo  l'Altare .  Furon  preparate  altre  cole  per  la 
funzione,  come  il  vafttto  dell  olio  dc'Catccunjeni  (opra  l'Altare  con 
due  candele  acccfè  dinanzi  3  una  fottocoppa  colle  monete  per  l'ofF^r- 
ta,  Jo  frumento  per  la  Pace,  e  un  taffettà  per  limpiare  \{  rvieiralefo- 
pra  la  credenza  à^ì  Re  ,•  e  fotto  ìì  Solio  Arci  vcfco vale  fu  preparata  la 
credenza  dell' A  rcivefcovo . 

Difporto  il  tutto  con  bell'ordine ,  fi  fchierò  la  mattina  a  buon* 
ora  la  Fanteria  nella  Piazza  del  Regal  Palagio  ,  e  della  Cattedrale  ;  H 
tennero  aperte  Je  tre  porte  principali  deilaChiefa,  equella  della  Sa- 
criftia  dietro  la  Tribuna,  mali  polero  alla  Cu'todia  delie  fteflTe  molti 
Il  fìciali ,  e  Soldati  affine  di  far  folamente  enrrare  i  Cavalieri  -,  le  Da- 
me, e  leperfone  diriguardo^  come  pure  fi  (par fero  indiverfi  altri 
luoghi  le  Guardie  per  impedire  la  confulìone ,  e  l'imbarazzo . 

Circa  l'ore  dieci  facendoli  proiììma  la  venuta  del  Ke,  ufciro- 
no  dalla  Sacriftia  con  queft'ordi ne  prima  i  Cherici  del  Seminar/o, 
i  Beneficiati  con  cappa  magna,  la  Croce  Arcivefcovale  fra  due  Ac- 
coliti ,  i  Canonici  con  tunicelle  ,  pianete,  e  piviali  fecondo  il  lof 
grado  tutti  mitrati,  e  fra  eflì  il  Canonico  Suddiacono  D.  Giusep- 
pe F.fpos  coi  MefTale,  e  il  Canonico  Diacono  Don  Mariano  Mau- 
rigi con  manipolo,  cftola,  come Miniftri  della  Niella  folenne:  in- 
di fcguironoi  Vefcovi  cioè  Fra  D  Matteo  Caputo  Vcfcovo  di  Maz- 
zata, D.  Domenico  Valguarnera  di  Ccfalù,  D  Giacomo  Bonanno 
di  Patti ,  D  Lr-rcnzo  Gioeni  ùi  Girgenti ,  D.  Matteo  Trigona  di  Si» 
racufa ,  e  D.  Pietro  Galletti  Vcfco vo  di  Catania  ,  tutti  lènza  bacolo , 
cfnza  coda  fnegara  .  accompagnati  da' ior  Maeiiri  di  cirimonie,  e 
Csppcliani.  Venne  finalmente  l'A rcivefcovo  FraD.  A^atteo  Bafile 
in  mezzo  aifArcidiacono  Monfignor  D.  Giuseppe  Stella,  e'ICano- 
rico  f^iacono  Dottor  D.  Lorenzo  Migliaccio,  precedendo  imme- 
diatamente il  Ciantro  13  Alonfo  Fernandez con  piviale,  ecoll'aifi- 
ftcnza  à.d  fuoMaeftro  à'\  cirimonie,  Terminatore ,  e  Caudatario,  che 
portava  fu!  braccio  lacoda  fpiegata  ,  de' Cappellani ,  e  de' Paggi . 
Arrivata  la  cofpicua  Proceffione  all'Altare  maggiore  s'afiì fé  il  Metro- 
politano f  ni  fa  idi 'Jorio  fopra  l'eftremo  fcalino  del  Cappellone  colle 
fpalle  all'Altare,  dandovi  allato  l'Arcidiacono,  Canonico  Diaco- 
no, e  il  Ciantro  come  Presbitero ailiftente:  i  Vefcovi ,  che  tutti  ufà- 
reno  palmf^toria ,  fi  pofero  a  federe  ne'  Ior  faldiftorj  fotto  detto  fcali* 
no,  fenza /gabello,  etappeto,  efolcon  cufcmoperquandodovean 
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geniifletterfì,  i  Canonici  Diacono,  e  Suddiacono  della  Meda  s'acco- 
modarono nelle  fcranne  iituate  al  Cor  no  d^Kl^px  Rola,  e  il  Seminario , 
i  Vivandieri ,  e  Canonici  prefero  il  loro  luogo  nel  Choro  , 

Partì  frattanto  S.M.  dal  Tuo  regal  Palagio  con  tutto  il  Tuo  coffeg:- 
po  in  queft'ordinanza  ;  procedea  in  pri  mo  luogo  ia  Compagnia  degli 
Alabardieri  col  (no  Tenente  D.GiufcppeCaldarera  Barone  dell'Amen- 
ta,e  Rolica  alla  teda  a  cavallo,  ed  alla  coda  ì\  Capitano  D  Mariano  Na- 
felii:  feguiva  poi  una  carrozza  a  kì  cavalli ,  nella  quale  erano  due  Gen- 
tiluomini di  Camera  de'  Palermitani ,  cioè  D.  Ercole  Michiele  Branci- 
forti  Principe  di  Bufera ,  ch^  in  un  bacino  d'argento  portava  la  Coro- 
na, e  Scettro  regale  d'i  nef^imabil  prezzo  per  la  rarità  de' diamanti ,  la- 
vorati in  quella  Capitale  3  e  D.  V'incenzoFilingcri  Conte  di  S. Marco, 
che  in  altro  fìmil  bacino  portava  la  fpada  pur  giojellata  col  cintiglio  : 
fuccedea  altra  carrozza  a  ki  cavalli  con  entro  il  primo  Scudiere  ài  S.M. 
D.Giufeppe  Miranda ,  e  i  Gentiluomini  dì  Camera  d'efercizio  più  an- 
tichi 5  venendo  a pprcjfò  un  cocchio  vuoto  ad  otto  cavalli  di  ri/petto  5 
e  la  Nobiltà,  e  la  (.  orfedei  Ke  intervenne  a  cavallo  alla  nnfufa  fenz'or- 
dine  di  precedenza  ,  dopo  i  quali  vi  ft7rono  i  quattro  Battitori  Guardie 
dt\  Corpo.  Vcdeafì  alla  tirx  lì  cocchio  regale.ovf  con  o.M  andarono  D. 
E.mmanuele  Benavides  Conte  dì  S.  Stefano ,  D.  Bartolomeo  Principe 
Corfìni,D  Lelio  Caraffa  Marchefe  d'Arienzo,e  D.Francefco  Pimentel 
Duca  di  Arion3procedeanoappiè  d'intorno  la  carrozzai  Paggi  5  e  ca- 
valcavano vicino  ]  quattro  Cavallerizzi  due  alla  dcftra ,  e  due  alla  fìni- 
fìra  5  e  gli  Uiìziali  ddk  Guardie  dt\  Corpo  ftavano  alle  portiere ,  mar- 
ciando distro  del  cocchio  le  flcffe  Guardie  a  cavallo. 

Col  dcfcritto  ordine  arrivati  alla  Cattedrale  i  due  Gentiluomini 
Principe  d\  Butera,  e  Conte  di  S.Marco.ed  entrati  per  la  porta  mago  io- 
re  colia  fcorta  di  fei  Alabardieri ,  che  ftavan  prevenuti  a  queftc  fine  lì 
portarcnoall'Altare  maggiore,  e  fatta  riverenza  all'Arcivefcovo  ,  gli 
prefentarono  la  Corona,  Scettro ,  e  Spada  regali ,  che  preli  dal  Prelato , 
fu ron  con feg nati  all'Arcidiacono,  perriporli  fuH'Aitarefenza  i  baci- 
ni ,  i  quali  li  porgettero  ad  un  Ufìziàledi  Camera  di  S  M. ,  che  li  trovò 
pronto  a  riceverli .  Giunfc  frattanto  S  M.  in  abito  di  giamberga  lènza 
fpada,  e  gij  fu  data  l'acqua  dal  fuo  Limolìnicre  Abate  D  Giufcppc  BiC- 
za  alla  Porta  maggiore,  incamminundofì  in  niez/.o  ia  Nobiltà  ,  e  le 
Guardie  dc\  Corpo  a  dirittura  nei  gabi  netto  fabbricato  nella  Cappella 
di  Noftra  Signora  di  Libera  Inferni  3  dove  da' Gentiluomini  di  Came- 
ra di  giornata  fu  vedita  degli  abiti  di  funzione ,  co'  quali  dovea  prefcn- 
tarli  all'Aitare,  cioè  con  giubbone,  cbraconi  fenza  cappello,e  fpuda. 
V  efbto  il  Ke  nella  forma  dcfcritta  fi  portò  alla  parte  inferiore  ilei 
C  horo,  ove  fu  incontrato  da'  Vefcovi  di  Catania,  e  biiucu/a,  che  avcn- 
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dogli  fatto  un  inchino,  fipofèro  a' fu  ci  lati ,  edaefTì  fu  guidato  all'Al- 
tare  dinanzi  i'Arcivefcovo,  chef]  trovò  a  fèdere  con  initrain  tefla  men- 
tre tutti  gli  altri  VcfcGVi  fialziuono  in  pie:  fallito cortefemen te  S.M  al 
Prelato,  che  pur  gii  corrifpofe  con  inchino  ,  e  benedizione  :  Nelì'avan- 
2arli  ali'Akare  ,  tutti  della  Corte  regaie,  Nobiltà  ,  e  Confeglio  lì  ferma« 
rono  in  conf^fo  nella  parte  inferiore  del  Choro ,  falircno  però  nel  piarìO 
fuperiore  ii Conte  di  S.Stefano  Alaggiordomo  maggiore,  il  Principe 
Corfini  Gran  Scudiere,  iliVlarchefed'Arienzo  Capitan  delle  Guardie, 
il  Duca d'Arion,  il  Principe  di  Eutcra  ,  e  il  Conte  di  S.  Marco  Gentiluo- 
mini di  Camera  ,  l'Abate  D  Giufeppe  Baeza  Lirnofiniere,  il  Conte  Tri- 
vulzio  Luogotenente  delle  Guardie  ,  e  D  Giufeppe  Miranda  primo  Scu- 
diere, facendo  tutti  corteggio  al  Re,  dando  i  Maggiordomi  di  fettima- 
na,  ci  Nobili  preiToilSoliodeirArcivcfcovo. 

Effendo  intanto  alla  prcfenza  ad  Metropolitano  S.M. ,  il  Vefcovo 
di  Catania  deporta  ia  mitra  cfpo(e  l'iftanza  ps'l  coronamento  del  Re  col- 
le parole  prefcritte  dal  Ponteiìcals  Romano^  indi  fu  porta  una fedia  a 
braccio,  che  fu  avvicinata  aS.x\i.  dal  Concedi  S  Stefano,  e  ivi  fedendo  il 
He  con  allato  i  due  Vefcovi  di  Catania  ,  e  Siracufa  pur  fedenti  gli  fu  letta 
dali'Arcivefcovo  l'ammonizione  fecondo  il  ciriinoniale^  e  in quefto  tem- 
po diedero  pure  a  federe  con  mitra  in  capo  gli  ah  ri  Vefcovi ,  il  Ciantro , 
e  i  Canonici  ailìitenti  :  finita  la  fuddetta  orazione  s'alzò  S  M. ,  e  le  volli 
la  fedia,  portandoli  un  cufcino,  fui  quale  fi  pofe  in  ginocchio  il  Re  avan- 
ti I'Arcivefcovo,  che  teneafulle  ginocchia  il  Pont .:iì cale  Romano,  che 
pur  fi  foflenne  dalla  parte  di  fotto  dal  Monarca,clie  pronunziò  con  gran 
franchezza  la  formola  della  profclfion  della  Fede  j  e  porte  in  fine  ambe  le 
nuni  fui  MelTaie,  fovrapporto  ai  Pontefìcale,  giurò  roifervanza  di  quan- 
to avea  letto  ,  con  foggiugnere  :  Sic  me  Deus  adjuvet ,  é^  biscfanó^a  Evan- 
gelja^c  bagiòla  mano  all'Arci  vefcovo^il  quale  alzato,  e  deporta  la  mitra, 
ihndo  luttavvia  il  Re  genufìtf  o ,  recitò  l'orazione  cortumata,  che  fu  pa- 
rimente detta  a  bada  voce  dagli  altri  Vefcovi,ognunonel  fuoponteficaie. 

Indi  I'Arcivefcovo  fa!ì  fui  l'Altare,  e  lì  poiè  a  federe  nel  fuo  faldirto- 
rio,  ed  alzatofj  il  Re,  andò  a  genufìetterfì  avanti  a  lui  fopra  un  cufcino, 
facendogli  coronatutti  i  Vefcovi  5  ed  allora  dalGentiluorrsodi  Camera 
JJuci  d'Arion  fu  denudato  il  dertro  braccio  regale  fino  al  gomito,  che 
tuifè  l'Arcivelcovo  m  fègno  di  croce  dalla  giuntura  deìh  mano  fmo 
al  gomito  con  l'olio  de' Carecumcni,  fomininirtratogii  dal  Canonico 
Diacono,  legando  l'Arcidiacono  con  cotone,  e  fafcia  di  telai!  braccio, 
che  fu  ricoperto  dal  ccnnato  Duca  j  da  cui  pofcia  fi  fciolfero  i  b<}ttonci- 
ni  ,  che  chiudono  la  parte  fuperiore  del  giubbone,  e  difcoperte  le  fpalle 
di  S.jM.,  furon  lìmilmente  unte  dal  Metropolitano, ponendovi  TArcjdia- 
ccno  il  fbio  cotone  fenz'altra  legatura  5  e  dal  mcdcf  mo  Duca  fu  qumdi 
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•allacciato  il  giubbone  :  dopo  di  che  fi  pofe  in  pie  rArcivefcovo,  depo- 
nendo la  mitra ,  e  fìando  il  Re  ancor  genuflcllb  profeguì  l'orazione  ^d 
Pcntifìeale  fiiddetto. 

'J  ornò  a  federe  J'Arcivcfcovo ,  e  riprefà  la  mitra  s  adeffè  le  dita,  e 
]a  volli  le  mani  3  ed  ilRcalzatoiì  fi  ritirò  vicino  l'Altare  nel  corno  del 
VaDf>,elo3  difcefe  poi  il  Prelato  fino  all'ultimo  fcalino,  e  cominciò  la 
Mclla ,  e  S.  M.  genuflcfTa  udì  dal  fuo  Limoflnierc  l'Introito  (ino  al  Con' 
Jitecr  3  e  pofcia  fcguito  da  tutti  quei  >  che  aveano  occupato  il  piano  /ìi- 
periore  del  Choro ,  fi  portò  al  ftio  gabinetto ,  ove  dopo  di  farfì  aderge- 
re dal  cennato  Limofinierc  il  braccio»  e  le  fpalle  unte  dell'olio  facro, 
copriiìl  ^z\  regal  manto  3  ufcì  poi  col  fiio  corteggio ,  e  rientrò  nel  Cho- 
ro: foficnea  lo  Hrafcico  del  manto  il  Conte  di  S.Stefano  Maggiordomo 
maggiore  nel  mezzo,  e nelfertrcmità  il  Ducad'Arion3  quindi  falito 
fiil  Trono,  fi  poic  in  ginocchio,  e  continuò  ad  alcolrare  dal  fuo  Lirro- 
fìniere,  che  (lava  pur  genuflefio  in  un  gradino  a  tal  fine  collogyto  in- 
nanzi il  gcnuficlToriodiS.M.,  il  principio  della  Meiìk  lino  al  Graduale  3 
ponendoli  folumcnte  a  (edere  nel  cantarli  dw-H'Epidola  :  in  quefto  tem- 
po il  Marchefe  d'Arienzo  fiiede  dietro  la  Tedia  del  Re,  e  il  Conte  di 
S.  Stffano  accanto  la  detta  tedia  un  poco  indietro  ,  ed  ambedue  in  pie  3 
il  Principe  Corfini ,  il  Duca  d'Arion,  con  gii  altri  Gentiluomini  di  fun- 
zione iì  fermarono  nel  piano  fuperiore  ad  Choro  pofii  alinea  verfc  1' 
Altare  maggiore . 

Dopo  lì  Graduale,  e  avanti  il  Vangelo  fedette  l'Arcivefcovo  nel 
fuo  faldi  (Iorio  con  mitra,  e  allora  i  Vefcovj  di  Catania,  e  Si  racufa  an- 
darono al  Solio  re.gale,  e  fecero  riverenza  al  Re,  che  in  mezzo  a  loro  col 
fuo  corteggio  fi  condulFc  all'Altare  ,  ove  fi  pofè  inginocchio  fopraun 
culcino  avanti  l'Arcivclcovo  ;  quindi  l'Arcidiacono  prefa  la  fpada  full' 
Altare  ,  e(guainatala,  la  diede  in  mano  dell'Arcivefcovo,  che  confc* 
gnclia  a  S.  M.  coll'orazione  prefcritta ,  dal  quale  gli  fu  redituita  3  e  ri- 
mittcndola  l'Arcidiacono  nel  fodero,  attaccata  al  cintigho  la  ripo(è 
in  m^an  dd  Prelato,  che  daluiajutato  lacinie  al  fianco  del  Re,  che  al- 
zatoli in  p]è,  e  sfoderandola  con  graziofo  fpirito  ,  la  vibrò  quattro  vol- 
te neirana3  e  pofcia  ripuhtala  nel  fìniflro  braccio  ,  (è  la  rimife  al  fian- 
co, e  ritornò  in  ginocchio:  ciò  fatto  prefe  l'Arcivefcovo  la  Corona, 
ch'era  fijirAltare,  e  fofienendola  ancora  i  Vefcovi  aOìfienti ,  ne  ornò 
il  capo  regal  e ,  e  porfè  fiifièguentcmente  alla  defira  lo  Scettro  3  nel  qual 
atto  rifonarono  gli  allegri  applaufi  di  quanti  trovaronfi  nella Chie(à, 
e  con  fedivo  luono  toccarono  le  trombe  ,  eitimbali  de' Reggimenti , 
a'  quali  rìlpofero  le  campane  del  Duomo,  e  le  falve  degli  fquadroni ,  e 
dell'arti  gliaria  del  Cartello,  ede'baloardi  :  s'alzò  poi  il  Re  Coronato, 
tiì  Principe  Corlìni  Gran  Scudiere  fciolfc  la  fpada  inguainata  dal  fian- 
co 
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co  di  S.  M. ,  e  la  portò  Tempre  avanti   il  Re  ,  che  fedendo  fai  Trono , 
fcrmavafi  guet^ii  Jii  diflanza  d'un  pafìo  dell'ultimo  {calino  . 

Portoifi  al  Solio  intanto  S  M.  fra  il  Metropolitano,  cil  Vefcovo 
di  Catania,  col  feguito  degli  altri  Vefcovi,  Diaconi  affluenti ,  e  Maedro 
di  cirimonie  >  i  quali  renarono  in  pie  fui  pavimento,  fakndocol  Re  ^o- 
Jamente  i  primi  due  5  ed  allora  fu  intronizzato  con  farlo  federe ,  mentre 
l'Arcivefcovo  profFeria  l'orazione  ordinata  :  difcefe  poi  il  Prelato  di  Ca- 
tania, e  deporta  il  A^ctropolitanola  mitra,  rivolto  colla  faccia  verfo  1' 
Altare  intonò  il  Te  Deum,  che  fu  proseguito  da'AIufici  3  s'alzò  fra  que- 
i\o  il  Re  ,  alla  cui  deftra  fi  pofe  l'Arcivefcovo  ,  rtando  amcndue  in  pie 
fino  a  terminare  il  canto  étì  i  e  Deum ,  nel  quaì  tempo  adìderono  fei 
Paggi  con  torch  j  accefi ,  ed  ove  gli  altri  al  Te  ergo  quafumui  fecer  tutti  la 
genuflcffione,  foloil  Re,  e  l'Arcivefcovo  chinarono  il  capo  verfo  fAl- 
tare  :  Finito  il  canto  del  Te  Deum  afcefe  i' A  rcidiacono  per  tener  la  Pal- 
matoria,  e  un  Cappellano  tenendo  il  Ponteficalc  aperto  avanti  l'Arci- 
vefcovo ,  querti  dille  i  verfetti ,  e  l'orazione  propria 3  dopo  di  che  ripo- 
flafì  la  mitra ,  e  fatta  riverenza  a  S.M. , tornò  unito  a'  Vefcovi  all'Altare 
perprofeguir  la  Me  Ila . 

Cantato  il  Vangelo,  il  Ciantro  portoli  un  velo  fulle  fpalic,  con 
cui  coprì  le  mani,  portò  il  Mertkle,  per  crter  bagiato  dal  Re,  il  di^^cui 
Limolìniere  con  un  taffettà,  portogli  in  un  bacino  d'argento  dal  Cap- 
pellano, pulì  il  MelTale  in  quella  parte,  che  S.M  dovea  bagiarc:  nel  re* 
citare  àz\  Credo  s'alzò  il  Re  ,  e  fece  genufielHone  nel  tempo  fterto ,  che  f 
A  rei  vefcovo  all'/wc^r;;^?».»-  ejì:  indi  portoli  a  federe,  nel  replicarli  il  ver- 
fetto  da'  Mufjci  s'inchinò  folamente  col  capo.  All'Ortertorio  poi  fcefs 
dal  Trono  S.M. ,  e  andò  a  porli  in  ginocchio  all'Altare  avanti  l'Arcive- 
fcovo ,  per  far  lafua  obblazione,  che  fu  di  dodici  medaglie  d'oro  colla 
regale  effigie,  della  valuta  di  trentadue  feudi  e  mezzo  per  ogn'una,  e 
cento  novantadue  altre  doppie  3  onde  arrivò  lafomma  offerta  a  mille 
centodieci  feudi,  oltre  un  giojello  ,che  h  fua  generofi  divozione  fé  pre- 
fentare  alla  nortra  Vergine  Concittadina  S.  Rofalia  ,  con  unaimmagi- 
netta  d'avorio  della  medefìma  Santa,  attorniata  di  dodici  diamanti  di 
fondo  brillanti,  chefuftimato  valere  piìidi  tre  mila  feudi  :  fuquerto 
danajo  porto  al  Re  in  una  fottocoppa  d'argento  dal  Limolìniere,  e  S  .vi. 
rtertalo  rivolle  in  un  bacino  dell'Arci  vefcovo,  di  cui  bugiata  la  mano, 
tornò  al  Solio,  ove  (ì  fermò  in  pie  a  ricever  l'i ncenfo  dal  Canonico  Dia- 
cono della  Meffa  appiè  dsl  primo  gradino  con  tre  alzate  ,  eh:;  poi  pafsò 
a  darlo  a'  Vefcovi  artanti  con  due  alzate ,  e  con  una  ai  Presbicero,  e  Dia- 
coni ainrtenti ,  e  Canonici  nel  Choro. 

A 1  Sanólus  ufcirono  fei  Paggi  di  S  M.  con  le  torcis ,  e  fi  pofèro  in 
ginocchio,  rtandocosì  infino  alla  confumazione  dei  :5anco  Sacrine' io  : 
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approilìmandolì  intanto  il  tempo  della  Confecrazione  ,  afcefe  al  Trono 
jf  Ducad'Arion  col  Principe  di  Butera  3  levò  il  D  uca  la  Corona  di  capo 
del  Re,  e  ricevette  dal  medefìmo  lo  Scettro,  ri  pò  nendoli  in  un  bacino 
d'argento,  tenuto  dal  fuddetto  Principe  di  Butera  ,  e  portegli  da  un  Ofì- 
iiale  della  Camera  di  S.M. ,  ciò  fatto  ritornò  il  Duca  d'Arion  al  Tuo  po- 
fìo,  e  il  Principe  colla  Corona,  e  Scettro  fi  collogò  appiè  àà  SoJio  rega- 
le in  ginocchio  vicino  al  Principe  Corfini .  All'elevazione  dell'C  lliafa- 
crofanta  fi  genuflette  il  Refopra  del  Trono,  e  s'intefe  allora  la  fcarica 
delle  Truppe  ,  e  delTArtigliaria .  DopoT^^^^ay  Dei  die  l'Arcivefcovo  la 
Pace  al  Vefcovodi  Catania ,  che  prefolo  firumento,  lo  fé  bagiarc  all' A r- 
civefcovo  ,  e  poi  lo  portò  da  S.M.  genufiefìb  al  Solio ,  e  pulito  dal  Limo- 
fìniere  con  un  velo ,  fu  bagiato  dal  Re3  fenzacchè  il  Vdco-jo  ne  prima  né 
^dopo  gli  hcc^^Q  ri  verenza  . 

Nel  tempo  delia  Comunione  fcefe  il  Re  dalfuo  Trono,  tiì  portò 
all'Abitare  per  ricever  la  Santiifima  Eucarilha ,  tenen  do  io  ilralcico  del 
rr-anto  regale  D.  Luiggi  Conte  Venti  miglia  nei  mezzo  ,  e  neli'ellremità 
D.  Ignazio  Gravina  Marchefe  à\  Francofonce,  ambi  Gent  iluomjni  di 
Camera  Palermitani  3  ed  W  Principe  di  Butera  coi  bacino  della  Corona , 
e  lo  Scettro  feguì  S.M.  fino  all'Altare  :  tennero  le  punte  della  tovaglia 
il  Conte  di  S.  Stefano,  e  il  Duca  d'Arion  ,  mentrccchè  il  Re  portoli  in 
ginocchio  fenza  cufcino ,  bagiò  prima  la  mano  all'Arci  vefcovo ,  e  rice- 
vè la  facrofanta  Odia,  e  la  purificazione  con  vino  della  fua  credenza  nel 
medefimo  Calice ,  nel  quale  avea  conlècrato  il  Prelato  3  frattanto  da  D. 
Antonino  Bonanno  Duca  di  Montalbano  Gentiluomo  di  Camera  Pa- 
lermitano fu  prefèntata  a  S.M .  la  falvietta  per  afciugarli  le  labbra  3  e  ri- 
tornando al  Trono  fu  rimcfia  in  capo  del  Re  la  Corona ,  e  in  mano  lo 
Scettro  dal  Duca  d'Arion  infieme  col  Principe  di  Butera . 

Seguì  poi  il  Metr-opolitano  la  Meda ,  nei  dar  la  benedizione  repli- 
carono le  falve  delle  Milizie,  e  delle  Fortezze  3  /cendendo  poi  l'Arci  ve- 
fcovo  mitriato  dall'Altare ,  parti  (fi  ancora  il  Re  coronato  dal  Trono  ;  e 
licenziatofi  dal  fijddetto  Arcivefcovo  con  reciproco  laiuto,  benedetto 
dallo  ficfib ,  s'incamminò  verfo  la  Porta  maggiore  ,  e  rientrando  in  coc- 
chio cogli  iìtiTi  abiti,  ed  infegne  regali ,  tornò  al  Palagio  col  medelimo 
ordine  ,  e  corteggio ,  col  quale  era  venuto. 

Gli  applaufi  dt\  Popolo,  e  le  comuni  allegrezze  non  poflono  en- 
trare nella  capacità  delle  parole  a  fpicgarlì  :  fu  intinica  la  folla  delle  gen- 
ti, ches'apprettavanl'un  l'altro  per  parteciparedel  godimento  di  vedere 
la  Macfià  di  quel  graziofiflìmo  volto,  che  in  quel  giorno  coli'interi  ab- 
bigliamenti rcguli  tramandava  fplendori  da  incantare  gli  animi  piìi  ior- 
ti  ,  es'attraea  la  benevolenza  de'  cuori  3  non  vi  fu  bocca  che  non  s'aprì 
a  dar  grazie  al  Cie.oper  aver  felicitato  qu  e  fio  Regno  con  un  sì  amabile 
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Principe,  e  a  porger  voti  per  la  fuacon(èrvazionc  ,"  e  ingrandimento  di 
glorie.  Volle  la  fera  di  queftafcQi va  funzione  confolare  J'ardentiffimo 
brama  dcTuoi  fedeli,  efvifcerati  Sudditi  l'inclito  Monarca  3  poichèfi 
tiiè  a  vedere  m  abito  Cittadinefco  a  palleggiare  a  cavallo  con  un  feguito 
éì  Nobili  in  maggior  numero ,  che  non  furono  nella  precedente  fblenne 
Calvacata,  e  con  una  pompa  inavanzabile,  per  tutta  la  Città,  (cendsndo 
dal  Palagio  per  la  diritta  Strada  del  CafTaro  infino  alla  Piazza  ottangola- 
re di  Villena,ovcfermo(Iì  alquanto  alle  melodie  della  Seren;ita,chc  conti- 
nuamente faceafi  ripetere  da  otto  virtuofi  Chori  di  Mufici  3  quindi  vol- 
gendo per  la  Strada  Maqucda ,  venne  appunto  a  quella  di  S,  Rocco  ,  ove 
trovaronfi  ottanta  Artefici  de'  Conciapelli ,  e  Corredatori  con  loro  tor- 
chj  accefi,  chei'introdudèro  a  fargli  vedere  le  viilofiilimc  macchine 
da  loro  erette,  e  l'accompagnarono  fino  all'ufcir  della  Piazza  del  Mer- 
cato, fin  quando  altrettanto  numero  di  Macella]  l'incontrarono  eoa 
torcie  in  mano ,  fervendolo  per  q  uel  tratto  ad  arrivare  alla  Piazza  della 
Loggia,ove  cedettero  il  luogo  a  più  di  cento  Argentieri  ,ed  Orefici,  che 
flavan  pronti  ad  accogliere  co* loro  fplendidiifimi  odciquj  il  riverito  So- 
vrano3  il  quale  degnandoli  di  dar  fegni  d'un  benignilfimo  gradimento 
deilc  affettuofedimoftranze  de' Tuoi  Sudditi ,  rimirò  con  piacere  la  ma- 
gnifica, ed  ingiojellata  fua  Statua  nella  macchina  di  mafficcio  argento 
quivi  innalzata  ;  pafsbindi  nella  Strada  de'  Drappieri  fdftofamente  or- 
nata colla  fupcrba  galleria  già  defcritta  5  e  ufccn  io  nel  Caflaro  falì  per  di- 
ritto cammino  al  regio  Palazzo  fra  le  continuate  grida  del  Popolo ,  che 
l'accompagnava  con  veci  d'acclamazione,  e  di  giubilo. 

Volle  eternare  ne'  marmi  il  Senato  Palermitano  la  faufla  memoria 
delle  felicità  di  quefta  Capitale,  e  della  folennità  di  quelle  regali  funzio- 
ni 3  e  pertanto  ricercando  dalle  Siciliane  miniere  le  pietre  piti  pregevoli, 
e  rare ,  alzò  nel  muro  dei  Palagio  Senatorio  ,  rimpctto  alla  grande  Fon- 
te una  magnifica  lapide  di  venti  palmi  ài  larghezza,  etrentaquattrod' 
altezza,  circondata  d'ampia  cornice  con  felloni,  erabcfchi  di  diafpro 
Siciliano,  e  con  molte  Statue  di  marmo  di  Carrara,  che  nobilmente  i* 
adornano  :  in  feno  alla  medefìma  fi  fé  fcolpirc  l'ifcrizione ,  chi  nell'inta- 
glio vicino  fi  legge. 

Gli  affari  premurofì ,  che  richiamarono  in  Napoli  il  Monarca ,  il 
tolfcro  con  follccita  partenza  alla  fua  Reggia  3  onde  nzì  giorno  ottavo  di 
Luglio  fu  dato  dal  Protonotajo  Pr-ncipe  di  Valdina  l'avvifo  al  Senato, 
che  ficompiacea  S.M.  à'^ìhrc  cllìllita  dal  medefimo  Se  nato  all'imbar- 
C03  e  perciò  trovofli  quelli  ali  ore  2 1 .  con  togata  gala  alla  Marina  nella 
iua  carrozza ,  facendo  fubito  apparecchiare  il  ponte  ,  e  difporre  le  Mili- 
zie Urbane  delle Maeflranze  aduefìla  per  tutto  il Cadàro,  che  prece- 
dentemente erano  fiate  onorate  dalla  Regia  Munificenza  àzì  titolo  di 
^'!lliz]a  regale  per  un  refcritto  di  quello  tenore  ;  Ha- 
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Haviefìdome  lai  Milkias  Urkai^as  de  ejìa  mifeltz- ,  y  fideli/paia  Ciud-^d 
de  Palermo  merecido  lacoiifian^a ,  y  el honor  de  averlas  emfleaào ,  y  dejl'mado 
farà  g^tardar  mi  ferfona  en  los  dias  de  miprivaàa  efitrada  ,  y  de  mi  puUico  In  • 
grefo ,  y  Aclamacìon  tendidas  en  la  calles  por  donde  pase  en  una  ,  y  otra  ocafion  3 
moviendome  a  elio  el  jafto  concepio  que  las  demonjìr adone s  de  ejìe  Pueblo  en  tO" 
dos  tiempos  ha  dado  de  fu  Amor  ,  y  Fidelidad  a  mi  Augujìi/Jtma  Cafa  ,  -y  uUima- 
mente  a  mi  enparticular  i  he  venido  en  deci  arar ,  que  para  perpetua  memoria 
de  tan  homada  circumjìamiafe  llamen  Milicia  Kealde  oy  en  addante  ^  depO' 
niendo  el  nomhre  ,  que  hajla  aquìfe  les  daba  de  Milicias  Urbanas  »  y  afiì  lo  ten- 
ira  el  Senado  entendido,para  enfu  inteligencia  tacer  public  a  eJìa  mirefolucio>iy 
y  difponer  que  tenga  fu  devido  cuwplimiento  .  En  Palermo  a  l ,  dejulio  de  1735. 

r  0   E  L    R  E  r. 

Circa  1  ore  2.2.  di/cefè  dal  Regio  Palazzo  S.  M.  con  tre  carrozze  del 
Principe  della  Cattolica ,  fcguita  dalie  Truppe  :  eran  nel  cocchio  col  Re 
il  Conte  di  S.  Stefano,  eil  Marchefed'Aricnzo^  e  negli  altri  due  fi  po- 
feroi  Nobili  della  regal  Famiglia  .  Fatta  tutta  la  Strada  del  Ca Ha ro,  e 
ricevuti  gli  ultimi  sfoghi  di  tenerezza  dal  Popolo  co' finceri  augurjdi 
un  profperjiJìmo  viaggio,  ufcì  dalla  Porta  Felice  ,  e  portolFi  al  Forte 
della  Carità  ,  ove  fu  incontrato  dal  Senato ,  dall'Arcivefcovo ,  Nobil- 
tà ,  e  Minilìerio  :  fu  ajutato  a  fcender  dalla  carrozza  dal  Conte  di  S  Ste- 
fano 3  e  incamminandoli  al  ponte ,  fi  pofe  in  gondola  nel  tempo  ftcilb 
che  i  1  R  egio  Cafiello ,  i  Baluardi ,  e  la  Lanterna  del  Molo  diedef  o  fuoco 
all'Artigliaria  con  triplicate  fàlve . 

PartifTì  il  Rea  mille  pruove  diamorofc,  e  riverenti  dimoftranze 
della  fua  fedelifilma  Reggia  foddisfatto,  e  contento  3  la  vide  tutta  in 
Trionfo,  rimirò  cogli  occhi  proprj  gli  eccefi]  del  giubilo,  e  tutti  i  mag- 
giori fegni  d'un  leali  [fimo  ollèquio  3  udì  le  voci  di  acclamazione  ,  e  le 
fervorofe  preghiere  ad  impetrargli  dal  Cielo  tutte  colme  di  benedizioni 
l'età  più  durabili ,  e  le  glorie  più  eccelfe  3  quantochè  da  un  fublime  Mi- 
nifiro  del  più  intimo  lato  di  S.  Al.  giufiamente  fi  difiè,  che  l'Amor  di 
Palermo  verfo  l'inclito  Monarca  era  fuor  d'ogni  limite  del  credere,  e 
dava  in  pazzie  :  onde  a  gran  ragione  fi  promette  la  Sicilia  ficure ,  e  pe- 
renni le  fue  Felicità,  conchiudendo  con  uno  de'famofi  Oratori  della 
Grecia,  il  dotto  Ifocratc:  TutìJ]lmaRc2^um  cuftodìa  benevolentia  Givium, 
fropriaqne  Virtus  ;  His  opibus  Regna ,  é^  Imperia  fervantur  ,  Ò"  propagati- 
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